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andando' 

fto ultimo Libro, avvifa , e pregai fuot 
cortefi Lettori , che io aggiungano di buongra- 
do agli altri quattro, che già dallo ftelfo pae- 
fe ha già loto inviati. Si fcufa di non avere 
"potuto proporli , e trattare altra materia die 
malinconica, e conveniente al fuo infelice, e 
deplorabile flato prefente. Che fe farà richia- 
mato alla patria, promette , e s’impegna di 
'Icrivere cofe allegre, e gioconde. Nel tempo 
-tnedefimo chiede compatimento , -e perdono , fe 
per avventura s’incontrerà in quefto Libro 
qualche cofa {piacevole , difguftofa . 

I. Unno quoque de (a) Getico, (b) noflri fiutilo» 
fe , iibellum 

(c) Litore frtmijjìs quatuer adie meis. 

Studiofe moftri , ) O mio cortefe Lettore , o 
tu , che mi ti moftri ben affetto ^ che leggi di 
fcuon grado, e con piacere i miei verli • 

A * 
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Della frinì* "Elegia. 


Ovidio dalla Sazia aRomaque- 
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'4 , TRT<T. LIB. V. 

JSAeo libcllum lume quoque lìbtllis quatuoi 
pn«;s j>r .’err; : Hi s eie licore Gewco*) Aggiuntai 
seco quello Libro agli altri quattro miti Libri 
mancar' .«vanti , che lio fregiti prùna di que- 
fto Adah jvefe d * Giti, virino al mare. 

(a) Li paefe dei G> ti era la Dazia , ora Mol- 
davia, nei confini della Scizia lui P-ntoEufi- 
r.o ; non è da confòndcrfi colla Getuiia^ in 
latino Gituiì(t\ pa eie dell' Africa. 

(bj Noflri é genitivo plurale, e vuol dire //- 
èròfurri no f* forum , cioè meorum . Sono qui da 
diftinguerfi quelli tre genitivi plurali, noflri % 
noflrum , ttóftrorut»; i due primi fono da nos % 
(he è il plurale del prò aonre T ultimo è 

dall’ aggettivo nothr , noflra, noflrum , noflri , e 
\a»ftrum> lignificano di nei, ma con quello di- 
>Vario, che noflrum lignifica dDifione, e noflri 
unione. E però legge-li in Cicerone Eam. 
Vtriufque noflrum m^gni interefl ; e in Virgilio * 
Ègl. l. verf. 7. Nil noflri tniferere. Sicché in 
quello fi riguarda il numero, ma non in que- 
fto . 11 Poeta in quefto luogo fi ferve del ge- 
nitivo plurale noflri in luogo del (ingoiare meì. 

(c) Lido, è quella parte di terra fui mare, 
che è bagnata dai flutti ; ma ancora un paefe 
vicino al’ mare, copie era quello, in cui era 
rilegato il noftro Poeta, e in quefto qui egli 
fi ferve di quello vocabolo, (iccome fe ne fer- 
vi ancora Virgilio JEneid. 4. Cui litus arnn- 
dum , &c. Altri ferirono littus cor» due f/, 
altri con una fempìice r, e Manuzio fofticne 
la opinione dei fecondi . 

fi. tìic quoque talis erit , quali s (a) fortuna \ 
Poeta ; 

Invenìes foto (b) e armine dulce nìh'tl . 

Hic quoque erit talis , ) anco quefto Lib. V. 
farà tale, C qualis efl fortuna Poetce ;) qual è 
la fortuna del Poeta. 

invenìes rihil, non invenìes aliquii^ quic-l 
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piarti y dulce carmine toto.J Non troverai al' 
cuna cofa gioconda, e dilettevole in tutto 
Poema . 

(a) Di quefto nome Ftrttsna fi è detto fui 
verfo ventefimo quinto dell' Elegia V. del Li- 
» bro IV. Sic tua procejfus habeat fortuna peren- 
ttes y ove ben altro è il fenso , in cui fi pren- 
de da Ovidio quefto vocabolo, che quello, 
in cui prendefi in quefto luogo ; altra era la 
fortuna dell’amico, alcra la fua ; quella era 
buona, e favorevole, quefta cattiva, e con- 
traria . ’ * • , 

(bj Anco del nome carme» fi è detto fui 
verfo ventefimo quinto dell’Elegia X, del Li- 
bro IV. Qui lignifica tutto il Lib. V., di cui 
parla il Poeta, e che dice, che farà fimile al- 
la fua fortuna, cioè all’ infelice fuo fiato, co- 
me fpiega ancora nel Dittico che fegue. 

3. (a) Fichi lì s ut (b) nofler flatus efl, ha flebi- 
le carmen , 

(c) Materia f cripto conveniente fua . 

Ut ftatus nofter eft flebilis,) Siccome il 
mio ftato è degno di pianto, merita di .effe re- 
compianto. (Ita carmen noftrum efl flebile, ) 
così i miei verfi fono metti e malinconici . 

Scripto conveniente materix fux.) Effendo 
lo Scritto , il Poema , il Libro tutto adattato 
alla fua materia. In una parola, il mio ftato, 
che è la materia di quefti verfi , è flebile; e 
però fono flebili , e conviene che fieno flebili 
ancora i verfi . 

(a) Due volte fi trova in quefto verfo il vo- 
cabolo flebilis , flebile del verbo fleo ; nel pri- 
mo luogo fi prende in fenfo paflìvo, nel fe- 
cosdo in fenfo attivo, cioè di piagnere, di 
compiagnere, di eccitare, e muovere al pian- 
ato: e così leggefi di quando in quando preffo 
lo fteffo Poeta cantus flebilis , modi flebile s, 
elegeta flebilis , Così ancora Orazio lib, f é 
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6 - TRIS T» LI B. V. 

Od, 14. Multi s ille qufdem flebili s cccidtt , nul* 
li flebili cy , quarti tibl Virgili.. 

(b) Parla Ovidio di fe folo , e però il no- 
minativo nofler è per fiiredoche in luogo di 
incus , come noflri nel primo Dioico* in vece 
di me. 

(c) Altri- leggono: Materia f cripto conve»ien~ 
te fuo : materia conveniente {cripto fuo), con- 
venendo la materia al fuo fcritto , ai ve rii che 
la trattano. 

« 

4* (a) ìnteger^ e$® l&tus hta , & (b) juvenili* 
(c) lufi ; . 

(d) IlU tamcn mnc mt compofutjfe (e) ptget • 

* 

Integer , & lstus lufi lsta- t & iuvenilia ; ) 
Sano , falvo, ed allegro fcriifi così per ifcher- 
%o cofe allegre, e, giovanili . Quando io era- 
{ano, e fa-!vo , e di animo allegro, fcriifi dei 
verfi in cui brillava la giovialità, e il brio 
giovanile. 

Nunc tamen piget me compofuifle illa.) Se ri (fi' 
in quel tempo filfatte cofe » ora però m’incrc- 
fee di averle compofte - 
. (a) V aggettivo integer trovali fpeffo ufurpa- 
to per frefeo , non. laffo o fianco , vigorofo , 
fano, e falvo ; e appunto parla qui Ovidio di 
quel tempo , in cui era tale,, prima cioè del- 
l’ efilio * 

(b). Parla qui di quelle compofizioni , di cui 
aveva parlato nel.verf© 57.. dell' Elegia X. del 
lib. IV. Carmina cum primum populo juvenili*. 
legi . Erano quelle, quelle Elegie . che tratta* . 
vano di cofe amorofe dette pero dal Poeta. « 
allegre, e giovanili.. 

. (c) II- verbo ludo ufurpato coll'sccufativo in 
fenfo di verfeggiare, quando però fi tratta non 
di poemi gravi, e grandiofi, ma di operette,, 
quali fono gli Epigrammi-, e le Elegie, trovali . 
ancora preffo Virg. Egl. 1. Iutiere , qu a v ellem % I 
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taluni» fermi (lt agraftis-e Georg. 4 . Carn.ié* 
qui tufi pajìorum . . 

(d) Parla dei Cuoi' Libri degli Amori , che 
furono la funefta cagione delle fue fciagure, 
e però dice, che gli rincrcfce di averli com- 

■ pofti . 

(e) Piget è verbo imperfonale* e fi ri feri fc e 
a quelle cofe che recano danno , e pndet a quel- 
le che apportano difonore: fi ferve dunque 
Ovidio del verbo piget per lignificare il dolore 
e il difpiacore di avere ferino quei Libri che 
gli erano fiati tanto dannofi. 

5 . (a) Ut cecitìi , / ubiti perago (b) pr aconia et* 
fus, 

Sum (c) argomenti (d) condì f or ipfe mtì . 

Ut cecidi , ) Subito che caddi , fu biro eh* 
fui; mandato in efiho t ( perago prseconta caftif 
fu bi c i 5/ ) faccio nota , e celebre al Mondo la 
mia improvvifa caduta , la mia non preveduta 
disgrazia . -t 

Et ipfe fum conditor argumentì mei.) Ed io 
fieflb fono autore del mio argomento , ferivo 
di me medefimo. • • 

(a) 17/ tra gli altri fignificati ha quello an- 
cora di avverbio di tempo, e fi ufurpa in luo- 
go di poftquam , ex quo , e fi unifee all’indi- 
cativo. Vi fi aggiùgne alle volte l’avverbio 
frimm w, e dicefi Ut primato, 

fb) Praconium fignifica la voce, o l’ uffizio, 
del Banditore, che dai Latini chiamali pneo. 
Poiché però il Banditore pronunzia ad alta 
voce le gefta , il vocabolo praconitom fi prende 
talvolta in fenfo di lode, di fama, e di glo- 
ria. Ma qui però non prendefi in quello fen- 
fo, ma folo a lignificare , che Ovidio, dacché 
gli era avvenuta la fua difgrazia, non lafciava 
di pubblicarla, divulgarla ,» defcriverla. 

( c ) Argumentum fignifica alle volte una ra- 
gione o certa, o probabile, con cui fi dimo- 
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lira, e.-éonferma una cola dubbio fa ; ma ligni- 
fica altre volte, come in quello luogo, mate*'' 
ria, {oggetto j e cosi, a cagione di efempio , 
la Tomaia di tutta la Commedia efpreffa in po- 
che parole dicefi a rgumentum Cornee dìi . 

(à) Condì ter colla penultima breve è dal ver* 
bo tendo , che tra le altre cofe lignifica fabbri- 
care , fare : e colla penultima lunga è dal ver* 
bo condì o , che lignifica condire. Elfendo dun- 
que condìtor un: dattilo, lignifica, - autore, fa- 
citore , fabbricatore . ! 

XJtcjae jeteens (a) ripa de fiere (b) Coyjinus- - 
. ales - 

Dì ci tur ore fuatn deficiente (c) nectm ; 

Et'ut'alej Cay Arias jacens ripa dicitur de- 
fiere necem fuam , ore deficiente i) B come fi 
dice, che l’augello del* fiume Caiftro . neiia 
Lidia, il Cigno, giacendo futla riva di quel 
Fiume , • ft‘fo . a- terra fulla fponda , P ,? 8n c *• 
quando fi fente vicino alla morte , colla • b®c-j 
ca languente, con una voce che gli va man- 
cando. . • . . ' , ’ 

(a) Ripa fi dice dei Fiubu , e del, ma- 
re «Quindi Ovidio i. Met. Campeque recenti 
liberioris aqui prò ripis litera puìfant . La rivai 
dunque è l'ultima parte della terra vicina - al- 
1* accula , che, dall’ una e dall altra parte, c vi- 
cina al Fiume . Ma non radè volte di quelta. 

difterenia non fi fa cafo • . , . 

F (b) Del Cigno fi è detto fui primo verfo 
dell’Elegia Vili, del Lib. IV. Il Poeta lo ac- 
cenna col nome di uccello Caiftro dal Fiume. 
Caiftro , che nell’ Alia minore , nafeendo nel- 
la Fr'via , e feorrendo per la Lìdia., va a Ica-- 
ricarfi nel mare Ionio. Ora (ulte rive di que- 
•fto Fiume il Cigno, come fi dice, canta loa- 
vemente , o piagne quando e per morire. 

(c) Ne* lignifica morte violenta , come neco 
lignifica uccidere'. Qui pero Ovidio 
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dì quefto vocabolo a . lignificare la morte na* • 
turale del Cigno . . 

7. Sic ego (a) Sarmaticas longe (b) projetfus in 

'/ li * f * * ♦ * , ( 

(c)'ora 

Efficio, taci rum ne miht (d) funtts eat . 

\ k 4 « » * 4 « k 

S’c ego proje&us longe in oras Sarmaticas) 
Cosi io cacciato lungi, e come gittato a forza 
nelle piagge , nel paefe della Sa ritmi a . 

* Etficio , ne funus racitum eat ni hi .) Faccio 
in modo, che non mi (acceda la morte racen* 
do , procuro di non morire fenza farmi fen-; 
tire. * * * • % 

(a) Della Sarma7Ìa, che è un paefe vaftifli- 
roo , e parie è nell* Europa, parte neM’Afia, & 
è detto altrove, e nominatamente fui Dift. 8. 
dell’ Elegia VILI, del Lib. IV. 

("b) Projecius , a, um , è un Alpino del ver* 
ho proji eie 9 che. è comporto dalla preportzio* 
ne pr^cul , ve dal verbo jac : o , : e lignifica git-* 
tare lontano . * Il . Poeta aggiugne a prejeBus 
V avverbio Unge, $er maggior forza, e per 
efagerare la lontananza del paefe , in * cui era. 
relegato. Così trovafi. ancora in Plauto, in • 
yirgilio l'avverbio magis unito al comparativo. 

(c) Ora rtgnirtca particolarmente LI paefe lit- 

torale,.o V eftremità della terra verfo il Udo: 
tnaifi ufurpa ancora per tutto un intero pae- 
fe, Per altro Tomi, n* la qual Città foggior- 
nava Ovidio , era folla fpiaggia del Ponto 
Eufino « « * - . : 

(d) Funus , fignifica il funerale , la pompa 
funebre, e fignifica ancora la morte. Vuol di- 
re dunque Ovidio, che voleva morire cantane 
do, come il Cigno j cioè comporre dei verfi , 

- e non ceffare di comporne fino alla morte , pet 
raffoimgliare il Cigno, non folo nella foavità# 
e dolcezza del canto , ma in ciò ancora , che 
raccontati di quello uccello , che quanto più 
fi avvicina alla morte, tanto più canta foave* 
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mente, e così effere veramente del numero di 
coloro , che da Virgilio fi chiamano cantante* 
Cycni . 

i. Deliri as fi quii , (b) lafcivaqae carmina (c) 
qturit , ; 

.. (d ) Frinì onci , nunquam f cripta quod ifia le - 

gat . ; ■ . 7"^ 

Si quii quxrit delicias, & carmina Jafciva,) 
Se alcuno cerca cofe piacevoli , e verfi lafci* 
vis le alcuno ha genio di leggere cofe genia- 
li , e poefie amorofe ; 

Prxmoneo , quod nunquam legat fcripta ifla.) 
'Lo ammonifco innanzi , cioè prima di metterjì 
a leggere quefie mie Elegie , che non legga mar 
quelli Scritti • • 

(a) Si ferve Ovidio del nome di delizie, co* 
me fe ne fervi Catullo carm. 73. Si quls beli- 
ci «ts diceret , aut faceret . Per altro quello vo- 
cabolo lignifica le cofe , che recano piacere e 
diletto, dall’antico verbo delirio, di ‘cui fi fer» 
vivano una volta gir Scrittori Latini in luogo 
di allieto , allettare. 

(b) Tali erano quei .Libri che aveva compo- 
ni de Arte amandi i e che di fopra ha detto, 
che era gli increfce di avere feruti . ' 

fc) Vi fi fottintende l’ infinito legete . 

(d) Così comunemente legge!! quello verfo «• 
Ma di quella lezione ,*. da cui non abbiamo 
creduto di doverci partire, parla con termini 
sì svantaggiofi , e la rigetta con efpreffioni si 
enfatiche Gafpare Scioppio lib. 3. cap. 14. Mi- 
nerve, Sanfìistna* che più non potrebbe dirli 
del più grotto sbaglio ; e vuole affolutamente , 
che leggali con Einlìo ; Frumento , numquam 
Tri (liti a noflra legat . Lo ammonifco, che mai 
non legga le noftre Poefie malinconiche f’fog- 
giugne , che fecondo l - oflervazione di Giofeffo 
' Scaligero, e di altri, molte parole, ed efpref- 
fioni barbare, fono fiate inferite ancora a Ca-- 
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tulio, Tibullo, Properzio, ed altri •* Eccone 
le parole : Nibil hoc pentametro vidi putidius r 

fnaglfcjue barbarum . • . * Et 'vero multa, barba- 
ra inferra fuiffe Catullo , Tibullo , Propertio , 
alile docet Jofepbur Scali ger , Ó* alti. Ne 
ergo prava bue locutio det' forte alicui anf am 
errori /, privali ei lectionem , quarzi' a Joan. Vilb •- 
Capoferreo ex cogitai am fuijfe feribit Heinfius. 

9. jlptior (a) buie (b). Gallar , blandique fc) 
Propertius oris , 

(d) Et pltires j quorum nomina magna vigente; 

Gallus , & Propertius oris blandi eri t aptlor 
. hu le , ) A cottili farà più adattato Gallo e Pro-j 
perzio , Poeta di ftile dolce e piacevole . 

Et plures,. quorum nomina magna vigent . y 
E molti altri, i cui nomi grandi^ fono celebri,, 
e fi corifei vano nella memoria dei potteri . , 

(2) Parla di quello, di cui nel Dittico pre- 
cedente j ficchè quell ’ buie vuol dire: quirentl 
itili! as , & carmina lafcivia érr. 

(b) Quelli è quel . Gallo , di cui ha fatto» 

menzione nell’Elegia decima, ed ultima del Lir 
bro IV.. • ^ 

(c) Anco di Properzio ha parlato, nella ci^ 
tata Elegia ; e dice ,, che quelli Poeti, per chi 
ha voglia di leggere cofe amorofe , e verfi 1?» 
feivi , faranno più a propolìto, perchè trattane? 
appunto di quelle cofe. . 

(d) Einlìo ha- trovato in - ottimi Godici it 
pentametro del prefente Dittico in quello modo: 

-Aftior irgenlum come , Tibullus erti . 

Tibullus, ingenium come, erit aptior buie • 
A cottui farà più adattato , e confacente Ti. 
bullo, che fu d’ingegno facile e ameno. In 
quella Lezione è da notarli, ,che il Poeta ha 
parlato ancora di : Tibullo, ove ha parlato di 
Gallo e di Properzio ,. cioè nell’ Elegia ultima 
del Libro precedente ; e che nominativo, in- 
ginium cerne t ha forza di genitivo , c vuol di- 


li ^ TRIST. LI B. V. 

re : qri fui t ingenti comis • Cornelio Nipote 
in Dione cap. 1 . Multa alia a natura habuit 
bona , in bis ingenium docile , come aptum ad 
sxtes optimas . Tacito //£. 6. Cim»* Z7r/- 

rfar/j ingenium . 

* 

10. Atque utinam (a) numera nas no» ejfemus ' 
/» (b) ! fio. 

He! mi hi ! cur numquat» mufa (c) lo cu tu me* 

4 * 

Atque utinam nos non effemus in numero 
ifto . ) E volelfe il Cielo , che io non folli in 
quello numero , cioè non folli uno di quelli 
Poeti , che hanno ferirti verfi amorolì • 

Hei mihi ì ) O'mè ! ( cur •pmquam mufa me* 
Incuta eli ?) Perchè mai ha parlato la mia Mu- 
fa ? Per .qual cagione io mi fono mai pollo a 
feri vere verlì ? ^ - . 

(a) Non era cofa cattiva, che Ovidio folle 
Poeta, ma bensì che lì folfe dato a comporre, 
coaVè Gallo , Properzio, e Tibullo, dei verfi. 
In %ateria di amore, perchè fioatti verfi erano 
flati la cagione delle fue difgràzie ... 

(b) Altri leggono ilio . Ma 1 una e 1 ®ltra 
lezione fi riferifee alla llefla còfa'. 

(c) Altri leggono jocata dal verbo jecer, che 
lignifica fcherzare. E di- fatto parlando il Poe- 
ita nel 4* Dittico di quella (Iella Elegia dei fuov 
poemi amorolì, ne parla come di cofe da fcher- 
*6 , e da giovane ; juvenilia tufi. 

11. Sei (a) dedimus feenas , (b) Scythtcique in 
i ~ fin' bus fc) Ifiri 

lUe (d) pkaretrati (e), lufor (f) umori s ai- 

«fi. !ir ‘ 

Sed dedimus poenas,) Ma ho pagato il fio. 

5 Et lufor ille amori* pharetrati adell in fini- 
bus Iftri Scythici ; ) E quel Maellro, quel Poe- 
ta quel cantore di amore , che porta la fare- 
tra, che va armato di arco, e di frecce, èqui 
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fiei confini del Danubio , che bagna la Scizia, 
•e ne prende il nome. 

(a) Paenas dare , pagare il fio, e nello irei: i 
fenfo , penna* pendere , d pendere , perfclvere leg- 
gefi predo Cicerone. Cwst panar» capere tn 
aliquam p^edo Curzio, e pan am capere de a.t* 

■ quo prefio Livio , galli” are quulchednno. _ - 

(b) La Sciv.la Europea fi diffonde dalle rive 
deì Tanai per le lpiaggie della Palude Mcoti- 
de , ora Mar bianco, o Mare dei le Zabacche, 
e Ponto Enfino, ora Mar maggiore, o Mar 
negro, fino alle foci deli’lllro, che pero qui 
da Ondio è detto Scitico. 

(c) Di quello Fiume , che chiamali ancora 

Danubio , lì è detto altrove . Ovidio ne par- 
la in molti luoghi , e nominatamente nell’ E- 
legia I. dd L&. II. Trifl. v. 95. lo nomina 
Settemplice : Solus ad egrejfus mijfus^ fep templi» 

eh Iftris . Tacito de mor. Germ. cosi ne par- 
la: Molli , & cltmtnter edito montis Annobs. 

jugo tjfufus plures pepuios adii, dome in Ponti - 
curo mare fex meati bus erumpar i fepttmum cnim 
faìudi bus hauritur i e Pomponio Mela lib. 1. 
cap. 1. Danubius , aliter appellantibus accolti 
fit ijier , acceptifque aliquot amnìbus , ingens 
jam , & eorum , qui in noflrum mare decidunt , 
tantum Nilo minor , totidem, quod ille ofiiis ...« 
effluit . 

. (dj Pharetra è la faccoccia , in cui fi por- 
gano le faette. I Poeti , tra le altre cofe , atr 
tribuifeono a Cupidine , olfia al loro favoiofo 
Dio di amore, fiaccole, e dardi, onde ferire 
i cuori, ec. e però Ovidio chiama qui Amore 
faretrato . 

(e) Quel Maeftro di Amore, di cui qui fi 
parla, è quel delfo, di cui nel principio di 
quell’ Elegia: Llle ego , qui fueram tenerorum Iun- 
ior amorum . 

(f) Intende qui il Poeta di parlare di quel 
Dio dei Gentili , che dicefi Amore , poiché lo 
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diftingue còlla faretra, laonde fa d’siopo fcri- 
vérlo coirai majufcola. 


lì. (a) Qtioà fuperefl , focios ad (b) fublica car»- 
mina jlexi , 

Et memore! (c) jujfi nomimi effe mei . 


Quod fuperejl ,) Per altro, del rerto , (flex't 
focios ad carmina pubblica ,) piegai i miei coni- 
pagni , i miei amici ai pubblici _ verfi , gli ho 
modi a leggere quelle mie Elegie , porte da me 
in pubblico. _ 

Et juflì erte memores nominis mei .) È co- 
mandai , che fi ricordaflero, forteto ricordevoli 
del mio nome ; e feci si , fcrivendo loro, che 
averterò memoria di me, o volli , che fi ricor- 
daflero del mio nome . _ 

(a) ' Vuol dire j quando dunque io non averti 

altro da feri vere.. 

(b) Chiama pubblici i fuoi verfi, perche gli 

mandava agli amici , affinché li leggeffero pub- 
blicamente, • . • . 

(c) Il verbo jubeo per ordinario fi conruilce 
coll* infinito ,< e oltjecdhè lignifica comandare, 
fignifìca ancora femplicemente volere } e cosi 
diciamo * jubeo te valere, defidero, e voglio, 
che tu 4 ia bene, goda buona falute. 


13. Si tamen ex (a), vobls al: quis'lam multa , 

requirét ■ ■ ' 

r ; (b) linde .dolendo, eanam multa dolendo tuli , 

■- Si tamen aìiquis ex vobis requiret , ) Se pe- 
to alcuno 'di voi rricercherà, (unde eanam 
tana 'inulta -doienday) come, o per qual cagio- 
ne io canti , cioè feriva in verfi tante cole 
compaflioiievoli, malinconiche , da effere corei- 

piante.®' , .« 

Tuli multa dolenda .) Ho patite molte co- 
le, che meritano compatimento ; ho tollerate 
molte dilgrazie , che però meritano di eflere 
compiante. £ yuoI dire; le alcuno leggertelo 


I L E G. T. ^ if 
quelli miei verfi , domanda , perchè io feriva i 
tante cofe malinconiche, rifpcfado , che la ra- * 
gione è, perchè ne ho patite tante • 

(a) Qui parla Ovidio in numero plurale, co- 
me ancora nell’ ultimo Diifico della prefente 
Elegia, e fa vedere, che non ifcrive a qualche 
amico privato, ma pubblicamente a quanti han- 
no piacere di leggere i fuoi verfi . 

(b) Quell’ unàe. ha qui forza di quare , quam- 

obrtm, qua de caufa . Per altro è un avver- 
bio, che generalmente lignifica moto da luogo, 
e fi oppone all' avverbio quo , che lignifica mo- 
to a luogo . . . / 

14. Non hic ingerii 0 , non hic (a) csmpcnimus 
arte; 

Materia efl propriis t'ngeniof a mali:. 

- Non componimus haec ingenio, non compo • 
nttnus haec arte j) Non compongo quelli verfi, 
quelle Elegie , non faccio quelle pbetiche com- 
pofizioni per ingegno, non le compongo per 
arte .. . ' ’ y ' 

All’ acquilo, e perfezione di quelle due Arti 
ILiberali Poetica , ed Oratoria , come ancora 
di tutte le altre, concorrono, e fi unifeono 
l’ingegno e l’arte, nè quello balla fenpa l r a- 
juto di quella, nè quella fenza il foccorfo di 

S uello , ma. con quella differenza , che nella 
>ratoria l’arte hai il primo luogo, l'ingegno 
il fecondo, e nella Poetica tatto all’oppofto', 
fecondo quel detto volgare: Poeta nafeuntur , 
Oratore s purità Era veramente Ovidio cosi por- 
tato dalla natura alla Poefia ,' che Sgridato dal 
Padre , perchè attendeva a quell’ arte inutile , 
Jt forzandoli però di fcrìvere ijn profa, ha det- 
to però nell’ Elegia ultima del Libro preceden- 
te, che / Ponte fua carmtn numera venfebat ad 
*pto:y ,& quod ttntabam fcribere , verfus erat . 
Ma fi protesa , che qui non aveva bifogtio nè 
odi arte , nè d’ ingegno*, di cui pe^ò era si be- 
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ne fornito , e ne prende la ragione nel penta- 
metro di quefto Dittico . .. T 

Materia ingeniofa eli matis proprus.^ La ma- 
teria è ingegnofa a cagione dei propri mal! , 
cioè i miei pròpri mali fuggerifcono , mi foni- 
miniftrano la materia. 

•(a) Il verbo composto , è- formato da cum e 
pno , ed è lo fteflo eh cfimttl po»o r e- fignihea 
porre inlìeme, unire, accoppiare; ina fi tras- 
ferifee a fignificare più cofe . Significa pero 
regolare, moderare, aggiuftare, accordare, e-, 
per fino dille ttn quefto fenfio Virgilio, corpo- 
nere fiuftus s lignifica , difporre , ordinare > li- 
gnifica paragonare., confrontare ; fignihea an- 
cora feppellire. Ma trovali ancora m fenlo 
di fare, o di fcrivere; e in quefto lignificato 
è dui prefo da Ovidio quefto verbo , come pu- 
re e da lui prefo nell* Elegia XIII. di quefto 
Libro , ove dice : > Nec voftra teneri a campa* 

vendo c Armi ve mnfa foteji. , ■ 1 

* . 


0 A * 1 

15. Et (a) quota (b) fortu» A pars ejl in carmi • 

\ k ne ’noflri, ì ■ a 

(c) Felix i qui pstitur , qut numerare petz\\ . 

* 




Et quota pars fortunx noftr* eft in carmi- 
n e?) E pure di tante naie difgrazie, di tan- 
ti mali , che. parifico , quanti fr trovano dà me 
deferitri in quefti miei verfi , ovvéro crcaft'cf 
non fe ne trovano , per eflère tanti, che mi 
conviene pattarne fiotto filenzio U maggior 


parte ? 

Felix , qui patitut , qux ^oteft numerare . ) 
Felice colui , che patlfce quelle cofé che può 
numerare, o che pivi» numerare i mali che pa- 


tifee., . 1 ■ - -e 

('a) §btetus , a -, - um, e nome che ligmhc.i 

nume roT ed. equi vale al quót , in cui luogo 5 
•trova usurpato, come da Marziale «fe *$. ot- 
iti. die , quotm ss, quanti fietp , Da quifto 
. agget- 
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aggettivo fc nc formano altri due: quòtufeum* 
que , e quetufquifque . 

(b) De! nome fortunx G è detto altrove. 

Qui lignifica tutte generalmente avverfità, 
le difgrazie, i mali, a cui Ovidio era f og- 
getto . 

(c) Alfoluramente parlando , non fi dà feli- 
cità fulla terra, nè v’ha uomo sì arricchito 
dei beni di quella terra, che, finché vive, 
polla dirfi\fe!ice, perchè i beni di quaggiù fo- 
no' almeno ifottopofti alla difgrazia di poterli 
perdere. Ma lafcÌ2mo quefta famofa qui ft ione 
ai Ftlofofi. Non è il Poeta sì rigorofo , nè 
ha difficoltà di dare quello nome anco a chi 
patifee dei -mali, purché fieno pochi ; cioè lo 

- confiderà rispettivamente , e in tal modo può 
di i fi felice , confrontandolo con chi è affai più 
infelice- 

26. §fuot (a) frutice* (b ) /Uva ^ quot flxvus (c) 
Tybris arenas , x 

2Aolliu quei (d) Martis gramlna canfus hxbet . 

.. 

. Quot frutices filvee habent , ) Quanti arbo- 
scelli hanno le felve: ( quot arenas Tybri# 
fla vus -3 ) quante arene ha il Tevere di colore * 
giallo. 

Quot gramina mcllia campus Martis hab,t*> 
Quante trbe molli ha il campo di Marte, il 
campo Marzio. 

(a) Frutices dal (ingoiare frutex , fono que- 
gli arbofcelli , che uniti infieme, c Intreccian- 
doli formano ciò, che dicefi macchia ,o cefpu* 
gl io , o bofeaglia ^ frutice tum ^ e per fincope 
frutétum , o meglio fnttc&um . 

(b) Il nome trovai! ancora ferino, col-w 

la y , e fi gnifica un luogo, in cui vvedefi quan* ' 
ti tà di piante ,* e fi diftinguc dalla parola >>*- 
mu * , che per lo più fignifica un luogo di de- 
lizie, piantato di alberi' à quello fine, ’e dal 
vocabolo Incus , che è i:na felva, che mni (i 

Publ'Ov.Nxf. T.V., B 
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taglia, ed è confagrata agli Dei ; febbene i 
Poeti non fempre oflerva'no quelle diftinzioni . 

Il Proverbio Ugna f erre in filvarn fi dice di 
chi dà ad alcuno ciò, di che quegli abbonda, 
e corrifponde al Proverbio Italiano dar acqua 
al mare , - • 

(c) 11 fiume Tevere, che anticamente dice* 
vali bibula, fecondo Servio nei Sagrifizj fino» 
mina. Tiberìnus , nel difcorfo volgare Tiberis 
e nei poemi Tybris , is , o idis ; e nella pri- 
ma fillaba , fecondo alcuni , fi fcrive colla y 9 
e fecondo altri colla femplice /; nafee nell’A- 
penninp , e paffando per Roma, dodici miglia 
di là fi /carica nel mare Tirreno, o mare di 
Tofcana . E’ dato così detto o da Tiberino, 

Re degli Albani, o da un altro Tiberino, Re 
dei Tufci ; .ma altri ne ajlcgnano altre etimo- 
logie . Chiamali da Ovidio flavus , dal colo^ 
re giallaftro delle fue acque j e Orazio gli dà 
lo fi e fio epiteto Uh. r. carm. od. z. Vidimus 
flava™ Tibcrim nt ertis &c. Tiberis ancora, 

© Tìbr'ts , d Tybris , dicefi il Dio, che prefie- I 
de al fiume Tevere. Virgll. 8. TEn. Tuque , o 
Tybri , tuo geni t or cum flamine f.wBc. Ove 
entra qnefio fiume nel mare, hanno fatto gli 
antichi Cefari , e fanno tuttora i Sommi Poiv j 
v tefici grandi fpefe per renderlo, é conlervarlo 
navigabile • 

(d) Campus Martis , o Campus Tsiartius , fu 
una certa pianura nella campagna di Roma, 
tra il Tevere, e l’artica Città, oggi parte 
della Città , così detto, per edere fiato con- 
fagrato a Marte, dopo che fu cacciato in ban- 
do Tarquinio, di cui era quello campo . 1 

17. (a) Tot piala per tuli mus , quorum medicina, 
qitiefque 

Nulla nifi in fiutilo efl , (b) Tieridumqut 
mora . 

rertulimus mala tot,) Tanti mali ho foffer- 
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ti, (quorum medicina, & quies nulla eft aifi 
in Audio, & mora Pieridum.) di cu» non v’ha 
alcuna medicina, e quiete fe non nello Audio, 

* nel trattenimento delle Mufe. 

(a) Dovevano edere flati ben molti mali di 

O/idio , fe uguagliavano le piante delle felve, 
le arene del Tevere, e le erbe del campo 
Marzio E’ però quefia una efagerazione da 
-tollerarli in un J’oeta si addolorato, com'e- 
gli era ’ 

(b) Di quello nome Tlerides , come ancora 
di molti altri , con cui fi accennano dai Poeti 
le Mufe , abbiamo già detto altrove . 

j8. Quìs tibi , (a) Nifo (b) modus lacrymofi 
carminisi (c) inquis 

■idem , fortune. qui modus (d) hu)us erit . 

Quis, inquis, modus carmìnis lacrymofi ti* 
b», Nafo?) Tu mi dici z qual farà per te, o 
Nafone, il fine dei tuoi flebili , lagrimofi , e 
malinconici veri! ? Quando finirai di fcrivere 
Elegie malinconiche? 

Idem, evit modus carminis lacrymofi, qui 
^rlt modus fortunx hujus.) Rispondo: il fine 
dei mici flebili Poemi farà io flefl’o che il fine 
.di quella mia avverfa fortuna. Allora avran- 
no fine quelle mie .flebili coropofizioni , quan- 
do fi cangerà la mia forte. 

(a) Tinge il Poeta, che it Lettore lo inter- 
roghi , e ne propone la interrogazior? nel pri- 
mo verfo , e nel fecondo gli dà la rifpofla. 
2Z*fo è uno dei nomi del Poeta , che chiama- 
vafi Publio Ovidio Nafone, e quell ultimo 
<ra il tiome della famiglia, cosi detta, dalla 
grandezza del nafo , come Tronto , dalla fron- 
te, Capito , dal capo , et7"Qjiefta famiglia dei 
Nafoni era dell’Ordine Equcflrc . come egli 
Hello dichiara ncii’ Elegia ultimaN^ Libro 
precedente . 

(b) Modus ha virj fenfi di milura, di quan- 

b 2 , 
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tu», di miniera, di fpazio, tempo, fine; C 
ultimo fenfo fi dice imponere m»dum > 
definire modum , f acero modum alieni rei ,• e in 
quefio fenfo fi ferve qui Ovidio di quello vo- 
cabolo . Quando poi dicefi fervare , tenere mo~ 
dumeti griifica confervare la' mediocrità. Quin- 
di Lucano Iti, l. v. 380. H*c duri immeta Cam 
tonis f ecia fuit , fervare modum <&c. fi Virgi- 
lio ^Bn. 4. Quis,enim modus adfit amori ? Così 
dicefi prater modum , fuor di mifurs , intra me* 
dttm, tfa i limiti, ec. fi i Grammatici chia- 
mano modo dei verbi la maniera della loro 
conjugazione , 

(c) Intuii' è feconda perfona del!’ antico ver- 
bo inquio, in cui luogo fi dice inquqm . Que- 
llo è un verbo difettivo. Le perfone, e ì 
tempi, che ne fono in ufo, fono quefH: in- 
quam, inquis , inquit , inqutunt , inquiebat ,in- 
quieSj inquigt . Per altro fi trova predo Ora» 
zio ìnquimus , prefio Arnobio inquitis , prefio 
Plauto inclite , inquito , nell* imperativo, e preffa 
1 ’ Autore ad JFfcro». lib. 4. (aP. 3. il potenzia- 
le inquiat . 

(d) Parla Ovidio di quella forte che prova- 
va quando fcriveya quelle Elegie, c ite delle 
(uè difgrazie , del fuo elilio, e dei mali che 
in quello pativa, 

19. Qued onerar , illa inibì piene de fonte mi- 
niflrat ; 

Nec fa) me a funt , fati verba fed ifa mei , 

Illa mini (frac mihi de fonte pieno, quod que- 
rar ; ) _ Quella, cioè la mia prefente contraria 
e nemica fortuna mi fomminiftra come da una 
piena e eopiofa fonte, mi dà abbondantemente 
di che lamentarmi, motivi, argomenti, ragio- 
ni di querele e lamenti. 

Nec verba ifta funt mea , fed funt verba fa- 
ti mei.) Nè fono mie quefte parole, ma fono 
parole del mio defiino; non fono le mie e- 
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fpreflìoni , 5 tnfiri verlì, di cui ora mi fervo , 
confacenti aUa' mia indole , al mio tempera- 
mento , ma n confanno folo a quello fiato, a 
cui ora mi ha ridotto il mio crudo delfino. 

(a) Erano bene di Ovidio le parole che pro- 
feriva, le Elegie che componeva, ma dice, 
che non erano fue, ma del fu o dettino , per- 
chè qucfto gliele cavava, come a > forza 
bocca , e lo forzava a far quei lamenti contro 
la fua naturale inclinazione. 


20. At tnihì fi (a) cara (b) patria/» cum con- 
iuga reddas , 

(c) Sint 'nuli tts kilarts t fimque , ( à) quei an- 
te fui . 


/ 

At fi reddas patriarci mihi cum coniuge ca-‘ ' 

re " derai la patria colla mia 
car!> dj *etta moglie - 

Vultus fint hilares , > Sarà allegro é'Keto il 

r addirne ì far ° talc appunt0 » fui per 

à i ^preziofo 3 e c Ti- dae Unificati; uno 
COS1 d,claa,0 > a cagione di e - 
lempio , vendere a caro prezzo l’altm a; 

flTdue C f d,, fi t0 ‘ i ^ ,C? " Ì per dIft; »guere que- 
fli due lignificati . fenvono chtrus coll' afpì- 

rata , quando fi parla di amore e feri™™ 

** rus fenzi /aerata , quando’ fi Lrh 

prezzo,- e olfcrvano la fletta regola quando hQdA, 

Si ? dl e Vivono elritasT , ^ quan^^H? 

‘■«■re,’ fendono 
njcsl.o fcr.verc * «*„}„>« l’afpj! 

JÌS JB& *,?«» £ a Su! - mon , J - * 

ra Roma , ove avrebbe' potuto andare a fu» 

' / B 3 
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talento^ avendo ricuperata &^ism*er* li- 

*■ . ri’tii 

( c ) Qpello potenziale fint ^ è pr» * è aliai-. 

elegante , e di molta, forza j e vuol dire , fia 
che e o 


in 


ie eci 

(d) Ha pure eleganza, e forza il neutro quoi. 
i luogo del mafcolino qui.. 


i ‘ • r 

ai. Lenì or favi Ri fi fit'mihi (a) C* farli ira 
Carmina (b) latiti a }am tib’t piena dal». 


Si ira Cxfaris- inviali lìt lenior- mihi , ) Se 
la collera, lo fdegno di.Cefare, l’invincibile, 
farà minore, farà più mite, meno grave verfo 
di me.. * . >- 


di me . . , ^ t 

Jam dabo carmina piena lactitia tibl . ) Ti 
darò/ubito., ti feriva®- dei veri» pieni di al» 

r ..A RIpoìp .ifTitro- di il rJ* O AlA^ 


davo JUDUO., Cl ìcnraa uci wi» r»cni uì ai*» 
legrezza; comporrò Elegie affatto alitare # gj 0 . 
conde , dilettevoli* 


;onde , dilettevoli. , 

(a) Col nome di Cefare intende Auguftp W 
peratore ì da cui era stato ejihato .1 _ Celar t 
fono (iati così nominati da Giulio. Celare, e 
gli Augufti da Augufto; ma quelli due nomi 
alle volte (T confondono* febbene diceva!* Au- 
gello quegli cHe ayeya 1 Impero r e Celare 
quegli che era per effere il fucceffore dell Im- 
«eró . Prelfo dì noi per lo contrano h chia-1 
ma Cefare quegli che i vecchi chiamavano Au- 


marciare quegu tut » .vw... - v - - — 

go fto, e Re dei Romani quegli che dai Gen- 
tili era détto Cefare. 


iir era aeiro 

(b) Altri leggono latiti* ; e di fatto plenus, 
«w, li troVa ufurpato e col genitivo ecol* 
1* ablativo : però non e da. difapprovaru- nc 
1* una nè. 1* altra lezione . 


t 


Ut. idèe fame» ut lufit tur fus me a. (a) Ut ter a' 

•* i ludet ■ j , . | 

Sii fernet illa (b) jeco (c) luxunata me e .. 

"'Nec tamen littera mea rurfus ludet r ut lu- 
c tl ) Nè però fcHerzeranno di nuovo le mie, 
lettere , come, fcherzarono ^ nè pera comgor-j 
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là di be4 nuovo Elegie in quel modo, in cui 
già ne compofi « 

Lì tur a illa Inxuriata fit femef joco meo . ) 
Le mie lettere abbiano lulfureggiato una volta 
per mia burla’, a mie fpefe, per mio sfregio, 
e difon-*re , bafti, che le mie lettere ec. 

(a) Vogliono alcuni, che debba fcriverfi Ut- 
tera con una fola r, ma «li altri fulla fede 
dei, più antichi Codici afferanno, che debba 
ferì veri» con due tt. Ha quello nome varj li- 
gnificati, ma fpecialmente nel numero plurale 
è lo fteflo che epifiola ; febbene i Poeti fe ne 
fervono nel fenfo medefimo anco in numero 
{ingoiare ; cosi Ovidio non foto in quello luo- 
go i ma Her. ep. 3 . §u*m legìs , f cripta Brifti- 
de luterà venit . 

(b) La Poefìa efpreffa da Ovidio col nome 
di Lettera, gli aveva fatto un brutto fcherzo, 
perchè gli aveva cagionato 1‘ efilio. Aveva 
pretefo il Poeta di fcherzare , ma la cofa fi- 
nalmente fi riduile al ferio,-e però dice, che 
gli balla di avere fcherzato una volta. 

(c) Prcflo Livio fi trova più volte quefto 
verbo in voce attiva, e trovali ancora pretto 
Ovidio , che qui fe ne ferve in voce palfiva , 
in voce attiva è verbo neutro ; in voce pattìva 
è deponente . Dal verbo luxurier , o luxurttr 
è il luxurla , o luxuries y che fpecialmente fi- 
gnihca la fmoderatezza , o intemperanza nelle 
cole veneree . Accenna qui Ovidio quelle fueT 
frottole, frafeherie, o fcherzi giovanili da lui 
già componi in materia di amore. 

a J. Qttod probe t (a) ìpfe , canam : paini (b) mo- 
do parte levata , 

(c) Bàrbar lem, rigldes efugtamque Getas . 

Canam , quod ipfe probetjj Canterò, feri. 
ver° ciò che fia che Cefare approvi,- compor- 
vc ™ r e ^ aranno approvati, e graditi dallo 
Sello Cefare, che péc avere comporto quegli 
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3itri mi ha condannate! ; (modo levata parte 
panie») purché alleggeriti*, una parte della pe- 
na , hnmuito in p^te il gaftigo. 

Effugiam i barbarie'.^ & Getas rigido*.) Io 
mi liberi dalle barbari? , e dai Geti agghiac- 
ciati : mi ha permeilo da Cefare di trarre il 
piede fuori di quello barbaro e freddo paef« 
dei Geti, 

& 9 8n - U r no à À i. e gg' erI ? accorge, che quel* 
1 tpje lignifica Cefare, poiché quelli era quel 
folo, a cui Ondio avrebbe defidcrato , che i 
fuoi verfi piacefiero , avendo in lui folo ripo* 
«a ogni fua fperanza. 

(.b) L avverbio modo, che lignifica ancora/i»- 
Je, era, qui. lignifica purché, come cium mode, 
(c) I Greci chiamavano Barbari tutti gli fira- 
nien , di qualunque paefe, nazione, lingua lì 
follerò , volendo con quello nome deridere il 
loro linguaggio, che, perché non era Greco, 
fembrava loro rozzo, e di mal fuono . I Ro- 
mani poi nominarono aijche eglino Barbari tut- 
ti coloro, che n6n erano o Latini o Greci. 
Molto più fi dicono Barbari i popoli illittera- 
ti, e (penalmente di cattivi, fieri, e crudeli 
collumi . Aveva però Ovidio ragione di va- 
lerli del vocabolo di barbarie , mentre trova- 
v ali in un paefe , che a riguardo della lin- 
gua, e dei coftumi poteva giuftatneote chia- 
marli barbaro . 

14. hit tre a nofiri quid agant nifi trifle li beiti ? 
(a) Tibia funeri bus convenit ifia meis . 

Tnterea Jrbelli noftri quid agant nifi trifte?) 
frattanto che altro poffo io trattare nei miei 
Libretti , che argomenti malinconici? 

Tibia illa convenit funeribns mei*.) Quello 
flauto, quella maniera di verfeggiare conviene 
ai miei furiali , conviene al prefente infelice 
mio fiato. 

<a) Tibia é quello finimento da fiato, che 
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a>ce(ì flauto, o piva, di cui fi fcrvivarto gl? 
Antichi, fpecialiuente nelle Scene, per mez- 
%o dei Suonatori, che però fi dicevano tibie!- 
nes • Se ne valevano in oltre nei conviti, nel- 
. le nozze, nei trionfi, in guerra, e finalmente 
rei funerali. Dice dunque Ovidio, che (ì 
ferve anche egli di quel fuono fanello, e lu- 
gubre , di quel modo fpiacevole di fcrivsrer 
Tacitar » ne J&ihi. funai eat , come ha detto 
rei principio di quella ftefla Elegia, v. 14. 
Dei funerali , che folevano edere accompagna- 
ti da fiffatti ftrunicnti , parla Ovidio medeli- 
eno nei Farti llb. 6. 

25. At poterai , tnquts , metta! mala, ferro jt* 
lena» , 

Èt tacitus cafas (a) dijfìmulare taos . 

At , inqu's , poterà* ferre mala melius filen- 
do , ) Ma, dici, potevi fopportare più mode- 
ratamente tacendo ; potevi mortrare col fi len- 
tie , fenza lamentarti , come fai con tanti ver- 
fi , che fai tollerare i tuoi mali con coraggio, 
coftanza , e raflegnazione . ; 

Et tacitus poteras dirtìmulare cafus tuos.) E 
potevi , fenza fare parola , fenza aprire bocca, 
dirtìmulare i tuoi avvenimenti, le tue difav- 
venture . ' 

(a) Dei due verbi fimuló , e diffranto , e del 
loro diverfo lignificato, fi è detto altrove. 
Qui folo è da notarli , che Ovidio introduce 
il Leggitore a dirgli, che poteva patire, e ta- 
cerei — Ftnr potere poi ^dichere la ragione di 
quello fuo sfogo in tante Elegie, che com- 
pongono i cinque Libri, che abbiamo per le 
«uni • 

26. (a) Ex i gii , at nntli gemitui (b) tormenta 
' fequantar , 

Acceptoque gravi vulnero flore (c) vetas . 
jEiigi*, ut gemitus nulli fequantur torme*- 

* 5 
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U j ) Vuoi , pretendi , che ai tormenti norr 
lucceda alcun gemito , alcun fofpiro, defideri, : 
che il patimento non fia feguito da alcun fe- 
gno elterno , e fenfibirle dell’interno dolore. 

,^ eta . s nere accepto vulnere gravi.) Eproi- 
j? 1 . il piagnere , lo sfogarli <ol pianto a chi 

Ma ricevuto una grave ferita*. 

(a) 11 verbo exigo ■, che è comporto da ex e 
*&° * q^afi extra ago i mandare foori , cacciare 
fuori , lì trasferire a- vari lignificati », e Tpe^ 
cialmente fi ufurpa in lignificato di pretende- 
re, richiedere, volere aleutamente , e- come 
a forzale fi ufurpa colla particella ut. Sene* 
‘ erve q ui Ovidio in quefto fenfò , volendodi- 
re, che fe alcuno pretendeva, che egli' tacefle 
nelle Aie difgrazie, farebbe lo fteffo ,, che fe 
pretendere , che non ufeìffe il menomo fofpiro' 
di bocca a chi forte tormentare 
(fi) Tcrmentum è. la macchina , che fraglia* 
dardi^. farti , palle, ed, altro*;, è quefto nome 
dedotto dal verbo toraueoj. e però quanto- fi fa- 
patire a coloro che fono porti alla tortura, 
perche confeflìno la verità , fi chiama tormen- 
to ; e però leggiamo in Cicerone :• Tormentis 
queris ,, adhibere tormenta , perferre vim torme »- 
torum.. 

(c) Gli. antichi in luogo di vettr dicevano* 
voto ; quindi fi legge in Plauto votita in ve- 
ce dì vetita.. Sono differenti tra loro quefti- 
Yerbi,. arar e , pr ohi bere , ìnhìbere , alìgere , ve- 
tare i perchè il primo fignifica cacciare, o te- 
nere lontano; il fecondo fignifica impedire com 
fatti,, o con parole il terzo rivocare la- per- 
miftione;- il quarto cacciare via ; il quihtoco— . 
mandare , o minacciare , che non dicali o fac- 
ciali una cofa diverfaroente. Cosi leggiamo^ 
in Cicerone do Amie. c. Zi. Acta agimus , quoti 
vetamur voterò proverbio . li preterito è vetui v 
benché Perdo diftè; Mafuri rubrica, vetaviu 
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* ^ V * * 

* 7 * fyf e CO P tri Ileo (b) PhaUtls permljit in (c) 

E&r* fnugitu* y & bovis ere queri 0 

Pfealaris ipfe permffit edere mugnus,& qoeti 
ère bovis in aere Perllleo*) Falaride fìeflo per- 
mife che nella macchina di bronzo fam da 
Penilo in forma di bue fi mandalfero dei mug- 
giti, e fi facelfeio dei lamenti colla, bocca del 
Bue da quegli infelici ^ che per ordine di quei 
Tiranno vi erano rinchiufi. ^ 

(a } Racconta Plinio nel Itb^ 34.. rC8v che un 
tferto Perillo, fabbro Ateniefe , uomo di gran- 
de ingegno, fabbricò a Falaride un Bue dr bron* 
io , i tv cui fi chiuddfero i rei , e acéefovi fot- 
to il fuoco, mandalfero un muggito fimi le X 
quello de) Bue,* l'artefice,- che fp^rava dal Ti- 
ranno, che dilettavafi di toimcnfci*feYnpre nuo- 
vi , qualche gran dono, rinchiufo nel Bue, e' 
accefovi fotta il fuoco , fu if primo a dare la 
prova dell* arte fua • ^ 

(b) Falaride, di cui fi è detto' or ora, era 
un Tiranno crudeliflimo della Città di Ger- 
genti, in Sicilia > li refe, coftui per la fua cru* 
tfeltà sì odiofo- a tutto il popolo, che opprelio 
da una generale follevazione, fu anche egli 
rinchiufo nel fuo famofo : Bue -di bronzo , e 
bruciato vivo. ^ t 

■ (c) Chiama Ovidio isV trillami la fiatila , 
ó macchina di bronzo fatta in forma di Bue 
da Perillo 


* 3 .- Cum (a) Prt ami lacrymìs effenf us non fit( b) 
Achille s , • 

Th fiettis (c) inhibes àurlsr hofle tneosf 

Cum Achillea non offenfus lìt làcrymis Pria-/ 
itti,) Non- eflendo chiamato oil-sfo- Achille dal- 
le lagrime di Priamo,- avendo Achille permeflo 
di' buon grado di piangere a Priamo . 

Tu- durior ho Ile inhibes flctus meos?} Tu,. 
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chmhque ti .Jìa , piò crudele , e l’pletato di un 
neraico, iffiped:fci il mio pianto? Non vuoi* 
che io pianga? 

, < a > P ^ ai r° ? figliuolo di; Laomedonte , Re 
dei Trojani , i Greci gli moffero una fieriflìma 
gU ^ ra ? c \ e durò dieci anni, perchè non volle 
refluirne Siena rapita da Paride. Ebbe cin- 

^n> t3 rr r UO '*’ c .gl* vide morire quali tutti 
«eli allealo di Trojn , e fpccialmente Ettore* 
che era il più valorofo di rutti, e finalmente 
fu anche egli uccifo da Pirro, figliuolo di A- 
chille. 


(b; Achille , figliuoro di Peleo, e di Tetì- 
de , e pero detto ancora Pelìies % fu dato in; 
educazione a Chirone Centauro; fi nafeofietra 
le figliuole de! ReLicomede, in abito dado»- 
ì per non efifere (coperto , e condotto alla, 
gm^-ra dì Tro/a, fapendo dall’Oracolo, che 
.piu non ritornerebbe. Ma Uliffe lo fcopn,e 
.cenduHe alla guerra , ove fi moftrìò il più forte 
«t tutti. Era invulnerahile in tutto il corpo* 
fuorché nelle calcagna, ove a tradimento feri- 
ta da Paride tfiorK 1 \ 

fc) Dal verbo inkìbeo, compofto da in e ha-* 
?' u c detto di paflaggjo nella nota c. al 
Dmico i<5. Significa quella oppofizione , che 
\y fa, perchè una cofa cominciata non fi pro- 
leguifca., „ • ✓ 


if. Cttm fa ter et (a) Nieben orbar» (&' talenta 
pr*t*s * ; , 

No* sfarne» & ficcai ]uffit h ab ere genas . 

Cum pioles Latorvia faceret Niobem or- 
bsm Quando A polline, e DiatH^ figliuoli 
di L atona , refero Niobe priva di tutti i fu»i 
figliuoli . 

Non raiwen , & juffit habere genas ficcai. ) 
Non però le comandarono ancora , che avelie 
»r guance fecchc, cioè non inumidite , e ba- 
iate di lagrime . 
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(a) Niobe fu figliuola di Tantalo, e moglie ' 
di Anfione, Re di Tebe, a cui partorì fette, 
fie’luoli , e altrettante figliuole. Fu di tal va* 
riti , che li preferì a Latona, e riprefe k* don- 
ne Tebane, perchè le facevano dei Sagrilìzj , e- 
le perfuafe a non più fargliene. Latonta ^de- 
gnata fece, che i due fuoi figliuoli, Apolline 
e Diana , vendleaflcro la ingiuria , che aveva 
ricevuta . Quefti dunque uccifero i .fette fi; 
gliuoli maschi di Niobe, e fecero morire di 
morte imntovvrfa le fette figliuole. .11. dolche 
cangiò Niobe 'in un faffo , che fu trafpottato- 
dai venti fulla cima del monte Sipilo, ove li- 
quefandoli manda fuori continue lagrime. Quia- 
di dai Poeti è detto Sipylejx multi . . 

(b) Col nome di Latori* proles , intende il 
Poeta i due gemelli di Latona, Apolline, e 
Diana , dati; da quella alla luce per avere avu- 

• to commercio con Giove terzo . .Giunone fe 
n* ebbe si a male , che la perseguito per tutu 
la terra , e le fpedì contro il Serpente Pitone. , 
Ma Latona nell Ifola di Deio partorì finalmen- 
te quei due gemelli , (gravandoli prima di Dia- 
na , che tofto le fervi di balia nel parto d’ A* 
polline. Quelli fatto adulto uccife il Serpen- 
te , che aveva perfeguitato la madre* 

jo. E/2 ali quid (a) fatale malum ptr veri a le - 
vare } 

Lice (b) querulam Trogntm (c) Alcyonemque 
facit. 

Aliquid.eft levare malum fatale per verba;) 
E’ qualche cofa alleggerire il male fatale per 
mezzo delle parole . E’ una fpecie di con- 
forto ec. . «■ 

Hoc facit querulam Prognem, & Alcyonem.). 
Ciò è cagione delle querele , « dei lamenti di 
Progne e d’ Alcione ; ciò rende querula Pro- 
gne, e rende pure querula Alcione. 

(a) latale , diceli tutto ciò che ci {©nafta* 
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® c * e deftinata dal fato - ',', che per verità' nori* 
* che qiieH’ ordine collante', inalterabile , ine- 
vitabile che ha /{abilito c decretato la Divi* 
Ha Provvidenza It‘ male 2 dunque,* che non 
l*Uo fchivarfi , dicefi fatale ;• e tale pretende ii 1 
Poeta che folle anco ii fup„ Fatale li dice mw 
ìolo’ ciò che reca rovina*, ciò 2 ancora che' 
Seca fa Iute*' 

(b) Progne era figliuola di Pandione, Re di 
Atene ,. e; forella di Filomela Data; fu in- 
matrimonio a Tereo, Re di Tracia, a cu! par-' 
tòri un figliuolo, chiamato le!. Ora andem-' 

Terso* ad Atene ,' lo" pregò Pro- 
gne iftantemente , che ritornando conduceffe- 
feco Filomela , fua foFella , perchè fommannc n • 
te bramava di rivederla .- Tereo da Pàrtdione,* 
padre di lei, rie ottenne facilmente la licen-’ 

/ ma peC iffrada^ ne usò malamente, percioo 
che le tolfe V onore,* e perche non poteOe 
feoprire un attorsi infame, le recife la Un-' 
gua , e la tenne afcola in' una prigione , facen- 
do correre la voce , efra era morta nel viag- 
gio , per la naufea , che le aveva recato il ma- 
re .r I 2 povera Filomela non potendo più* 
tollerare la fua prigionia trovò la maniera) 
d informare la forella di quanto' erale avvenu- 
to perchè con un ago, e una pezza, di pan- 
no Imo , che aveva in fuo ■ potere , fenile una* 
ferrerà col proprio /angue , e Teppe fargliela' 
tenere . I rogne ne concepì un dolóre incredi- 
bi.e, e per vendicartene più fieramente a^ 
ipettoM giorni, in cui fi celebravano le fefie’ 
di Bacco dette Orgia , e col tirfo in’ mano,, 
e velata* di pelli, fecondo il coftume fi «ofe' 
nel numero delle Baccanti , che in queil’ oc- 
canone avevano la liberta ui eiercitfare quali 1 
ogni Torta di' violenza in quei’ Tutori , in cui 
h mettevano. -Va in quedà gutfa a liberare' 

)a Torcila dalla prigione j la vede allo ilelliv 
modo, e condottala feco, lì gitta fepra, il pie- 
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colo T cì , figliuolo' unico di Tereo, Io fa in . 
JW7.7Ì-, ne cuoce le carni, perchè fervano- di 
cibo* al marito-, che fulla fin? del pranzo, ve-- 
dcr.dofene prefentata da; Filomela la tefta , fi 
accorge di quanto era feguito, e volendo ven- 
dicarfene , dice la Favola , che gli Dei can- 
giarono Progne in una Rondine, uccello que-' 
ruia , e che ha Tempre oflervato il cortame 
di' fare i Tuoi nidi nelle- cafe v e Filomela in 
un Rortignuolo , ficcome il» piccolo Iti in un 
Fagiano , e Tereo in una Upupa r o IJpega, 
o Buina, uccello armato di crefta , e che vi- 
di continuo come in traccia del figliuolo , chie- 
dendo dappertutto , ove fia , con qiierti piccioli- 
accenti ri vu j pu , pu 

(c) Alcione , dai. Latini- detta- Alcyone , o , 
Ralcyone coll' afpirata , fu, come dicono, fi2 -J 

gliuola di Eolo , Re dei venti, e moglie di 
Cèlce ; avendo perduto il marito , che era- ' 
morto nel naufragio, fi precipitò nel mare, e 
fu cangiata , come favoleggiano i Poeti , in un- 
uccello , che porta il fuo nome. Querto- uc- 
cello dicefi ancora Alcedò, quafi Algedo: nei 
rompi più freddi del verno , ftando fui lido 
del mare , partorifee nell'arena,. Quando ha. 
dVpofle le lue uova, il mare, fe prima era 
burrafeof© , fi mette in bonaccia , e fta così 
quattordici giorni ,* finché i polli efeono dal 
loro nido. Offervano i naviganti quefti quat- 
tordici -giorni di bonaccia, e gli appellano Al- 
c'tonii , o Alcionidi, cioè tranquilli. Allude 
a quefti giorni Plauto Cafin. Prolog .. Tranquil- 
la m efl'i Alcedonla fune, circa forum.. Omero 
Ili ad. 9. fa menzione di un*altra Alcione , fi- 
gliuola del fiume Evero, moglie d'ideo, pri- 
ma detta Marpefia , che fu; rapita da A polli- 
ne. Il marito armato di arco,, e faette , non 
ebbe riguardo di porfi a ricuperarla colla for- 
za j ma efl’endogli riufeito vano ogni tentati- 
vo , i genitori compiangendo il cafo delia fi- 
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gliuola , cangiandole II nome , lo cWanrircri-a» 
Alcione , il cui dettino non er* ftato diflomi- 
fliante. 

Jt. Hoc erat ì in gelido quare (a) Piantili! an-> 
tro 

Voce fati gat et fb) Ltmni/t fdx a fusti 

Hoc erat , quare Paeantiu» fatigaret faxa Lè- 
mma voce faa in antro gelido .) Quefta .ei^» 
la ragione, per cui Filottete , figliolo di Pcan- 
te, Rancava colla fua voce i iafii dì Lcnano,-. 
riempiva l’ Ifola di Lemno dei faci lamenti , 
cioè per follevarfi , quanto gli era pottibilCy 
sfogando colle grida , il dolore* cagionatogli 
dal Serpente . 

(a) Filottete , figliuolo di Peante, era flato 
"ompagno di Ercole, che morerfdo nel monte 
Oeta , gli ordinò , che non indicafiè ad alcu- 
no, ove fi trovaffero le reliquie del ftìo cor- 
po, e fi fece promettere il filenzio con giu- 
ramento, dandogli in dono la fua faretra, e 
le faette tinte del fangue dell’Idra. Ma ellen- 
do (fati awifati i Greci dall’Óracolo di Del- 
fo, che per rovefeiare la Città di Troja , fa- 
ceva di irvettieri delle faette di Èrcole: trova* 
to Filottete, ed interrogato di Ercole, dappri- 
ma negò , ma preifato a mottrare il fcpolcro 
per non violare il giuramento, diede indizio 
del luogo con un colpo di piede» Allora i 
Greci ftcbilirono di condurre Filottetf alla 
guerra di Troja, perchè quegli folo poteva 
fcrvirfì delle faette Lernee. Ma cadutagli una 
fatica fui piede, con cui aveva moftrato il (e-: 
poltro di Ercole, ne rilevò una ferita quali 
immedicabile , nè potendo i Greci fopporcarne 
il fetore , fu abbandonato nell' lfo!a~di Lem- 
no , ove Sofocle in PhiloBtte v. ,5.5. lo intro- 
duce a lagnarli così : Sei pcreo tnifer annu>n 
jam dee imam in fame, & malli aleni e da c un 
morbum . Ma dopo la morte di Achille > 
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Ulifl'e ritornato a Lcmno , lo conduffe 2 Tro- 
ia . Servio fui dell’ Entid» vuole , che i 
Greci , levandogli le faette, lo bfciuflero in 
Lemno. Secondo altri, fu percoflo nel piede, 
non da una faetta, ma da un ferpente, Spedi- 
togli contro da Giunone, Sdegnata, perchè a- 
vcva egli folo avuto 1 ’ ardire di fabbricare la 
pira di Ercole , quando ne fu bruciato il cor- 
po , e refo immortale. Ercole perciò gii donò 
le /ne divine faette; ma eflendo intollerabile 
la pozza di quella betta , fu efpoffo in Lem- 
no colle faette divise , per coniando di Aga- 
menone . 


(b) Lemnìus , a , ut» , o Lemniacus , a , ut» y , 
è nome aggettivo del foftantivo Lumnos , Ifola 
della Grecia nell’ Arcipelago , detta volgarmen- 
te Stalimene. In queft’Ifoia fi preftava cult® 
a Vulcano , Dio del fuoco ; imperciocché , co- 
me raccontano le Favole, avendo Giunone pat- 
tèrito Vulcano, e vedendolo difforme, lo git- 
tò giù dal Cielo in quell’ Ifola , lafciand^j'» 
cadere in un certo Colle , che topra la 

Città di Efeftiade. a-**' llo1a 
cora Ipfipilea o Ipfifilea, da Ipfipile, figliuola 

di Toante , che ivi reenò- 

3*. (a) inclufus delor , At^ue (h) cxf 

fu ut intus , 

Ctgitur & vires multipli cure fuus . 


Dolor inclufus ftrangulat,) Il dolore rin- 
thiufo affoga , ( atque exneftuat intus , ) e bel- 
le , e ribolle al di dentro., infiamma il cuore, 
inonda le vifcere . 

Et cogitur multiplicare vires fuas.) Ed è 
forzato a raddoppiare le fue forze. 

(a) Inclufus ? a , um , è participio del verbo 
includer , che e compofto da intus , e cUudo , 
chiudere dentro . Il dolore tenuto destro il 
cuore , nè sfogato coi fofpiri , col pianto, col- 
le lagrime, diviene maggiore, ficceme all’op* 
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porto, come altrove notò lo fteflò Poeta: e& 
pie tur lacrymis y egeri turane dolor* 

(b) Altri leggono In luogo dr ex&ftuzt , ccf 
jlJIuaì , e in quefta Lezione il pentametro de- 
ve fpiegarfi , ed intenderli dello sforzo , che 
fa il cuore per difenderli contro il dolore,, 

> per refiftere all* Impeto eoa cui viene affalito*. 
e per non focconibere, e reììare opprello da 
quello r : 

3$, Da (a) venlam fottus , vii foto* folle (b^ 

li bell os , 

Si mi hi quod (c) prode] f, hoc flit ^ leftor (dX 
oieft. . . \ 

Le&or , potius da veni arri O Lettore, per-* 

. ^ - èfonartri piuttofto , lafdami piagnere , concedi» 
" mi perdono , e compatimento , fé per isfogare 
il mio cordoglio, ferirò verfi malinconici , an- 
zi che condannarmi , ( vel tolte libellos totos,)’ 
o leva via, levati dagli occhi totalmente que* 
w »'*i Libri, lafcia di leggerli» 

• Si hot otpsft » ibi , quod prodeft mihi . ) Se' 
nuoce a te , ciò che giova a me $ fc quella 
ftefla co fa, cioè lo fcrivere lìffatti veri?, il la- 
mentarmi , lo sfogarmi colle parole, che reca 
piacere* follie vo, contorto ». me, apporta a te 
difpiacere, noj»,e naufea.' . 

(a) Venia , lignifica permiflìone, facoltà, li- 
cenza , e cosi leggiamo in Cicerone r Irena ve~ 
ni a, o bona cum venia, cali buona licenza, o* 
cortefe permiflìone , di buona voglia , e dare • 
veniali, ut &e. permettere, che cc. e in Pli- 
nio lib, < 5 . epijl. 6. venia dicio fit j mi fi per- 
metta, mi lìa permetto dirlo-- Ma fpefle volte 
fi prende a- lignificare la remiflione della colpa,, 
il' perdono ' dell' errore , -la perdonanza. 

(b) Parla di tutte le Elegie decompongono- 
queftr cinque Libri, che poffono chiamarli una 

• continua lamentazione » 

(c) Profum i verbo anomala , comporto d» 
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fro , e fum , ed è come pr* allqtto fum, giova' 
re, effere utile, fare del bene. Nei tempi, iit 
cui dopo la o i’egue la vocale j vi lì frappone 
la condonante d per la eufonia , come dicono 
i Greci, che lignifica buon Tuono, grato all’o- 
tecchìo . ■ • .... 

(d) obfum , è oppoffo a profum i è formato 
dal verbo fum , e della prepofizione ob ,■ che 
lignifica per , proptcr, per, a cagione j maligni- 
fica ancora ante , dinanzi, in faccia , dirimpet- 
to , e così unita al fum, forma il verbo $b~ 
fum, che lignifica nuocere, quali centra fum * 
Nel participio tanto ferir» *bfuturus , quanto 
affuturus * ■ 

» j 

54». Seal #«? ebeffe potè fi ulti j. nec f cripta }ue- 
. ; r««e, 

Nofira nifi au efori per ni ci of a fuo - , 


Sed nec poteft obefle ulli, Aee quei prodefi 
" w/è/ , poteft obefle ulli ; ) Ma neppure può 
nuocere ad alcuno c/ò, che giova a me s cioè 
ouefti verfi pieni di lamenti, di querele, di 
nVineonia , di efpreflìoni di dolore, e di af- 

chi'che' non * oflono € ^ er£ nocumento * 


Nec fc ri pi*. «oltra — * v-rnicipfa nifi au-- 

ftori fuo.) Ne naiet fcritti luroiTo 
furono cagione di to»tna , fe non al loro au! 
tore, fe non a me ftelfo , che ne fui l'autore.. 
Dice Ovidio, che i Tuoi verfi gli nocquero* 
lo rovinarono, come confelfa ^ e dichiara in 
più luoghi , perchè diedero motivo ad Augnar» 
di gaftigarlo- coll’efilio.. g 


35. At (a) mala funt , f attor . §}uts tè *»aù 
fumerò cogit l 

Aut quis dectptum ponere fumpta vetatt 


At fateor, mala funt.) Mi i miei fc/ttt 
fono cattivi, lo confeflo . ( Quis cogit t f u - 
mere-mala ? ) Chi ti sforza* chi tl obbl a a. 
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■ 25jf? “ — • '«««« i libri eh, fa, 

o A chi ?r^rtV'*do"oTK°«f t ' ■■ rnmp “- 5 

««fi deit: inganno, d 1 dfe^'Tfa* 

caffi».* ‘ f u-°' fcr ì U Ì » conce£ ^> -die fon» 
ch^r’ fumandoli cattivi, vuol dire 

" 2f/? no "“ w * «colti , fenz.’ arte , nov k 
perche creda, e <5; ^critiafo, che fieno r,l1 
Ria vuol *•.«: fé foffero cattivi im^r' 

rune , poiché non' prete^di^bh! a<J , al ‘ 
»o -i prendergli »n mano, e leegerlf ^ma ì?* 
feto a tutti la' libertà di fa fc Srl i k ! 
ài non farne cafo , e di gittarli via ** / artc » 
avventura alcuno gli a vele «refi in 5 fe per 

PO» fi foffe arsnrtn Al a* P . ,n n ^no , e 

te** b ‘™>> 


*** 25 hoc ***** f«d ut {hi /- *' CO 

ne duci a legsntur . •.-■ 

^ ”n*W /** barbar;^ loco. 

. ? ec mando hoc / 5 Me io fteffo ordina 

ciò, ne io do queft ordina rt ,.^n ordino 

cioè , che ; miei verfi venga le»; C °/T2 d<> >' 
deduca tue lnaatar.) m J' 1 ?. - (fcd « 

=P”-35'£ffH| 
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co precedente , non di meno io non gli cor- 

/ reggo . ' 

(b) Altri leggono hìc , e in quella Lezione 
fi accenna i! luogo, ove il Poeta componeva 
quelle Elegie, e la parola deduci* non fignifica 
le li.efie Elegie fpcdite, o inviate, ma compo- 
ne, o fcritte. 

(cj D e duci us , m, um, fignifica ridotto, con- 
dotto, dai verbo deducor. Alle volte fignifica 
tirato., afiottigliato , tenue; cosi deduilum c*r- 
me» i che legge!» in Virgilio, è (piegato da 
Servio , e da Macrobio per tenue , Cottile , ti- 
rato in lungo; prefa la metafora dalla lana, 
che fi tira dalla conocchia fui fufo; e nello 
(ledo fenfo ieggcfi in Svexonio n*fus dedutttor 9 
c in Afranio vox deduci a. Leggendoli dunque 
hic deduci» , deve (piegarli : i verfi fatti, ferir- 
ti , comporti qui * 

(d) Dice il Poeta, che il luogo , in cui Scri- 
veva , era sì barbaro , che per quanto incolti, 
rozzi , barbari fallerò i >fuoi ver» , nem erano 
però più barbari dì' quello. Quel fuo fignifi- 
ca Ù* luogo, il "paififc, la città, ia etti quei 
rerfi erano ferirti . £>ice, che quello era__il 
loro luogo, alludendo comando di Augu- 
ro , che lo obbligava a foggi«mar«ri , e per . 
corfceuenza a fcrivere nello fteffo luogo ifuoi 
verfi. 7 •• ■ - 

'■ • ■> L ‘ ■ • . 

37. Nec me (2) Rem* futi (b) corifene 

Poetisi • . 

In ter (c) S*urpm*tMs ingeniofus tu. 

Nec Roma debet conferre me Poetis fuis^ ) 
Nè Roma deve paragonarmi ai fuoi Poeti, non 
fono degno" ai edere pofto al confronto cogli 
altri Poeti Latini; di cui ha fatta menzione 
nell’Elegia ultima dsHtibro precedente. In- 
tende Ovidio iP^éti, che fi chiamano del Tetà 
dell’oro, in cui anche egli ville f e fiorì. Ol- 
tre a Virgilio , Orazio , Gallo , Properzio* Ti- 
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bullo» Macro , Batto, Pontico, da lui «otri- 
nati nella citata Elegia j fiorirono nella {Uffa 
età C. Valerio Catullo , T. rLucrezio Caro, 
Stazio Cecili», Q. Ennio, M. Pacuvio, C. Lu- 
cilio, M. Accio Plauto , M. Terenzio Affrica- 
no , ed altri. 

Ingeniofus ero inter Sauromatus. ) Tra i Sau- 
• tornati farò ingegnofo , cioè comparirò un uo- 
mo d* ingegno. 

(a) Roma era la Sede non folp dell’ Impero., 
ma della Lingua Latina ; e però 3 Poeti Latini, 
di qualunque luogo fi fodero, in qualunque 
luogo feri veli erg , appartenevano a Roma. 

fb) Conferò è verbo anomalo comporto da eoa 
■e fero, t propriamente lignifica portare in luo- 
50. Si trasferire a varj lignificati di addotta- 
le , di allungare , d’ incolpare , di combattere, 
di porre in faccia, di conferire, di ricorrere, 
di applicarfi, di trasformare, e di confrontare, 
p paragonare', come qui dal Poeta. 

(c) I Popoli , detti Sauromati, fono gli _fteffi 
che i Sanniti , ed erano di due forti j altri abi- 
tavano «eir Àfia^ ifl quel Paefe che ora chia- 
mali Tartari, altri nell'Europa, ove oggi èia 
'Polonia. Dice dunque il Poeta, che tra quei 
popoli farà ingegnofo, perchè erano barbari , 
rozzi, ed incolti,- ficchi tra i Poeti Latini 
confclfa modeftamente di non edere in alcun 
pregio , ma tra quegli uomini barbari dice di 
eflere degno di Rima. Qui ha luogo quel det- 
to volgare : beatus monoculus In regno c&corum ; 
felice chi ha un occhio , .ove gli altri fono 
cicchi . 

38. Denlque ' nuli* mibi (a) captatur gloria , 
qu&que 

ingenuo (b) ftimulos fubdere fama folet . 

Denique gloria nulla captatur mrhi ) Final- 
mente io non cerco alcuna gloria. 

Et nulla fama captatur mihi, quae folet fub-, 

/ * 
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cfere fìimulos ingenio .) E non .cerco alcuna, 
fama , che fuole fottoporre gli ftimoli ali'inge* 
gno, fuole eccitare, e fproime V ingegno. 

(a) Cafro fignifica pigliare con luhnghe, cer- 
care, andare in traccia di gualche cofa per via 
di carezze, e con modi luhnghieri ,* e così fi 
dice captare plaufus , captare occafeonem , capta - 
re fomnum^ f rigor a , umbras ; cosi captare ali- 
cjtiem fi dice di chi procura di ottenere V ere- . 
dirà di qualcheduno . Quindi captatores pec 
eccellenza, e atìolutamente fi dicono coloro, 
che ambifcono eredita, o legati j e captaforius . 
lignifica frodolewto, e adulatorio. 

( b ) Stimolo , è propriamente quel pungolo o 
punta, con cui i villani incitano e fpingono i 
buoi i ma fi trasferì fcc a lignificare ogni -inci- 
tamento. Cicer. prò Arch. Qua nóftes, & dies 
animum gloria flimulis concitata e proSext.c. 5. 
Quet ftimulos admoverit famini fortajfis jìudie* 

fo vittori * , 

* > 

39. (a) Nolumus affi dui $ animum (b) tabefcerc 
curis , ; 

Qua tamen (c) irrumpunt , quoque vetantur y 
eunt . 

4 ■ • « - • 

Nolumus animum tabefcere curisaflìduis,) Noa 
vogliamo, che F animò *’ indebolita , e fi (ner- 
vi , a cagione dei continui travagli,- non vo- 
glio, die il mio animo rimanga indebolito tra 
le continue agitazioni. 

Qua; tamen irrumpunt,-) Le quali però en- 
trano a forza, s’intrudono, (& eunt, quo ve» 
tantur in.) e vanno, ove alle flefle. è vietato 
di andare, ' - 

(a) 11 verbo noie , anomalo, è compofto da 
ne , e volo ; una volta nella feconda pedona di- 
cevafi nevis in luogo di non vis , e diceyafi 
ancora nevelo in vece di nolo. Nelle fcrivefi 
con due Ih così nollsm , &c, perchè è in luo- 
go di non velie , non veliera , &c. m3 nolo , no- 
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tot ì &c. con una femplice /, perche e invece 
di no» velo , non veto } , &c. 

f b) Txbef ce , lignifica liquefarli , lciorfi in 
umore ; ma fi trasferifce a lignificare coofumarli, 
mancare , languire . Quindi Plauto c. i.a.ji. 
Ego , qui tuo mar or e muceror , macej co , ctnf tne- 
fco , t/tbefco mifer . 

(c) Irrumpo , alle volte li ufurpa come verbo 
attivo, e lignifica rompere; ma per ordinario 
£. ufurpa come verbo neutro , e lignifica entra- 
re violentemente , con 'impeto ; lignifica anco' 
rà intruderli . 


40. Cur ferì barn , (a) decui ; cur (b) miti am, 

, qturirìs , (c) ijlos ; 

Vebifcum cupio quoti bet offe mode. 

Docui, cùr fcribam ; ) Efpofi , i>er qual ra- 
gione io feriva: ( quaeritis , cur mttutn hotaos 
iflos;) domandate, per qual motivo 10 vi man- 
di quelli miei Libri. - . ~ r 

Cupio elle vobifeum modo quohbet . ) pen- 
derò di eflere con voi in qualunque maniera, 
come mi è pollìbile , cioè fe. non col corpo , e 
in perfona , almeno coi miei ferirti . 

‘Ta) Doceo, oltre eh? lignifica insegnare, li- 
gnifica ancora provare, mofirare, 5?!®’ 

lare; e in quello fenfo è qui prefo daO vidimo. 

- (b) Finge, che i fuoi Leggitori gli dimandi- 
no , perchè non trattenga prefio i Sarma iti. que- 
gli Scritti , quei Libri , che ha comporti nel 
loro paefe , e rifponde loro nel verfo che fe- 

^ (c) A quell ’ iflos fi fottintende libros , o li- 
bello!. . Finifce il Poeta la fua Elegia , .come 
l’aveva cominciata, parlando , cioè, dei uo» 
Librici Lettore, febbene nel principio ti lerve 

del numero Angolare, e qui del plurale. 

^ * 

i , , , 

Fini detto prima J.le&ta • 

/ ' . . A P _ 


/ 
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argomento 

m 

' Dell a f Monda Elegia. 

S crìve alla moglie , e le dice, che quanto al 
corpo gode buona falute , ma che quanto 
all’animo languisce, e va mancando. Le fi- 
vedere, che prova al preferite quello fteflo do* 
lore , che provò, quando fu da Augutto cac- 
ciato in elìiio. Annovera i difagj, che ad ogni 
momento . fenza alcuna interruzione, lo aliai- 
,gono , lo diftruggono , e privano di forze • E 
poiché leggiera è la cagione dell’efilio, e gran- 
de è la clemenza di Augutto, la eforta , ie fa 
coraggio , la (limola , perchè preghi , e gli pro- 
curi la libertà , o mutazione di luogo , e le 
protetta , che noti gli è tettata alcun’altra fps> 
ranza, che la demenza di Cefare. 

I. Ectjuid ut e (a) Ponto nova icnit epijloU , 
pallet , , 

Et tibi follicita f «Ivi tur illa manti? 

Etquid pallet, ut epiftola nova venir e Pon- 
to,^ E perchè impallidirci, ti fcolarifci, ti 
cangi di colore fui volto , fubit-o che una Let- 
tera nuova viene dal Ponto , quando^ei vedi 
prefentata una nuova Lettera, che tt'ho fpe- 
dita dal Ponto. >f . 

Et illa folvìrur tibi manu follicita f) . Ed è 
quella fciolta da te con mano anfioli^e tre» 
mante? ^ j ^ 

(a) Ponto è un Paefe deli’ Alia minore, che 
• a Settentrione ha il Mare Pontico, o il Ponto 
Euttna, a Mezzodì 1* Alia minore, all’Occi- 
dente la Bitinin , all’ Oriente la Paflagonia . 
Altri Paelì ancora (ìtuati fui Ponto Eulino , li 
chiamano Ponto , come la parte della Capanoc- 
ela, e il Paefe di Tórni, nella Metta inferiore, 
ove Ovidio era in cinto . 

. Publ.0v.Ha}'. r.v. C 
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Z. Pone mettimi (a) valeo , corpufque , quei an- 
r« laborum 

Impatiens nobis , invali dumque futt. 

Pone metum,) Non temere, deponi la pau- 
ra, (valeo); fio bene, fono (ano, godo bua* 
na falute. 

Et corpus, quod artte Impatiens laborum, $c 
invalidum fuit nobis;) E il corpo, che prima 
ebbi impaziente della fatica, non avvezzo, nè 
abile alla fatica, ed invalido, debole, non vi- 
goroso . 

-■ (a) Il verbo valeo lignifica effereyfano , ga- 
gliardo, robufto. Anticamente il fuo fupino 
era valetum ,-e da quello fi formava valetudo , 
che lignifica difpofizione. e fiato non folobuo- 
'iio, ma cattivo ancora. Il verbo valeo fi ufur- 
pa elegantemente in varie maniere. Così di- 
cefi , ne valeam , poffa io morire ; e quando 
fiamo di partenza, e nel fine delle Lettere , di- 
ciamo vale, addio; valeas , yattene , attendi 
a te fieflo , ec. 

(b) Come patiens fi ufurpa col genitivo, cosi 
'pure tmpatiens , compofio da in e patiens , non 
patiens ufurpafi col medefimo cafo . 

(a) Sufficit , atque ipfo (b) vexatum (c) * 

dnruìt ufu, 

An masti infirmo non (d) vacat effe mi hi ì 

Corpus hoc idem fuflicit , ) Quefto fieflo cor- 
po è forte, e vigorofo, quanto bafta, ( & ve- 
xatum induruit ufu ipfo,) e agitato, mole- 
fiato, afflitto , indurì , e incallì coll’ufo me- 
defimo. 

An non vacat mihi effe magis infirmo?) Non 
poffo forfè effere più debole? 

(a) Sufficit, bafta a tollerare i difagi , a cui 
trovomi fottopofto . Pet altro fufficio è pro- 
priamente lo fieflo che fubflituo , e lignifica fo- " 
flituire . Cicer. /. f. Pam. ep. io. fi mehercule 
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■Appli os haberem Ì ìn cujus locum fuffetlus fum 4 
Trovali ancora in fenf© di fommiaiftrare , dare, 
porgere. Ma a guifa di verbo neutro lignifica 
. elfcre Sufficiente , Ibaftare , come li è detto , e 
i come Se ne ferve qui Ovidio, 
i ^ (b) Vexatùs, *, -urn , è dal veri)® Vexo ,the 
• è dedotto da yeho , ye&o , portare , * trarre , 
condurre qua ejà„ Significa dunque tenuto 
in movimento , in agitazione . 

(c) Indurita è preterito perfetto de! verbo 

neutro iniurefco. Qutnt. l. I. c. j. Franga: ci» 
tius , qnam cor rigas qua in pravum ìniuruerunt • 
'Significa divenire duro, fare il callo , indurir- 
li, incallire. v < ■ 

(d) Vacai è imperfonale del neutro vaco, che 
lignifica eflere vuoto , eflere libero, eflere fen- 
za ; l’ imperfonale lignifica avere agio, tempo, 
comodo, potere. 

- ♦ 

4. Meni t arnesi (a) Agra jacet , nec tempore (b) 
r oh or a Jumpfìt , , 

(c) Affeltufque animi , qui fuìt ante , manet . 

Mensiamen egra jacet i) La -mente peróne 
lìa inferma, e debole, -all’oppofto di ciò, che 
diceva di Sperimentare in Se fìeflb francefco 
1 Petrarca, allorché diceva: le fpìrito è pronto , 

, ma la carne e inferma , ( nec fumplìt robora 
tempore,) nè prefe forza e vigore col tempo, 

1 -col lungo ufo . 11 'i 

Et affectus animi', qui fuit ante , mnnet.) E 
dura la primiera pafiione , affezione , afflizione 
deli’ animo ; fi conferva nell' animo il dolore, 
che vi fu dapprima. ' 

(a) Della diflinzione tra i due'Vocaboli 
ed agrotus , lì è detto altrove ; il fecondo fi ri- 
ferifee al corpo/ il primo all' animo; ma fi' 
provano degli eferopj anco in Cicerone, in c»V 

del Corpo 
eoo cui tta 


* 


queira regola non u ollerva*- 
Xb) Rcbur , {? dlcè* propriamente 


ed è 


1 ^ < V 


Si 


quell^Jp*fnezza , e Sodezza , 
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£££ T Pen-U . . • 

fr ' A." fctó t ™ *“* “ C - 

o,“”cf,e off«,a(i «èlle fe. wne ; ^ 

- W - ^fiSOT-K • ' 10 ‘n-T 

.menti che h ^cU fi chiaman Q vaffia- 

n uevono e tralporran, • nella fu» 

V<, in cui , come infogna Ar.ttoteie . ^ 

Etica, ha luogo la v , » q è fi hfeinno an- 
dcnxa fi tengono in dolere, «c 

• dare all’ eccello « , . 

•». f“"v‘ t* « r*“ * 

l&nt • • o- a»*» 

. * :*. *•» 
*£.£ ,b 5 WDÌ&!Oà « « Qu<> 

. che tc foto» Tbc caglopa.ano ^4» 

gtonsjw» lo S „* " Vocia , coll» ^.oetafoia del- 

'Jg\ .taar* 

lufingava , che coll andare del K* ^ tmo . 

gioaffeio , ma che le p avc |te Il)'J Jte 

Ielle , e gravi , , «orni come dap- 

di falco» età afflitto , e. accorai 

.prima » • • ’ i j«i verbo cote , che 

(a) Cottura ! , *, “»>, e dai v . fica an a ?re 

; , è compofto da » * * a *fi parlando delle 

SE§- i Sfc .XtSfV 1. -..«ce. 

Caldai fi , rifa narlì . . ■ ; (Tonifica ‘ricevere 

(b) Il veibo neutro Meo , 
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dolori i < però li parte , in cui è il dolore , 

0 la cofa, per cui fi fente il dolore, fi pone, 
nell’ablativo, o fenza prepolizione, o colla 
prepofizione de , o ab . Ma qualche volta la 
parte , in cui è il dolore , o « cofa , per cui 
fi fente il. dolere ftelfo. fi pone in nominati- 
vo ; e allora il verbo doleo ha un fenfo atti- 

~vo,* e fignifica recare dolore ,- e in. quello fen- 
fo dice il Poeta.* vulnera dolente cioè recano 

dolore . ' - 

• * * « 

\ 

6, (a) Scili cet exiguit prodeft (b) anno fa vetu- 
fiat , 

Grandi bus aceedunt tempere (c) damna malis. 

SciHcet vftuftas annofa prodeft malis exi- 
guis , ) Appunto il lungo fpazìo del tempo gio- 
va ai mali piccioli e leggieri ; iemali di poco 
momento coll’andare degli anni, quando in- 
vecchiano , fi feemano , fi alleggerirono , di- 
vengono minori y e meno gravi . 

- . Damna aceedunt • malìe .grand ibus . tempore . ) 

1 mali grandi fi aggravano , diventano maggio- 
ri col tempo, quanto più durano, tanto più 
fono gravi e molefti . 

(a) L’avverbio fcilicet y fignifica certamente) 
e però ferve ad affermare , a. dire di s» ; alle 
volte per® fi ufurpa ironicamente , . e fignifica 
.'negazione. Ma fi ufurpa ancora in luogo di 
vi delie et , riempe , nlmirum , cictè, appunto. 

fb) L’aggettivo annofa , unito al_ foftanti vo 
vetuftas , non La altra forza che di accrefcere 
lo fpazio del tempo , di cui parla il Poeta , e 
di lignificare, che quanto i mali leggieri fono 
più lunghi, tanto più fi vanno feemando. An- 
; nof us , a , um , è .da annui , e fignifica vecchio, 
carico di anni,. una cofa di molti anni* 

(c) Dicendo il Poeta, che ai mali grandi fi 
aggiungono col tempo dei danni , parla dei 
danpi , che provengono dai mali ftefli , e vuol 
dire, che i mali, quando fono grandi, rice- 

C } 
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▼ono col tempo nuova forza 3 é riefcono pii 
dannofi. 



7. Pene decetn toth aiuti ( a) Piantìut annts 
Pejtiferum tumida vulnus ah angué datum • 

s # 

Psantius aluit vulnDs peftiférum • datum ab 
angue tumido pene annis. totis decerci . ) Pean* 
tip nodri, cnnfervò , per lo fpazio.di quali 
dieci anni intieri , la ferita peftil'enziale, che 
fli fu imprelfa dal Serpente gonfio,, grande,, 
irritato • , 

■ (a). Di Filottete , detto dal Poeta , Peanzio,, 
perchè era figliuolo di Peante, fi è detto fui 
Dittico 31. delPElegia prima di quello Libro* 
e però fi rimette a quel- luogo il Lettore 
Ovidio è dalla opinione di coloro che dico- 
no, che Filoltete folle colpito, e ferito^ non, 
da una faetta ^ ma da un Serpente, feditogli, 
contro da Giunóne .. 

, -*• 1 • * “ 1 , t 

•. (a). Telepfitts (b) eterna confumptui tabe pe-- 
riffet , ■ • ' ^ ' , 

Si non qui, nocuit -, (c). dextra. tulìjfet opem 


Telephus periflet confumptus- tabe sterna , J- 
Telefo farebbe morto, confumato e ridotto, 
agli ellremi- dalla: ferita incurabile;.: ! ' 

. Si dextra,, qus nocuit,, non, tulilfet 9 peni..) ; 
Se la mano,, cne -nocque non avelie' recato 
aiuto ,; fóceorfb j'; riftoro fe T alla , che lo 
aveva, ferito , non io- avelie- ancora rifanato . 

' (a), Telefo fu- figliuolo- di Ercole , e della: 
Ninfa. Auge , o Augea , figliuola di- Alceo, 
Re di' Arcadia. Per comando- dell’ Avolo,, 
efpoflo nelle felve, fu nodrito da una. Cerva, 
p poi dato irli dono, al Re della Mifia, dà cut. 
fu educato come figliuòlo e a cui- poi fac- 
cette nel Regno..- Non volendo permettere il. 
na (faggio, per la. M'elìà “ir Greci che fi porta*, 
vano all’ alfedio. di Troia-, fu" ferito da Achil-. 
le .. Non trovava alcun rimedio alla fua ferire 
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fa; ma finalmente avendo, confutato l’-Oraco- - 
Io di Apolline, ebbe in rifpofta, che non po- 
teva effere rifanato fe non da quell’afta mede- 
finaa , da cui era ftato percofl'o ► Dunque fup- 
plichevole chiefe da Achille la medicina . 
Uliffe coll’afl’enfo di Achille, colla ruggine 
di quell’ afta fece un empiaftro-, e lo applicò- 
alla piaga, che così fi faldò’, e Telefa reftò 
fano ; e però dice il Poeta, che chi aveva fe- 
rito Telefo, lo rifanòv 

(b) JEtemuf , *, um ', fignifica ciò che nonf 
fia fine, fi ufurpa ancora per ciò* che dura 
lunghiffimo tempo, e folo difficilmente può 
fciorfi e diftrtìggerfi , ma fignifica finalmente 
Una cofa che dura, quanto la noftra vita ; e 
in quefto ultimo ienfo chiama il Poeta eterna 
la malattia di Telefo , perche farebbe ftata si 
lunga, come la vita > cioè non avrebbe mai' 
Telefo potuto guarire, e però quell’ Aterna qui 
fignifica irremediabile , incurabile . . . 

fc). Nè fu la deftra, o mano di Achille, 
che. colpì Telefo , ma l’afta, che n’ era lo- 
flrumento, nè di Achille,- ma di- Uliffe.fu la 
mano, che lo ri fa nò Nulla’ di' meno dice il 
Poeta leggiadramente, che la mano ftefla, che 
lo aveva ferito - , fu quella che gli reftituì • la 
falute , petebè di fatto quell’ afta che>.imprefle : 
la ferita, quella ftefla la faldò. - 

* S 1 

(a) Sic me a , (b) fi facinur nullum commi fi- ' 

- mus , opto , 

Vulnera qui fecit ', falla levare veliti 


■ Sic opto* qui facit vulnera me a , velie leva- 
re fafta , ) Cosf.defidero , che chi* impreffe le 
mie ferite,- Voglia ammollirle e rifanarle , dap- 
poiché- le- ha impreflfe ^ 

Si' commifimus facinus nullum , fi non coiti* 

. mifimus facinus ullum . ) Poiché non ho 
commeffo alcuna empietà,, alcun atroce de* 

. fitto 


i 
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(a) Altri leggono Et i e qui la particella & 

- Agni fica ancora , 

(b) La congiunzione condizionale fi ha vari 
lignificati, e tra quelli ha forza di rendere ra- 
gione , e fi ufurpa in luogo di quìa, o fiqttt- 
àtm ; e appunto in quefio fenfo è prefa qui 
dal Poeta , volendo dire : io non fono reo di 
fcelleratezza , e però portò avere il coraggio * 
di fperare , che Augulto , da cui fono condan- 
nato all’ efilio, o me ne liberi affatto, o 

mi affegni un luogo più tollerabile; e a bella 
porta lì ferve del verbo levare, che lignifica 
Sminuire, alleggerire, e talvolta ancora rifana- 
re, fpiegando il fuo efilio, e le circoftanze , e 
«onfeguenze di quello, colla metafora delle 
ferite . 

io. Contentufque mei jam tandem parte (a) io* 
lort't 

(b) Exlguum pieno de- mare demat aqua* 

Et jam tandem contentus parte* doloris mei,) 
f Vi fi fotti ntende il verbo opto , e sì in que- 
flo Dittico, come nel precedente vi fi fottin- 
tende ancora la particola ut y che determina 
al congiunlivo il verbo, che feguei’ma fpelfo 
elegantemente lì ommette non folo dopo i 
verbi di defideraré, o hramare, cóme opto . , 
eupio, velo , &c. } ma ancora dopo ì verbi 
di pregare,, come oro, precor , &c.) E una 
volta finalmente contento di una parte del 
mio dolore ; e ormai finalmente contentandoli 
di quei mali, che ho tollerati fino a quella 
punto . 

Demat exiguum aquae de mare pieno») Sce- 
mi , e tolga un pò di acqua , una picciola por- 
zione , alquante gocciole di acqua dal mare 
pieno, e gonfio, cioè levi via alcuni dei mol- 
eiflìmi miei dolori . 

(a) Altri leggono la foriti ma bene fpelfo 
<5tiefto vocabolo lignifica moleftia, calamità. » 
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difagio , e però quella Lezione non fi dilunga 
punto dalla mente del Poeta* 

(b) Coll’allegoria del mare fpiega Ovidio i 
Tuoi mali,* e moftra di chiedere pochilfimo, 
defiderando, che Augufto gli levi d’ attorno 9 
come poche goccia dal mare, alcuni di quei 
mali innumerabili, in cui fi trova. 

II. Detrahat (a) ut multum , multum reftabit 
acerbi , 

(b) Parfque mea foena (c) totius infiar trit . 

TJt detrahat multum ,J Quantunque tolga 
via gran parte dei miei mali’, ('multum acerbi 
reftabit,} rimarrà non di meno gran parte di 
amarezza . 

Et pars peenae meae eiit infiar totius*) E 
una parte della mia pena farà a guifa^ di 
tutto; quella parte di pena che rimarrà, farà - ' 
«ì grande, che parrà non parte di pena, ma - 
tutta intiera la pena . 

(a) Si è notato altro\e, che la particella ut 
ha varj fenfi, e tra quelli fi ufurpa alle volte 
in luogo di quamvis , licet , &c.; e qui pr?n- 
defi in quello fenfo . 

(b) Certamente il tutto è piò grande di ca- 
dauna delle lue parti; dicendo però che la 
parte che gli rimarrebbe dei fuoi mali , fareb- 
be a guifa del tutto ; vuole lignificare il Poe- 
ta , che quella parte farebbe sì grande , che non 
fembrerebbe parte , ma tutto . 

(c) E’ da notarli la penultimi fillaba di to- 
tius breve in quello Pentametro , per formare 
un dattilo, cioè una lunga, e due brevi; così 
può farli , cóme anco di altri vocaboli , nel 
verfo, ma nella profa quella fillaba è fempre 
lunga . 


C 1 


Digitized by Google 




Qjtotve f operi forum gran» (c) pop aver habet 

Quot- conchas- litora.- habent,). Quante con- 
chiglie hanno i lidi del mare,, ( quot floresro- 
, farla amxna habent , ) quanti fiori hanno gii 
ameni , e deliziofì. rofaj ., 

Vel quot grana papaver foporiférum habet.)' 
O quante- granella ha il papavero, che eoa- 
cilia il fonno-., 

(a), Si vede folle fpìagge- del mare una infi- 
nità di' conchiglie , di oftriche , di cappe, det- 
te dal Latini- concha^ prefo il nome dai Greci,, 
perchè hanno- il gufcio;duro„ e. fatto a. guifa. 
di conca .. 

tenzioie il' Poeta dei rofaj 


dano di bòri , e fi diftinguono- tra gli altri- 
colla loro quantità , oltre alla fragranza , e- 
fquifitezza dell’odore, e vaghezza dei colorii, 
ficchè- la rof& comunemente fi tiene per. la re- 
gina del fiori 

(c) Molte forti di papaveri annovera- Plinio* 
ì. >9i c. 19.. e 25.. E' un’ erba- 1 abbondantiifi- 
ma di granella : fe ne fervono i Medici a con- 
ciliare il fònno ai- malati i e non folo Ovi- 
dio, ma. Virgilio ancora jSìneid.. 4. dice: So - 
fp rifèrumque papaver..- Plauto ufurpa quello* 
vocabolo in genere, mafcoliho.. Grandilfimo* 
per certo è il numero delle cappe, che fi veg- 
gono fui lidi del mare, dei fiori, o delle ro- 
fé . che fpuntano dal loro fido nei rofaj , e- 

dei grani che fi rinchiudono nei papaveri. 

* t 

Ij. (a) Sylva feras quot alti quot- pìfcìbits ten- 
da (b) natatur , - 

( c ) §}uot -tenerum tennis aera ptslfat avi s .. 

Quot feras fylva aiit,) Quante fiere nutre 
la felya , quante fiele fi trovano nelle felve» 



tempo di primavera- abbon- 

^ I • A • | • « • 
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cjijot‘ pifcibus» unda natatur, ) Quanti pefci nuo- 
tarlo per le onde del mare, da quanti pefci le 
acque del ma rè fono’ fcorfe a ; nuoto. 

Quot pennis avis pulfat" aera tenerum.) Con 1 
quante penne l’uccello- batte , divide, fende il 
liquido aere, l’aria che cede.* ' > 

fa) Sylva, o filvtt, come altri vogliono , è' 
un vocabolo ,< di cui abbiamo parlato ^ful Di- 
ttico 1 6. dell’Elegia prima di quello* Libro. 
Nelle felve hanno il loro foggiorno le fiere, 
come i Lupi ,-i Leoni - , le Tigri ,ee. Si pre- 
tende, che fieno così» dette dal- Latino verbo 
.'fero, che lignifica portare, perchè- fono porta- 
te dall-’ ifti irto naturale .- ’ " ' 

(b) Guizzano , e nuotano r pefci - nelle - ac- 
que . 11 verbo nato , che lignifica nuotare , è- 
neutro * viene però - ufurpato in voce patti va 
non folo da Ovidio, ma da Marziale ancora,. 
Ub.- I. Pifcibtts h.i nata» tur uni * .- 

(c) L’ aggettivo numerale quot in quello luo- 
go; fi accorda- col- follantìvo pennir, e lignifica - ■ 
un numero* affai più grande, che fi unifce al 
foftantivo.*T/iV,v poiché fe fono - tanti gli uc- 
celli, attai più grande è il numero delle pen- 
ne , avendone tante ogni uccello - 

14, (a) Tot premor adverfis , qui fi (b) compre * 
hendert (c) conor, 

- (d), Icari / numerum dicere toner aqui.’ 

Premo - adverfis tot , ) Tante fono le cofe - 
contrarie e avverfe , tante le fciagure e difav- 
yenture che mi affliggono , qu® fi conor com- 
prebendere,) le quali fe mi sforzo,- le m’in» 
gegno, fe procuro di comprendere colle- paro» 
le, di annoverare,: di ridire. 

Coner dicere numerunv aqu®' Icari® ./ Mi 
forzerei di dire , di : riferire il numero delle 
acque_ d’ Icaro , delle gocciole di quell* acqua , 
in cui cadde Icaro; 

(a) Propofti tanti efempj di cofe , che a di* 

' C 6 

\ 


s 


Ì4«a Ve /h ° f 0 ^ 1 ^nn'umaà btli , ^opchiuie II 
ìi/ M /. Ch *^ trct 9 nte a P ptlnto f °no le dlfgra- 
ZI /u\ da 6U1 trovaf » oppreflo. 8 

iè lo ftcffo che P^ehendo, e 

trasferì rr /‘ 8 ia ' re * r -c tpne coIla mano i fi 
S!r w Per ® 3 ft S m6carc "Chiudere, un. 

re Z:,l MraC u tAre \ 1 Poefi Cogliono contrar- 
re quello verbo, e in vece di comprendere di- 

C ZV S 7 P ! * re * CoS j Vir S Ilio *n. 6. v. 6if>. 

Omnes fcelerum comprendere fermati e Ovidio 

Met. 1 $. v. nSo. Comprendere dì Uh ; oltre che 

2fiTì° a!f “ ni » che anco in quefto luogo 

S^ .^ 8erfi Com * renitu * in vece di compre. 

rjN ^ cu ni leggono »«#r. 

S d) i 7 > ’. fi * ,iuo, ° di dedalo, andò col 

fwì * / e - rV r? , j f * 1 Re MInoe nell’Isola di 
^reta. I VI Dedalo fabbricò il famofo Labi- y 

dmenr; COn j ta,e . artjfizio » * con tanti ravvol- 
go 1 ’/•* dnunque vi entrava, non fape- 
P iU nScime. Dedalo medesimo vi fu rite- 
/r ? P r 'g' one eoi figliuolo Icaro, per avere 
offefo il Re. Ma trovò il modo di farli del. 

> come pure anche ad Icaro, per volar- 
£ • “«»*> il mezzo dell’aria ; e rii. 

cor?ri f “ p " fez r. e 11 dimeno , fe Icaro , 

iklnaln lr Pre " ,,0 t c' , p3<,rt > * felle avi 

U e«a PP Si al ? r e> > etti raggi liquefo- 

care le al. Vu^/li ® cra % ?lto P« attae- 

"Lenré « ' ’ 5. f m .«<% . P'ecipi- 

nnmr ^ CÌ,e P 01 ** ritenne il 

nome . Quindi Ovidio THJl . Lik. 3 . Eleg. i. 
n* \À carus Icartat nomine fecit aquas , Que- 
6 vej rifoT'^- Par " ^ Arripelajo ,^ve 

-.eniatnlo d'Sca™"™’ " ^ 


Digitized by Google 



EIE G. ir. S? 
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ir. X’tcfue (3) via.cafus , ut amara pericula 
(b) ponti , 

V t taceam ftrìlias in mea fata (c) manta . 

Et ut taceam cafus vis ,) E per tacere gli- 
avvenimenti del mio viaggi» per terra , ( ut- 
- taceam pericula amara ponti,) per paflare {ot- 
to filenzio i molefti , amari , gravi pericoli 
del mare . 

Ut taceam nianus ftri&as in fata mea. ) Per 
non fare alcuna menzione -.delle fpade impu- 
gnate contro di me , contro il mio capo, per 
farmi provare colla morte l’ultimo colpo del 
mio dettino . 

(a) Via , cjuafi vebia , è. cosi detta dal ver- 

bo ve ho. Si diftinguono varie forti di lira- 
de , altre fono pubbliche , altre private ; e dai 
vari cali hanno ricevuto alcuni nomi partico- 
lari i e le ftrade pubbliche, avvero ftrade re- 
gie , o ftrade maeftre fi dicevano eenfulares, 
prateria, militarti } ogni miglio era notatole 
diftinto con una colonna- di pietra ; e cosi di* 
cevafi, altere, tenie , quarte , &c. ab urbe La- 
pide . Da vari Autori avevano avuto varj no- 
mi , così pure dalle varie Città , a cui condu- 
cevano , da varie provincie, da varj avveni- 
menti , è però legge!! via Flaminia , viaCel- 
latina , via Triumphalia , Fornicata , ère. Si 
diftinguono via , ed iter , perciocché quello 
è proprio dell’uomo, quella è comune all’-ue- 
ino , ai giumenti, e ai catti,- e a qualun- 
que finimento, con cui fi può viaggiare per 
.terra . • 

(b) Il nome Fentus lignifica tre cofe; ua 
paefe dell’ Atta minore, pofio tra la Bitinia e 
là Paflagonia , e molti altri paefi di quei con- 
torni , e lo fteifo piele di Tomi nella Mifia.; 
lignifica infecondo luogo il Mare Bufino; e 
in terzo luogo fi ufurpa a lignificare il Mate 
generalmente ; e in quello terzo fenfo è qui 
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prefo' da Ovidio quefto vocabolo , volendo eglìi 
accennare tutti quei Mari , per i quali da Ru- 
mi portofti a Tomi . 

(c) Dicendo il Poeta manus ftriftas\\ uol di-- 
re enfes finttot manibus , le fpadc impugnate», 
prefe in mano per ucciderlo .• 

16. Barbara me tellus erbifque novìffima ma- 
gni 

(a) Sufiinet (£» favo' cln&us ab kofle locùs .< \ 

Tellus- barbara , & no vidima- orb : s magni fu- 
ftinc t me , ) Mi ritiene; una terra barbara , e' 
ultima del vailo M'ondò . , 

Et locus cin&us ab hofte fxvo fuftinet me.)) 

E mi ritiene il luogo circondata dal crudele* 
nemico.» 

(a) Il verbo fufiinee è comporto da fur - 
fum, eterno, e propriamente lignifica folle- 
,nere. Ma fi trasferisce a varj altri lignificati 
di confisrvare , di efercitare, di refifttre, di 
tollerare , di rirtorare , di prolungare , di ave- 
re coraggio, come prelfo Ovidio , UH. 4. Fafi., 
Éec iam fufpendere fletum fuftiaet ; e final- 
mente, come in qaerte luogoi di ritenere ,, 
trattenere •• 

17. Htnc ego (a) tra)tcerer y ( neque: enim mea- 
culpa (b) cruenta eft ). 

E ffet , qui deber , fi tibì cura me! . 

Ego trsjicerer hinc , ) Io farei trafportato 1 
da quefto paefe barbaro, e porto in mezzo ai 
fieri e crudeli nemici, (neque cnim culpa mea 
cruenta eft,) Imperciocché la mia colpa non* 
è fanguinofa-, non è mortale, micidiale. 

.< Si cura mei qua? debet , elfet' libi . ). Se tu 
aveflì di me quella cura, quella premura che 
devi, fe averti tanto a cuore il mio vantaggio,, 
quanto è obbligata ad averlo una moglie , trat^ 
Mandcfi del marito. 

.(a) U verbo trajicio , lignifica fpecialmente 
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tra fpor tare , tragittare per . acqua da un luogo» 
all’altro,- ma generalmente lignifica qualunque 
trafporto. Significa ancora trapalare, ed è 
lo /ledo che transigere , a transfondere , e fi 
trasferisce ancora ad altri lignificati di rimet- 
tere, di 1 addoflare, di trasferire le parole dal 
loro nicchio naturale ad' un altro-, che alle 
flelle non conviene.. 


(b) In quella parente fi fuggerifice alla mo- 
glie la ragione, per cui potrebbe ottenergli da 
Cefare la grazia di* elfere trafportato in un al- 
tro luogo . La mia colpa dice , non è fan- 
guinofa ;, cioè non ho fparfo il fangue di al- 
cuno commettendo qualche omicidio ; non è 
la mia colpa, um misfatto , una fcelleraggine * 
una empietà degna; di morte; è una femplice 
colpa, un fallo, un errore; e già lo ha det- 
to di fopra più volte., 

18. Ille (a) Deus'y bene quo > Romana potenti a 
nixa ejl\ 

Sepe fuo vi lite lenii, in hojle fuit . 


Deus ille , quo potentia Romana bene nixa 
eft',) Quel Dio, a cui è bene appoggiato il 
Romano Impero, quegli che foftenta la poten- 
za , la Repubblica Romana . 

Siepe viftor fu t lenis in hofte fuo.) Speffe 
volte e {fendo vincitore fu. mite, clemente, be- 
nigno col fuo nemico. 

. CaJ- Si è già; notato , che i Romani erano ar- 
rivati a tale eccello di adulazione verlo i lo- 
ro Principi , che- non avevano riguardo di chia- 
margli Del. Quel Dio dunque, di cui qui 
parla il Poeta, era Augufto , di cui ha loda- 
to altrove più volte la clemenza per muover- 
Jo ad ufarla ancora verfo di lui. 
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Ip. Quii dubita; , (a) & tuta tlmes ? Accede , 
vogaque 

■ Qifare all ingens mìtlus erbls habet . 

Qpid dubitas , & tuta times?) Che dubiti ^ 
e temi eflenio ficura ? Che temi , ove non hai 
motivo di avere alcun timore? (Accede, & 
roga : ) Accollati , e prega . 

Orbi» in gens habet nil mitius Cxfare.) 1/ ti- 
ni ver fo mondo non ha cofa più mite di Cefa- 
re > ,non v’ ha perfona al mondo , che fia pi ù 
clemente , più manfueta di Celare . 

(a) 'Altri leggono, Quid dubitasi Quid tu- 
ta times? Che dubiti? Che temi? Poiché fei 
ficura , 

■ • i 

io. Me mi forum ! Quìi agata , fi froximct quo- 
que telinquunt , 

Subtrahis & fratto tu quoque còlla (a) jagoi 

Me miserum !•) Ohimè! (quid agam,) che 
pollo io fare, che farò, (fi proxima quoque 
relinquunt,)- fe tutti i miei congiunti mi ab- 
bandonano . 

» - « 

Et tu . quoque fubtrahis colla fugo ‘ fra- 
nto?) £ tu ancora, tu Hella,. o mia moglie, 
(oltraggi il collo al mio giogo- rotto, ed in- 
franto ? . 

00 Prende Ovidio la metafora dai ..buoi, che 
fono folto ad un giogo Afflo, e quello è mot- 
to a propolito, trattandoli del marito, e del- 
la moglie , che però lì dicane conjuges ,. e il 
loro matrimonio o vincolo matrimoniale con- 
iugi um. 

/" 

Xi. Quo f erari Vaie fefam (a) la/fis fola ti» 
rebus i 

„(b) Anchora jam no forum non tettet nulla fo) 
rat etti . 

Quo ferar?) Dove io ho a rivolgermi? (un* 
de petam folatia rebus lapfis?) da qual parte. 
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da chi chiederò riftoro alle mie cofe andate in 
rovina, al mio fiato infelice? 

Jam anchora nulla tenet ratem nofiram . ) 
Non v’ha ormai alcun’ancora, che tenga 
ferma la mia nave; non ho più alcun amico, 
che mi confoli , che mi foccorra , che mi di- 
fenda . 

(a) Lapfus , a , um , è dal verbo labor , che 
lignifica fcorrere , difendere , fdrucciolare y 
cadere, mancare, fallare, peccare, perire, ro- 
vinarli , ridurli a mal partito.. Però lapfus fi 
prende qui per rovinato, afflitto, andato in 
rovina, come pure lo prende Virgilio Georg. 4. 
v. 449. Venbrms bue lapfus qutfìtum or acuì* 
rebus . 

" (b) Anchora , che fcrìvefi ancora ancora Gen- 
ia afpirata, è quello ftrumento di ferro, con 
cui fi ritengono, e fi fermano le navi» E‘ 
cosi detta dalla fua figura , perchè quefto vo- 
cabolo predo i Greci lignifica adunco , curvo, 
piegato. Si trasferisce a lignificare rifugio, 

J reGd’o, difefa; e cosi Ecuba predo Euripi- 
e chiama il fuo figliuolo, l’ancora della ina 
cafa . T 

fc) Ratti , o rates dicevoli quella unione di 
molte travi connefl'e e congegnate , che volgar- 
mente li chiama zattera : ed era in ufo avan- 
ti che s’ inventafl'ero i navigli . Ma i Poeti fi 
fervono di quefto nome a lignificare qualun- 
que vafcello. Ma qui da Ovidio è prefa que- 
llo vocabolo a lignificare il fuo fiato, le cofe 
fue, la fua propria perfona . 

il. (a) Vìderit ipfe s facram , quamvls invifu f, 
ad (b) aram 

Confugìams nullas fu mm tv et ara (c) manus % 

Ipfc viderit j ) Provegga , mi foccorra Cefa- 
re Redo, poiché fono abbandonato da tutti 
gli altri, ( quamyis ìnvifus , confugiam ad a- 
ram facram,) Benché gli fono odiofo , beri- 
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che mi trovo in difgrazia di lui , ricorrerò af 
facro Altare . 

Ara fummovet manus nullas, ara non fum- 
movet manus ullas .) L’ Altare non rigetta y 
non rimuove alcuna mano, le mani fuppliche»- 

voli r ‘ . , 

(a) Altri- leggono r vibri* ipf penfaci tu i 
perchè mi veggo abbandonato,, e porto in di- 
menticanza da te, ricorrerò all’ Altare, affin- 
chè tu renda conto di querta tua trafcuratez- 
za verta di me . 

( b ) Di quefto vocabolo , e della differenza' 
che paffa tra a ra ì e altare , fi è detto fui Di - 
fitte 37. dell’ Elegia IV. del Libre IV. 

(c) Il Poeta nominando le mani fpiega 1 ’ at-- 
to di tapplicare ,, in cui fi fucile ftendere , al- 
zare, unire le mani , piegare le ginocchia, ab- 
ballare il capo, e mortrare coll’ efterna compo»/ 
fìezza l’umiliazione del cuore- Dicendo però-* 
nullas manus , è lo fteffo che fe averte detto 
nullas fupplicis pretesa 

' * * e 

ty. (a) Allequar en abfens abfentiu numi no:- 
fupplex , 

Si fas< ejl hominl cum (b) Jeve poffe lequi. 

ti ,.i 

En abfens fupplex alloquar nomina abfen- 
tia , ) Ecco lontano parlerò 1 fupplichevole 
coi Numi lontani > io- ftando in Tomi farò 
arrivare in Roma ad Augufto> le mie fuppliche. 

Si fas eft homini polle loqui cum Jove.) Se 
è lecito, fe è permeilo ad utv uomo di potere 
parlare con Giove,. ad> un uomo privato col 
Tuo Principe . 

(?> Sembra- cofaj ripugnante , cHe due perfo- 
ne lontane fi parlino inlìeme j ma poffono pe- 
rò comunicarli i loro fcambievoli fentimcnti , 

* così in certo modo abboccarli o per mezzo 
di una terza perfona,o per via di Lettere- 
Jn qjiefta. feconda maniera diceva Qzidio,, che; 
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■parlerebbe ^on Augufto , facendogli arrivare 1» 

mano un memoriale . . 

(b) Fa il confronto di un privato col.- Mo- 
narca , di un uomo con Dio , dando ad Au- 
guro al fuo folito il titolo di Giove. 

24. (a) Arbiter imperi?, que certum e } F fofpiti 
cuncios 

(b); Au fonti, ettram gentis habere o (c). Deot . 

Arbiter. imperli ,) O. arbitro dell’Impero, o 
Imperatore» ( quo fofpitej fano e {alvo effen- 
do il quale- 

Certum- eftDcos cunftos habere cura in gen- 
tìs Aufonis.) E’ certo, che tutti gli Dei han* 
no cura del popolo Romano, lo 'panno a cuo» 
re, lo guardano ai buon occhio.* '* ' 

(a) Comincia qui a parlare ad Augufto^ co- 
me fi era propello. nel. Dittico precedente . Lq 
chiama arbitro' dell’ Impero •• Quello' nome li- 
gnifica uri' giudice rion dato dalla Legge , ma 
eletto dalle parti, per terminare, fecondo che 
pii pare a propofito le loro differenze : ligni- 
fica ancora chi Ila in offervazione dì qualche 
colai quindi fare una cof z fine arbitris , remo* 
21V arbitri! » è farla fenza che alcuno vegga ò 
alcoltl, farla legatamente • Ma finalmente ar- 
bitro dlceff il Principe,'* il Re,, ih Monarca,, 
1 .’ Imperatore, e Dio fteffo* fi nomina arbitet 
irbis , Signore del Mondò- Orazio da quello 
titolo per fino al vento chiamando- il Noto' 

arbitro dell’ Aria .. , ‘ \ 

(b) . Aufònius , a , um, e da A tifoni a , e’ 
quefta è cosa detta da ; Aufone», figliuolo di 
Uliffc * e di-.Calipfp Coa, quello ! nóme § -ac-- 
cennavafi la- Tèrra'di Lavoro-, e la 1 ‘Calabria 
nel Regno di ;NapoliV: e; tutta: quella partè 
d* Italia , che ha pejr; confine 1 Apenmno ,chi«- 
mavafi Aufonia. Ovidio nomina Aufonj iRcw 

• V 1 . • , f* V 4 
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Co . TRI ST. LIB- V. 

(c) Varj, erano gli Dei dei Gentili, t preSò 
che innumerabili . 

»5- O decus , o patri* per te fiorentis imago ; 

(a) O vir non ipfo , rej/j, orbe minor. 

O Decus , o imago patri® fiorenti per te; ) 
O pregio, o ornamento, o immagine, o idea 
della patria che fiorifce , ed è felice per mez- 
zo di te . 

O vir non minor orbe ipfo , quem regis .) 
O perfonaggio non minore del Mondo Hello, 
che reggi e governi . 

00 Qui il Poeta chiama Augufto uomo , ma 
uomo tale , che colla grandezza dell’animo fu- 
pera la vaftità dell’ Impero Romano , che fpe- 
cialmente a quel tempo era affai grande, effen- 
do foggette ai Romani moltifltme , e grandiffì- 
rae Provincie. 

1 6 . Sic habites terghi , & te fa) defideret (b) 

Sic ad (c) patta tibi (d) fiderà (e) farius 
e a s. 

r Sic habites terras,) Cosi lìa , che tu fog- 
giorni fui la gena , (& xther defideret te;) e 
il Cielo ti afpetti . \ 

Sic tardus eas ad fiderà patta tibi .) Così 
tu vada tardo alle Stelle , che ti fono dovute 
e promeffe . • , , 

(a) 11 verbo defidero _ in voce partiva lignifica 
mancare, in voce attiva ricercare, e ancora 
bramare, ilare afpettando, domandare . . Cosi 
Ovidio cfprime con quello verbo il mirito di 
Augufto , mnflrando, che era degno della com- 
pagnia, dei Cejefti , che era afpettato, brama- 
to, ricercato in Cielo. In quello fenfo Frari- 
cefeo Petrarca , ip quel celebre Sonetto , che 
comincia : Chi vdol veder , quantunque può na- 
tura , dice tra le altre cofe : gjuefta affettata 
ì al Regno degli Dei . 
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~^b) JErher'h vocabolo Greco, e lignifica la 
sfera del fuoco. Analfagora lo prende per l’e- 
lemento del fuoco i e Ariftotile vuole, che li- 
gnifichi la foftanza del Cielo, e delle Stelle. 
Si trova ancora itbra. contratto da' athera , 
che è l’accufativo (ingoiare di ither , alla gre- 
ca voce di ntherem ? poiché tther è mafcolino 
della terza declinazione. Per altro tthsr li- 
gnifica il Cielo. 

(c) Paclys , a , am 9 è participio , che ben- 
ché fia dal verbo deponente paci f cor , che ha 
voce pafliva, ma fenfo attivo» e lignifica pat- 
tuire, patteggiare, lì ufurpa però quali fempre 
in lignificato paflivo, e lignifica pattuito, pat- 
teggiato . Vuol dire dunque il Poeta, <he ad 
Augufto, a cagione delle fuc lingolari virtù, 
e imprefe eroiche, era dovuto il Cielo; come 
fe vi foflfe un patto tra gli Dei , e gli uomi- 
ni dabbene , di ricompenfarne il merito, rice- 
vendoli , dopo la morte, in loro compa- 
gnia . Se aveflfe avuto il lume del Vangelo , 
avrebbe parlato in quel fenfo, in cui dille 
r A pò fio Lo : Repefita e/l mihi corona jufiitie , 
quam reddft mihi Domina: in illa die jujlus 
Judex . 

(b) Sìdusy che meglio fcrivelì che fydus , co- 
me vogliono alcuni, si perchè non è vocabo- 
lo Greco, ma Latino, si perchè così leggelì 
nei Libri vecchi , come oflferva Manuzio, li- 
gnifica Coftellazione, Segno Celefte , che è 
comoofto di molte Selle, come fono i Segni 
del Zodiaco ; ma fi prende ancora fpeflìflimo 
per qualunque Stella, e Pianeta particolare. 
Ma qui fi pone dal Poeta ciò che è contenuto, 
per ciò che contiene , cioè nominando le Stel- 
le j e può dirli ascora, che, fecondo la opi- 
nione dei Gentili, abbia voluto il Poeta ligni- 
ficare , che tali erano i meriti di Auguflo , 
che dopo la morte farebbe follevato alle Steì- 
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le, e avrebbe col fuo nome formata una nuo* 
va Coftellazione * 5 '* * •' . , ' J 

(t) Defidera Ovidio , -ed augura lunga • vita 
ad Augufto ? e però prega , che vada in Cie- 
lo, ma tardi, cioè dopo di eflere vilfuto luti* 
go tempo a .pubblico vantaggio. - / x ' 

2,7. Pare e , precor ; tninimamque tifo de (a} ful- 
mine fartem . 

Deme ; fatis paeni , -quo A (b). fuperabit , trìt. 

• « 

' Parce , prccor : ) Perdonami , J te ne priego , 
& deme partem minimam de fulmine tuo ; )■ e 
lèva al tuo fulmine >una menoma -^arte > fmi- 
nuifc’fin qualche ancorché piccioliffima parte 
là tua collera contro di me. • 

Quod' fupérabit , erit fatis poenae : ovvero , 
'tjuod poens fuperabit, -eiit fatis . J 'Giò' che 
refterà, farà pena rbaftan te , o quella pena che 
rimarrà, “farà grave abbaftanza . • • , , , * 

(a) Spiega -Ovidio lo fdegno di -Cefare col 
nome di fulmine ; paragonandolo a Giove , col 
cui nome (fello è folito di accennarlo , e fre- 
giarlo. " ‘ * * 

: (b) Il verbo fupert , che lignifica luperare , 
afeendere, eccedere, fovrabbondare.; “fi trasfe- 
rifee ancora a lignificare lo ftc-Ho che fuper -, 
effitì reftare, fuppetere;, tettare , rimanere-, « 
in qtieno-fenfo finfurpa qui dal Poeta* come 
pure da Virgilio Egl. 9; Suferet modo Mantua 

■ / • ‘ ' \t i ' / J 

novi $• ' * ; ' \ 

, f *rr;v. • i* .* ■ • 

(a) Ira qui dem moderata tua eft i vii am. 
‘ qui (b) dedifli}. : : : 

.. Jiec mi hi (c) jùicivis , nec tnihi (d) nomea 
ahejl i . - * 

Ira tua quidem moderata eftj) Moderata 
veramente è la tua collera ; per verità tj‘tet 
fdegnato con me;, ma con -moderatezza , \ R 
dedifti vitam ;) e mi Lai-data, la vita » cioè 
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-mi hai lafciato vivere, non mi hai .condanna* 
to a morte . 

Nec jus vis abefl mihi,) Nè io fono fen- 
•zi il (diritto di Cittadino , non ho perduto 
la Cittadinanza," foce nome ii abefl mihi.) nè 
mi trovo Spogliato del proprio nome,, non è 
fiato cancellato il m\o pome dal ruolo dei Cit- 
tadini , o dal rango dell’Ordine Equellre . 

(a) I Fiiofofi predo Cicerone Tufc. 4. c. 9. 
così deiinifeono l’ira, o collera ; ut fit libido 
funiendi ejus ; qui videatur UJìJfe injuria . Gli 
Stoici predo lo fieflo Cicerone la chiamavano 
la cote delia fortezza , £ Seneca lib. 1. de 
ira cap. 9. Ira, Inqttit Arijìoreies , neceffari* 
e(l , . . . utendum autem ìli a e(l , neri ut 

duce , fed ut milite. Si prende l’ ira i a buo- 
na parte per un impeto dell’ animo , e per un 
certo fiimoio, con cui fi imprendono le cofe 
terrìbili/ Quello movimento dell’ animo è nel 
Giudice, quando gafiiga i colpevoli, cadiceli 
moderato, quando il gaftigo è meno grave 
della colpa , quale afferjfce Ovidio effere fia- 
to lo fdegno di Augufio, quando fu da lui 
gaftigato . # . - . ■ 

(bj II verbo do ha moltllfimi lignificati, c 
tra quelli ha quello di concedere, e lafciare; 
cosi Plinto ep. 9. Quantup mihi tamen cernere 
datur. Dice dunque Ovidio, che Augufio 
gli aveva data la vita, perchè potendogliela 
togliere, glie l’aveva lafcjata. 

(c) Parla Ovidio del gius di Cittadinanza, 
cioè di quei diritti e privilegi , di cui gode- 
vano i’ Cittadini Romani , e dice, che quelli 
non gli erano fiati levati da Augufio, quando 
lo mandò in bando. 

(d) Ai rei di capitali delitti^ levavafi il no- 
me , confiderandoli come morti , e indegni di 
edere annoverati tra i Cittadini. Dei nomi 
dei Cittadini Romani fcriffero con diligenza * 
tra gli altre Panviniò, Sigonio, Manuzio .^ Il 




Digitìzed by Google 



! 


*4 TRTST. LIB. V. 

nomepreffo i. Romani dividevafi in quattro-, 
generi ; il primo chiamali p renomen , preno- 
me s il fecondo nofnen , nome :* il tèrzo cagno- 
mtn^ cognome : ij quarto agnomtn , foprarino- 
me i erano foliti. i Cittadini Romani di fer- 
viti di tre nomi, come Marcus Tulli us Cice- 
ro , Pub li us Ovidius Nafo ; alcuni, ancora ne 
avevano quattro, cioè, oltre i primi tre, an- 
co il quarto, ma non eTa sì frequente, come 
per efempio: Publius Cornelius .Scipio Africa- 
nus . Le Donne avevano due nomi , - e non 
più , il prenome , e il nome ; i Servi un folo. 

E però avere tre optai era lo fteffo che edere 
Cittadino, - " 

29. Nec me* conceff a e/l aliis fa) fortuna , nte 
, , (b) exul 

E di Si verbi s nominar ipfe tui. 

Nec fortuna mea conceda ed aliis,) Nè 
le mie ioftanze fono date levate a me, eaile- 
gnate ad altri , come folevafi fare ai banditi - 
> Nec ipfa nominor exul verbis edifti tui . ) 
Nè io fono chiamato bandito nelle parole del 
tuo Editto; 

• (a) Qui il nome di fortuna , è prefo dal 
Poeta a lignificare i beni, i capitali di cofe, 
e campi , che gli appartenevano,: Ha ciò det- 
to più volte, , e fpccialroente nell Elegìa IX. 
del Libro precedente nel Di dico 6. Omnia , fi 
nefeis , Ce far mi hi jura relì qui t . E nel Ditti- 
co' 2 j. dell' Elegia 'IV. del Libro citato . . • . 
Nec lumen ademptum , noe mihi detracì as 
det alter cpes . E nel Diftico 6$. del Lib. II. 
di queft’ Opera: Infuper accedunt , te non a di - 
mente , paterne (tamquatn vita parum muneris 
ujfet ) opes. ■ 

^ (b) Aveva già fpiegato ciò nei - Dìttici 68. 
C 69. dello (ledo Libro II. Adde quod ediStum, 
v quatnvis immite , minaxqnc , alt amen in pa;** 
nomine lene fuìt . Quippcr relegai us , non t xial 

di cor 
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fa# ?» ///o . Faceva Ovidìo gran cafo di non 
clfe re chiamato nell’ Editto diAugufto contro 
diluì bandito, ma relegato. Parlando però 
colla moglie « 11 * Elegìa III. del Libro précé- 
dente A non vuò^eV che fi vergogni di effere 
nominata moglie di un bandito: Me mi feruti) ! 
tu fi , cum diceria exulh uxor , averti* vultut % 

& fubit ora pudor . 

\ • " i / t 

30. Qmniatjue (a) -hic tifimi , qui* me meruijft 
y \ vi-debam ; 

Serf tua peccato lenier ir* mia e fi, 

‘ Et timui omnia h»c.) E temei tutte quefte 
co fé, (quia videbam^tpe. meruifle i) perchè 
conoicrva di avermele meritate. 

Sed ira tua eft Tetti or peccato meo.) Ma il 
' tuo fdegno è minore della mia colpa ; non ti 
lei fdegnato contro di me, quanto meritava 
la mia colpa . . .. 

(a) Intende, e abbraccia il Porta con quefta 
parola tutte le pene , di cui ha parlato di fo- 
pra, V efilio , la privazione della Cittadinan* 
za , la confricazione dei beni , ec. 

3 1, (a) Arva relegxtum jufftfll vi J ert .Tonti , 

Et Scythìcttm profuga fóndere (b) puppe (c) 
fretum . • \ 

Juffifti relcgatum vifere arva Ponti ,) Mi 
comandati! , che io andati! a vedere i luoghi 
vicina al Ponto. \ . / 

Et juftfii fcindere fretùm Scythicum puppe 
profuga.) E mi comandati! di Solcare il Mare 
della Scizia colla nave fuggitiva. ' 

(a) Arvum è daL vèrbo aro , e lignifica carri» , \ ✓ 

po arato . Veramente è nome aggettivo, e di- 
cefi da Plauto arvus ager ; ma però fi ufurpa 
come foftantivo ; e prendefi ancora a lignifica- 
re qualche paefe , come qui dal Poeta , e co- 
me pure nel Uh. 4. de Pont. El. 7. v. j. Af fi- 
eri- en , Tnfcs , anali j.tceamus in arvo. 

Pubi, Ov. N«f. T. V. D 
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. (b) Puppis è la parte diretana della Nave* 
ma fi prende per tutta la Nave:, e qui , e nel 
lib., J. de Pont. Eleg . a. Clamque per tmmen - ( 
~~ fos puppe foruntur aquas ? 

(c) Ftetum lignifica ftretto <Ji mare ) ma fi 
* prende ancora per lo ftefl’o mare : e cosìèpre- 
fo qui dal Poeta , come pure da Virgilio 2En. 
i. v. ,607. In fret/i cium pluvi i current . 

3** JuJfus adEuxin! deformi* litor a veni 

(a) JEquoris ; hic (b) gelido terra fùb sxe 

jacft . • ' - ^ . ! 

Tnfius veni ad litora .deformia xquoris Elimi- 
ni O In forza del comando di Augufto , o elle o- 
» domi così ordinato venni ai Lidi incolti , difa- 1 
giati, c deformi del mare Eufinò. ' 

Terra liyc jacet fqb axe gelido.) C^ueft.o 
paefe è pollo fotto il polo Settentrionale. 

CO JEquor è un vocabolo , con cui fi è no- 
tato altrove, che fi lignifica il maie, a cagio- 
ne della ./Superficie , che è uguale , fpecialmen- 
te quando non è agitato dai venti. 

(b) piftinguono i Geografi cinque Zone, 
una torrida , due temperate, due fredde. I 
paefi , thè fono htuati ver lo i poli^ fono fred- ; 
di, e però i poli fleflì fi. dicono freddi. E 
però Ovidio parlando del polo Artico lolclna^ 
ma freddo* 

jj. Nec me iam cruciar nutiquam (ine /rigore 
. fa) catlum , „ 

„ (b) GÌebaque amenti fpmfer (c) «lufltl gì he . 

Nec tapi fqel.uni nunquam fine frigore cru- 
ciat me,) Nè mi dà tanfa pena quefta parte 
. de] cielo, qui fio dima, quello paefe, in cu» 
mì trovo relegalo, e confinato, che non è mai 
fenxa freddo. 1 

Et gleba femper ©bufi a gelu canenti.) Nè 
tanto mimolefia la Zolla fenrpre irrigidita , 
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difeccata indurata dal ghiaccio 'biancheg- 
giante. # . s . 

(a) Si è già notato , che il vocabolo coelu t* 
lignifica molte cofe . Dice dunque il Poeta , 

/ xhe il cielo , cioè quella parte, quel paèfe* 
«ove, foggiornava , non era mai fenza freddo * 
a cagione della lontananza del Sole, da «ui 
- tanto è più lontano un paefe, quanto è più 
verfo i poli.. . 

(b) Il freddo riduce la terra _ in certi pez- 
zetti rigidi e duri, che fi chiamano Zolle . 

Xc) In quefto fenfo fi ferve Ovidio di que- 
llo vocabolo Metatn. lib • v. 199, Sudefigis 
.chi fi a . Sono foli ti gli Scrittori di trasferire 
a! freddo il verbo ufo , ed i fuoi comporti^ 
Uh . 40. ad An . 571. Jiycms eo anno nive 
fava , & otnnt tempeflatum genere fuit ; arborj 
res , qua obnox fri g ori bus fune ; deuffit cunclau 
Juft. lih a. cap. 1. Quamquam continuts frigt- 
ribus urantur . Curt. li'b. 7. cap. 5. 'Multo $ ex a* 
nimavtt rigor inf olitus ni vis'; multorum aduffit 
ifedes Cicer. 2. Tufc. cap. 7. Ternoftant vena- 
tori in nive , in montìbus uri fe patiuntur « 
Xucan.//£. 4* verf. jà* Vrebant montana ni- 
*ves , E i 1 noftro Poeta Tri/l . lib. Eleg. il. 
verf. 8. Vftus ab affi duo f rigore Pcntius balet ; 
e nell’Elegia «terza del lib. medefimo \Difl. 61. 
Froximafideribus tellus Erymanthidos Urfa me 
tenet ; ajlritto terra perufla gelu . impercioc- 
ché il freddo condensa, e coftringe tutte le 
.cofé« 

34. (a) Nefciaque ejl vocis quod (bj barbara 
lingua Latina , 

(c) Grajaque <quod Gerico (d) Villa loquela 

fono 4 fi* , ♦ ’ 

Et quoti Lingua barbara eli nefeia vocis La^ 

» tinse , ) E perchè i popoli barbari , tri cjai noi 
trovo, non intendono la Lingua Làìijja. 

. Et quod loquela Graja vifla eli fono Geti- 

/ D .2 
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co.) E perchè il Linguaggio Greco è vinto da! 
Tuono, dalle voci fconce, e ingrate deiGeti; 
cioè perchè in quelli barbari ^paefi non i * inten- 
dono le due nobiliflime Lingue. , Latina e 

Greca . . • •• 

Anco quello Dittico è regolato dalle -prime 

parole del Dittico precedente: Nee me cru- 
ci ut , &e. ' _ , , 

(b) I Greci e i Romani chiamavano barbate 

le Lingue ftraniere, cioè tutte quelle Lingue , 
che non erano Latina o Greca i fi collo treflo 
pome accennavano i paefi , ed/i popolicene 
non parlavano , ne vivevano alla Latina, o al- 
la Greca . . \ , _ 

(c) Gr*)us , 4 V «m, è lo fteffo che Gr&cus , 

un* . Oppone la Lingua dei Greci Lin- 
gua dei Geti • J *r\ * ' 

(dj Altri leggono tntfta 5 fraromiichiata 3 me- 
scolata f 

JS» Quam quei finitimo cinHus premer undtqùe 

(a) Marte , » V . . # 

Vixque brevi s tutUto tennis ab hofte factt, 

Quam qupd premer undiqae ciriftus Marte 

finitimo,) Quanto \p c rchè fo/o opP; e J j 
afled'ato, circondato da ognlyparte, d ,, ogn l 
intorno della guerra vicina : rm «lfuona d ogni 
lato all’ orecchio lo ftrepito di Marte . 

Et vix murus brevis facit tutum ab 
E appena un breve muro, una piccola dittan- 
7.a , una breve circonferenza mi rende licuro 

dal nemico. 1 V . J r 

fa) Il notri« di Marte fi pfurpa bene /petto 

a lignificare la guerra» e tosi dicefi tncert» 
Marte , equo Marte* così pure M*rs communi s, 
lignifica 1 efi to incerto , e varm della guerra. 
ì>er altro Marre era un Dio dei Gentili, n- 
gliuolo di Giove , e di Giunone, o , come fa- 
voleggia il noftro Poeta netfe fue Metamorfo- 
fi , figliuolo di Giunone fola perche avendo 
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veduto , che Giove, fuo marito, fenza T aju- 
to di alcuna Donna, aveva procreato Miner- 
va, fi mife in capo di fare anche efla lo 
ftefi®,- e però avvitata da Flora , ritrovò nei 
Campi Olenj un fiore, e avendolo toccato , 
concepì , e partorì un figliuolo , a cui diede 
il nome di Marte . Quello DI<» ebbe una So- 
rella , detta Bellona,. Dea della guerra . Marte 
aveva predo i Romani i Tuoi Sacerdoti , che 
fi chiamavano S.aliij perchè facevano tempre 
le loro cerimonie falcando. Erano quelli fiati 
ifiituiti da Numa Pompilio. Marte è pari- 
menti il nome di un Pianéta , che in due- an» 
ni fa il fuo corfo. 

3 6. {a)Pax tAtnen interdum tfi , p/icis fiducia 
nunfaam ; ' > f 

.. Sic hic\nunc pati tur , nu»c timet' arma h- 


cus 


\ 


\ 


Interdum Carneo pax eft ,) Alle volte , però 
li Aa in pacò, ( nunquam fiducia paci* tfi , ) 
mai però non fi gode la Scurezza della pace : 
cioè in quello paefe' circondato dalla guerra fi 

J ‘ :ode talvolta la pace, ma non avvi mai alcun 
òudamento disperare, che fia per durare lun- 
go tempo . 

-'Sic locus hic ooa paticur arma, nunc timee 
arma . ) Così quello luogo. , ‘ quefto paefe ora 
f off re le arme , ora le teme . . 

- (a) Il nome di Pace lignifica la pubblica tran* 
q utilità . La Pace era tenuta, e venerata dai 
Romani per una Dea, come ne fa fede Ovi- 
dio ne! fine del Libro I. dei Falli ; vede vali 
in Roma eretto a quella Deità un magnifico 
Tempio, fabbricato da Tiberio, e Drufo, ma 
poi adornato, accrefciuto, e ridotto a fomma 
magnificenza da, Vefpafiano, come atteftaSve- 
tonio nella vita di quello Imperatore. Page tua, 
o Pace alicujus , è un modo di dite , con cui 
fi chiede licenza- di dire , .o fare qualche cofa, 

\ D J ‘ 
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37. Hinc ego dum muter , vel me (a) Zancle 4 
(b) Carybdis 

De ver et , ' Atque fuis ad (c) Styga mittat 
aquis 1 

Dum ego muter hinc, ). Purché io fu rl- 
nfloffo di qua , richiamato da/ quello luogo ,, 
mi fia cangiato da Cefare il luogVdkU’ cfilio,, 
vel Charybdis Zanclaea devorct me,) o Ca- 
tiddi della Sicilia mf divori, e m’ ingoj... 

Et mitiat me ad xStyga aquis fuis .) E mi: 
tnandi colle fue acque a Stige. 

(a) Diodoro Libro IV.. cap. 14.. così dice: 
Nam Zanclo in Sicilia regnante urbem ab ee 
dittam Zane lem , qua nane Mejfana ejl . edifi- 
cavi t . Zancle dunque chiamava!! quella Cit- 
tà, che al prefente fi dice Meffina. Conduc- 
ilo nome accennali pure tutta, la Sicilia , pre- 
fo il vocabolo dalla Falce di Saturno, che in 
Lingua Greca fi dice Zancle, favoleggiando i 
Poeti, che- fia caduta dal Cielo nella Sicilia». 
Cosi la chiama. Ovidio Metam. 15. varf. 190.. 
Zancle quoque junfta fuiffe Italia legitur , do- 
me confini a. Pont us abflulit , ’$» media, t elisir em* 
repulUt unda . 

(b) Cariddi è uno fcoglio pericolofiflfimo 

nella Sicilia , in faccia a cui nell' Abruzzo vi 
■è un altro fcoglio, ugualmente pericolofo, 
detto Scilla . Sono quelli due fetali \nello 
Stretto di Sicilia. Dicono i Poeti,, che Ca- 
riddi era una Donna voraciflima, e di un 
umore felvaggio , che correva addoffo a. tutti 
i paffaggieri ,. e gli fpogjiava , e che un gior* 
no avendo rubati i Buoi di Ercole, fu fulmi- 
nata da Giove, che finalmente la trasformò in 
un Moftro furiofe, e la precipitò nel Mare 
in una. di quelle due. voragini 9/ che porta il. 
fu® nome .. 1 . 

(c) Stige fi prende- talvolta per l’ Inferno 
fteffo i e però la frafe ad Styga mini lignifica. 
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effere privato di vita . Così fé ne ferve O- 
vidio in quefto luogo ; e così pure fe ne fer- 
ve Marziale ntlY Epigramma 60. del libro 4. 
Inter lauda tas ad Styga mijfus 7 aquas . Per al- 
tro, fecondo i Poeti, Stige è un fiume, o pa- - 
lude, o lago- dell’ Inferno , che lo circonda , 
nove volte j e perchè la Vittoria, fua figlino-' 
la, nella guerra dei Giganti, era fiata favo- 
revole a Giove, fi refe lo fteffo fiume sì ve-* 
oerabile , che gli Dei giuravano per le fue 
acque , ed erano obbligati ad offervare il giu- 
ramento , fotto pena di effere privi del Net- 
tare, e. della Divinità, per Io fpazro di cen- 
to anni. Prefe la fua origine da una fonta- 
na di Arcadia, che è raortalrffima , ed ha 
qualità sì ftrane , che non v’ha metallo, che 
poffa refiftere alla freddezza delle fue acque, 
che folo poffono. confervarfi in un vafo fatto 
di unghia del piede di un mulo . 

58. Vel rapida flammit (a)‘ urar patienttr /»( b) 
JEtnas 

< Vel f reta (c) Lene adii mittar in alta Dei. 

Vel patienter urar in flammisiEtnx rapida?,) 

O fia io bruciato, confumato, diffrutto pa- 
zientemente , di buon grado, dì buona vo«< 
glia, come fe quefto foffe un fupplizio minori 
dalle fiamme del’ monte Etna, che è in con- 
tinua agitazione. • * ‘ 

Vel mittar- in freta alta Dei Leucadii . ) O' 
io fia gittato , precipitato nel profondo Mare 
del Dio di leucade , di Apolide V 
fa) Abbiamo detto di fopra in quefia fteffa 
Elegia fpiegando* la parola obufia in quel ver- 
fo : Glebaque carienti femper obufla gela , che t 
Poeti fpeffe volte trasferifeono al freddo il 
verbo uro ? e i fuoi' compofti ; ma fignifica an- 
cora bruciare, e fi adatta al calore. 

(b) Etna è monte della Sicilia , detto Món - 
gì bello ì ehe abbonda di zolfo , ed a cagione 

' D 4 
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dei venti fotterranei manda fuori uh tónti* 
nuo fuoco. Si veggono molti altri monti 
fiffmi , detti ignivomi, fulla terra, come il 
Vefuvio, predo Napoli , nella Terra 41 Lavo- 
ro , Ecla nell* Irlanda , Tenariffa nelle Ifole 
Fortunate. . • ‘ \ 

(c) Apolline è detto Leucadìo , perchè net- 
1* tfola di Leucade, detta volgarmente Stenta 
Tdaura, aveva un Tempia. , \ 

39 . Quod (a) peti tur y potna eft i nequeenimmU 
> fer e{fe^ recti f 9 : 

■ Sei prete*, ut pofftm tutius effe mlfer v . 

. Quod petitur , eft pana;) Ciò che chiedo, 
è pena : ( neque enim recufo effe nmerj) im- 
perciocché non ricufo di efiere infelice. 

Sed precor ,• ut poftim effe mifer tutius . } 
|4a prego, fupplico, domando la grazia di 

S o ter effer infelice, più ficuro, meno efpo? 

o alla barbarie, alla fierezza, al furore dei 
nemici . • - • ^ / 

(a) Altri leggono , y*ed patìmur , ma non 
veggo come ciò poffa /piegarli, fé non. dice n 



fili* , farebbe pena. 


Tin* iella fecenia Elegia % 


/ 


/ 
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ARGOM E N TQ 

« 

\ 

Della terza Elegia • 



'V 


i. 

S i lamenta il Poeta di non poter effere ìa 
Roma, in compagnia. degli altri Poeti, a 
celebrare , come foleva per lo pallaio , la F«- 
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fta di Bacco , che correva in quel tempo , in 
cui fcriveva la prefente Elegia . Quello tem- 
po era il giorno decimo l'ettimo dj. Marzo, in 
cui fi folennizzavano dai Romani le Felle in 
onore di Bacco, che fi chiamavano Liberata ,* 
poiché Bacco nominavafi ancora Libero Si 
ftupifce, che quello Nume, tra tutti coloro, 
che lo coltivavano, a lui fiolo non abbia recato 
alcun foccbrfo . Finalmente lo prega , e pre- 
ga ancora i Poeti, Tuoi compagni nello Audio 
della Poefia , che gli impetrino il ritorno da 
Cefare . 

1. (a) III a dies hic e/l , qua te celebrare Poeti , 

(Si triodo non f alluni tempora ) (b) Macche , 

folent, ' ^ 1 

Hxc eli dies illa ,) E’quefto quel giorno, 
è quello il giorno , ( qux Poetae folent celebra- 
re te , Bacche , ) in cui i Poeti fogliamo ce- 
lebrarti , o Bacco, fogliono cantare le tue lo- 
di , il tuo nome • 

Si modo tempora non failunt.) Se pure i 
tempi non m’ ingannano , fé non prendo sba- 
glio nel computo dei tempi . 

(a) Le Fede di Bacco fi celebravano darUb- 
mani XVI. Kal. Aprilìs , cioè nel giorno de- 
cimo fettimo di Marzo i fi chiamavano Libo- 
ralia , perchè Bacco nominavafi ancora Libero. 

Si dicevano parimenti Orgia. Era quello un 
nome generale, comune a tutte le Felle, e a 
tutti i Sagrifizj dei Gentili, - ma per eccellen- 
za fi attribuiva fpecialmente alle Felle di Bac- 
co , Nume famofiflimo preflo i Gentili , come 
fi dirà qui fiotto. 

(b) Bacco, detto ancora Dionifio, il Padre 
A Libero , Ofiride , Priapo , Bromio , Brotino , 

Euchio , Leno, Bade, Babade, per edere na- 
' to due volte, e avere avute due madri, nac- 
que in Tebe; Giove fu fiuo padre, e Semvle 
fu a madre. Quella, portandola ancora i\el 
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ventre , m lafciò ingannare da -Giunone, giu- 
rata nemica di tutte le Concubine di fuo ma* 
rito. Si accorto Giunone a Seme le in forma 
di una buona Vecchia >; pervadendola , che il 
iuo decoro richiedeva', che Giove* venifle a. 
vietarla, come era (olito di andare a Giuno- 
portando il fulmine in* mano.: Séme le 
emetta, ed ottenuta" quefla grafia , rimafear-' 
f a c concimata, ficcome appunto era ftato il. , 
5 ff.no di Giunone,. Ma Giove, per fai var?\ j 
il picciolo figliuolo, lo prefe, e rinchiufe in. \ 

' ^ na ’ Va cofcia.,. finché forte giunto, il- termine* 
della fua. nafcita,. e cosi gli, refe V uffizio dL 
- Madre, e perciò Bacco è chiamato Blmater ! 
Fu dato a Sileno,. e allé Ninfe per edere al- 
levato nella, fua gioventù, che in, Ticompenfa 
furono trafportate in Cielo., e cangiate in tana 
te Stelle che fi chiamano , le< Jadì *. Bacco. 
viagg ! o=quafi tutto il Mondo, Guerreggiò Co- 
gh Indiani, e gli vinfe, e. fece fabbricare, in* 
quei paefi la Otta di Nifa , . • ; » 

^ il; primo a. mettere in ufo. i trionfi), e 
primo, portando, il Diadema* Rea* 
le , I* fuo, Carro era tirato da Tigri, e an- 
dava coperto di una. pelle di Cervo. Il fuo. 
Scettro, era un Tirfo,.cioè una, piccola: Lan- 
cia coperta di. Ellera , e di Pampino... N Ihven— 
fo ancora 1 ufo. del Vino , e, avendone fatto* 
Vdiani 5 credettero * da 4 prima , che 
ciò. folle/ un veleno , perchè: glr-aveva ubbriac- 
c mefh in furia • Una voltai fe ;gli (a-- 
grincavano uomini vivi $ ma dopo: il. fuo viag- 
gio- dall India, non fe gli offerì* fe non Afini 
C Arieti,, per dare appunto a divedere, che 
wloro che fono troppo dediti al vino ,, figni- 
ncatf da li acro. , ; divengono doli di come gli Afì- 
ni, o impudichi come, gli Arieti * e per farnt 
un ufo ragionevole bifogna che ’fia allevato 
dalle Ninfe , ciò che* lignifica apportare il tem- 
peramento dell acqua * 
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z. (a) Feftaque odor atts ìnneclunt tempora (b) 
fcrtis , • * 

"Et dìcunt laude: ad tua (c) vina tua:'. 

Et inpeftunt tempora fella lertis odora- 
tisi E circondano le tempia feftive , ^ cingo- 
no il capo, celebrando le tue Felle, di odo- 
role ghirlande 

Et dìcunt laudes tuas ad vina tua.) E reci- 
tano le tue lodi , bevendo il vino, che è tuo, 
sì perchè è dedicato a te , si perchè tu- ne fo- 
Hi l’ inventore . . # . ■*. 

0) Fefta: y a* um , lignifica felli vo , di fe* 
/la , e fi unifce .per ordinario al follantivò diesy 
ma trovali ancora unito ad altre cofe, e leg- 
ge fi : clamor ftftu-s , c borei ftftì , arce: feftì l J aìr 

l*dì:\ 

(a) Sertum , lignifica ghirlanda , corona , fpe- 
cialmente tefl'uta di fiori, erbe, frpndi i e pe-< 
rò il Poetaci; alle corone, di curarla, l’e- 
piteto di odorose . !.. , . . ' '/ 

(c) Dice Ovfdioy che il vino era di .Bac- t 
co , gli apparteneva , era cola di fua ragione , 
perciocché correva l’ opinione , che egli lo; 
avelie inventato . E però fpelfo i Poeti , col * 
nome di Bacco, accennano il vino,- come ab* 
lìiam veduto, che col nome diPailade fi (igni*’ 
fica. P olio , • < ■ . 

3 ;. lnter quo : , memi ni dum me mea fata fif 
ncbant , - 

Non' invi fa tibi par: ego fipe fui ; 

. lnter quos, memini ? dum fata mea fine- 
fiant me ,) Tra cui mi ricordo x mentre il mia 
deliino mi permetteva , mentre 10 era in Ro- 
ma , prima di cadere in difgrazia di Celare,, 
«vanti il mio elilio .• .... 

Ego faepe fui pars non invifa tibi.) Io *ui‘ 
fpeflo una parte non odiofa a tei mi trovai 
(pelle volte anche io tra i Poeti, che recitava. 

‘ ” D 6 > 
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1 .rt • in tua lode nelle' tue Felle, nè turni 
guarda Ih di mal occhio, nè ti fu difcaro di 
vedermi m Quella facra adunanza. 

4i »«*c (a) fuppofitwn fiejlii (b) Eryman- 

/ t bidet Vrf* y / 

Juvci* ttaet/c) crudis Surmjttis or* Getti. 

Quem nunc ora SapnSm.funéfch Getis eru- 
«!$ tenet fuppefieunr fieli i/Urfae Erymantidos . ) 
Il quale ora porto lotto /alle /Ielle dell’ Orfa 
di Erimanto , cioè verfó il Polo Artico, alla 
parte Settentrionale ani trovo confinato nel 
paefe della Sarmazia, ehe è congiunto ai Gcti 
crudeli » v ' 

Si è già notato, ehe fuftojitus, jt , «tu, 
ira due lignificati > lignifica ordinariamente una 
cola porta fotto di un'altra, e lignifica ancora 
qualche volta una cola porta in luogo di un* 
altra , e ciò con inganno. 

j ^ L n "S'one , per cui la maggiore delie 
due Cortei Iasioni , che fi chiamano Orfe , fi 
dice Orfa di Erimanto, prendefi dalle Favo- 
le. Queft* Orfa è Califfo, figliuola di Licao- 
ne » Re di Arcadia, la quale, per genio di 
andare alla caccia , fi uni a Diana , ■ da cu-t 
5 r ? ara |f a trn ^ ramen te ì un giorno trovando/» 
fora nflle Selve , fu forzata da Giove . Pro- 
curo per qualche tempo di tenere nafcoflo H 
misfatto i ma efltndole ordinato di levarli col- 
le altre Vergini , feoperto il delitto dalla. gon — 
bezzi dell utero, fu da Diana rigettata. Par- 
* tori nelle Selve un figliuolo , che fu nomina- 
to Arcade. Subito dopo il parto fu .da Giu- 
none cangiata in un Orfa. Efìcndo vi fiuta 
"4\ a nera per lo fpazio di quindici anni , un 
giorno fi abbattè nel figliuolo, e mentre quelli 
eia per j (cagli sre contro una freccia , Giove 
trasporto, e l’Orfa, e il figliuolo nelle Stel- 
LV °/* V ^ forma . < Ì uella Coftellaj&ibne , che dicefi 
fMHjhfm maini ,• o turrut major, Sef teatri* 

\ ' 
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ilice; ed è comporta di ventisette Stel- 
1f. Diceii dunque dj Erimanto , perche que- 
fìo* è un. celebre monte di Arcadia , ove anco- 
ra Ercole uccife il famofo Cinghiale. 

(c) Il vocabolo crudus è da cruor , e xrtun • 

' tns , e lignifica fauguinofo , e così dicefi 

dum vulnus, la ferita freSca , perche n elee per 
anche il Sangue.. Qui fe ne ferve il Poeta ad 
efpr.mere la fierezza di quei popoli , ,tra cui 
viveva , rapprefentandogh come Sanguinari , e 
micidiali . 

5 . Quique fri us (aj molltm , (b) vacuamque 
labori bus egi 

In fludiis vitam , Piertdumque choro ; 

Et qui prius egi vitam mollem, & vacuarti 
labori bus . ) E quegli, che irima menai una 
vita gioconda e tranquilla , e libera dalle fati- 
che , dalle agitazioni , dalle gravofe e moiette 

occupazioni. . . .. - 

In ftudiis, & choro Pieridum.) Negli fju- 
d), e nell’adunanza e compagnia delle Mule, 
dette ancora Pieridi , come fi è notato di 10 - 
pra da Pierio, mpnte della TefSaglia , nei con- 
fini della Macedonia, ove fono nate di Giove^ 

e di Mnemofine . • . 

(a) La vita dei Poeti e detta da Ovidio mol- 
le , non perchè fia Snervata , languida , dilica- 
' ta, ^femmina ta , ma perchè è Soave , dolce , 
gioconda . Così Virgilio Georg, z. da 1 epi- 
teto di molle al fonno : Mollefque fub arbore 

_femni. . 

(c) Vacuus , », um, lignifica vuoto , ito n oc- 
cupato, che non contiene nulla , dal verbo 'f»- 
co . Ma fi trasferisce a lignificare cip che e li- 
bero da qualche cofa , e li -ufurpa co\l ablativo 
• si colla prepolizione a o oh , eomt » e ™ 

trova ancora talvolta in quello fenfo co. geni- 
tivo, come prelfo Orazio Sul fine della Saur& 
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feconda del. Libro fecondo: Vacuus of(rum r 
sbrigato dalle faccende. . 

6 . Nuuc proctil a patria Ceticis circumfonor *r- ' 
mis\. / 

Multa prius pelago , tnultaque pajfus humo. 

^ Nunc procul a patria circumfonor armisGè-* 
tkis,,). Ora lontano» dalla patria fono flordito 
dalle arme dei Geti,~ che mi rifuonano d’in-* 
torno agli orecchi ; 

Prius palfus multa : pelago, & pajfus multa 
humo.) Avendo prima patite molte cofe,. 
molte disgrazie per mare e per terra, cioè nel 
lungo e difaftrofo viaggio da Roma a Tomi ,, 
dall' Italia alla Scizia.« ’ \ 


7. Sive mihi (a), cafus^ fivt hoc de di t IraDeo * 


rum 


(b) Rubila nafcentl few mi hi (c) Torca fui t^ 

.Sive cafus dedi t hoc mihl , ) O mi. abbia 
ciò cagionato Y accidente o mi: fia ciò avve- 
nuto a cafo, accidentalmente, ( five ira peo» 
rum dedit hoc nlihi. j O' mi abbia dò caglo-- 
nato lo fdegno» degli Dei, cioè mi abbiano così 1 
tratto per eflere fdegnati contro di me. 

Seu Parca fuit rubila mihi nafeenti . ) Orni* 
fia fiata nemica*, quando nacqui , la Parca, 

- (a) Gli antichi Gentili tenevano in conto di; 
Dei «il cafo e la. fortuna. Qui però ih Poetat- 
eci nome di cafo intende V accidente , Tavve- 
nimento « lai calamità. 

(b) Si ferve qui il Poeta dell'aggettivo #«- 
bilus , a , um^ nebbiofo, nuvulofo , fofeo , co- 
me fe n' era fervito nell'Elegia Vili* verf 6.- 
del Libro I. di queft* Opera , ove dille: Tem- 

pora fi fuerint nnbila\ folus erit •« Qui dunque* 
rjubilus , lignifica contrario , nemico,, calami- 
tofo . , 

( c j Le Parche erano preffo gli Antichi tre 
.Sorelle, figliuole dell' Èrebo, e della Notte 
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o come altri vogliono, di Dermogone , e del 
Caos. Dagli .antichi Latini fono chiamate 
Nona, Decima, Morta, dai Greci Clotho, 
Lachefis, Atropos. Si trova prelfo Ovidio 
non folo qui , ma ancora efrift. Heroìd. i. verf. 
105. i e parimenti prefi'o Orazio lib.x. Od. 16. 
Parca in numero (ingoiare. Tutte, e tre, 
quando uno nafee, prendono da quel momen- 
to l’impero fopra la fua vita, e le prefiedo- 
no , ma in varia maniera avendo ciafcheduna 
il proprio partkolar uffizio, come gii fi è no- 
tato altrove .. 

8. Tu tetmen e fieri: (a), b e. deve. cult orila: »- 
num * ' 

fb) Numi ne delueras (c) fuflinuijfe tuo. 

Tu tamen> debueras fuftinuifle unum e culto- 
ribus. facris hxderae numine tuo . ) Tu però , 
o Bacco, dovevi- proteggere,, difendere , Toc- 
. correre co! tuo divino ajuto me che fono uno 
1 dei facri coltivatori della tua ellera .. 

(a) Hidera , anticamente h a. Atra , edera , o 

eììcrt , è una forra di erba che è Tempre ver- 
de , Tempre verdeggia, e perchè non può reg- 
gerli da Te ftefla , fi attacca agli alberi , e alle 
muraglie . Si credeva , che folle Torto, la tu- 
tela del Padre Libero , cioè di Bacco , perchè 
come quelli è Tempre giovane , cosi quella 
Tempre, è verdeggiante; peto chiamava!! anco- 
ra^ DioniJÌA y da. Dionifio , che era uno dei no- 
mi di' Bacco.. \ ' T * 

(b) Nume n è lo- fteffo che nutus , cenno , e 

fi trasferifee fpeflè volte a lignificare la poten- 
za e. volontà, degli Dei . Cosi ancora Virgi- 
lio Mn.. 1*. v. 77. Non bète fine numine Divum 
tveniunt ,. ^ 

• (cj II verbo fu (lineo è rompo fio da /«">, e 
. tento. Significa, fofientare ; fi prende ancora 
per confcrvare, e difendere. Qui può fpie- 
garfi tanto nel primo Tento , che nel fécondo . 
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‘Ma -lo ftefio verbo fi trova ufurpato in . molti 
«Uri .lignificati . j 

•9, An (a) domìni fati quidquid (b) etcì nere fe- 
. reres * », ‘ ' 

Or» ne Jub (c) arbitri 0 . definii effe Dei ì 

• > ‘ , 

An quidquìd f orore s domina: fati cecinere,.) 
Forfè tutto -'Ciò, che le tre dorelle ^ padrone 
del fato, le Parche prediffero , ItaUilironc», de- 
cretarono . 

Ornile definit effe arbitrio Dei-? ) Tutro la- 
fcìa di elfere, non è piti fetto l’arbitrio di 
Dio ? Cioè forfè quando le Parche hanno /la- 
bilità una cofa, non può piu cangiarli, è itr- 
alterabile , nè Dio lidio può difporre diver- 
ftmenfe. ■ ‘ ’ • • 

(a) Si attribuTfce alte Parche il- dominio y 
l’ impero' fopra- il fato , ibpra il deftino , e la 
podeltà dr difporre a loro talento e capriccio, 
quanto appartiene alia vita dell’ uomo. 

fb) Cecinere /o eeelnemnt è terza perfona 
plurale del preterito perfetto del verbo cano , 
che Bei' preteriti perfetti raddoppia la prima 
.filtaba. Se, ne ferve accora Virgilio in fenfo 
di predire* parlando, d^i vaticini-' della Sillaba 
■din, 6.: Ipfa tana! ere. \ 

■ (c) Sen. JEdip. verf. 980. Paris tegimur &e. 
Ne» Uh Dee ver t i Jf e licei. Sen. de Prov* 
cap. 5. Ille ipfe omnium condi ter , ac re ci or 

■fcripfit qui dem fata , fed / equi tur i femper pa- 
re t , fernet jujfit. Lz€t. Hb. 1. cap. ,11. Si Par- 
carte?»' tanta vis ejf , ut plus ■ poffint , quarte eoe - 
■tefiet univerfi , quamqtte ipfe re Hi or , ac demi - 
nus , tur non ilh potius regnare di cantar , qua» 
rum legibus , fiatuit parerò omnts Dtos nccefff tas 
cogit ì Tal era la {travolta opinione degli 
Stoici , che foggettavano tutte le cofe alla 

■ dura inevitabile neceffità del fata , nè ticono- 
fcevano per jconfeguenza alcuna libertà, al. 

-cun libero arbitrio, alcuna- cagione’ , che 
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àvefle la facoltà di fare , c non fare, o di fa* 
re diverfamente . Vuol dire il Poeta , riget- 
tando la opinione di quei Filofofi, che quan- 
tunque le Parche avellerò decretate le difgra* 
aie che gli erano avvenute, non erano però 
tali le loro difpofizioni, che lacco non po- 
tefie cangiarle • * 

io. Ipfe quoque tthereas merltts (a) invettus es 
00 arces , 

(c) Quo non exiguo fatta labore via eft, 

■ Ipfe quoque inveétus es arces sethereas men- 
tis,) Tu pure ,'o Bacco , fe» fiato portato dai 
tuoi meriti alle fedi celefti ,* fei fiato dalle tue 
eroiche imprefe, e fpecialmente per elferti fe- • 
gnalato nella Guerra centro i Giganti, a fa- 
vore di Giove, innalzato al Cielo. 

Quo via fada eft labore non exiguo .) Ove 
ti hai aperta la ftrada con fatica non pie- 
ciola . 

(a) Invettus , 4, um ì è participio del verbo 
ìnvthor , che è comporto dalla prepofizione in 
c vehor f ma qui Invettus es , è feconda per- 
fora (ingoiare del preterito perfetto dell’indi- 
cativo. ^ Si ufurpa coU’ accusativo, e coffa, 
prepofizione in , la quale però può ommetterfi, 

«r fi ommette qualche volta , per eflere prepo- 
ni* a Ho fteffo verbo . Come la «minile qui ' 
Ovidio, così la ommife Livio lib. 4. dicendo: 
lpfe triumphans invettus urbtm Dittatura fe ab- 
dicavi t . 

(b) vf rx è dal verbo arceo , che lignifica ri- 
muovere, allontanare, ributtare. Propriamen- 
te lignifica un luogo alto. Quindi Virgilio 
Georg. Uh. x. verf. <534. accenna con quefie 
vocabolo i fette Colli di Roma j e cost ar* 
Tarftja chiamali il Campidoglio. E però lo 
fieflo nome , che volgarmente fiiole lignificare 
Rocca , Fortezza , Cartello j è Sommamente' 
«adattato a dinotare quel luogo , in evi i Gea- 
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tili s' immaginavano che loggiornafl’ero i loto 
Dcid • . 

(c) §ìu« è avverbio, che lignifica moto a 

luogo, e vuol etite ad qua* arce s et bere at &e. 

. ’ * 

II. Nec (a}. patria efi habitat» tìbi , fed ai'- 
ufque rJvofum ' . . 

(b) Stramoni» ‘vtnifll , (c) marticolamque Gc- 
'• ten* ■ . 

' > Nee patria habitata efi tìbi , ) Nè hai 

abitato nella patria, ti fei . fempre fermato,., 
hai fatto fcrnpre il tuo' («aggiorno nella patria. 

■ • Sed venifii ufque ad Strymonia nivofum , )/ 
ma fei venuto fino al fiume Stromona , che ab- 
bonda di neve,(& ufque- ad Geten marrico- 
hnit) è fino ai Gsti bellicofi,. che però ve-: 
■erano Maiee . : . 

(a) La. patria di Bacco era Tebe, poiché' 
era -nato -di Scmelc, figliuola di .Cadmo , Re' 
di Tebe . Orazio lib. i. carm. od. 19. Thtba- 
neque jubet me. Semeles puer. Dalla parte del’ 
Padre , che era Giove , non poteva dirli , che 
avelie una patria particolare Culla Terra. 

(b) Sitrymon è un. fiume della Macedonia 
che ufeendo fuori dal monte Orbelo , va a 
(caricarli. nell’Arcipelago , e dà" il nome al fuo> 
leno Strimonico , che oggi dicefi il Golfo di 
Contelfa .. 

(c) Manico la è nome di genere mafcolino 
comporto da Mars e cole, che lignifica colti- 
vare, venerare, adorare. Nel paefe dei Geti* 
era il monte Emo,, detto monte. Argentato,, 
ove i Poeti' pofero il foggiorno di- Marte. Sta. 
7.1 o-Theb. lib. j. verf. 41. Martis cingi tur ai* 
*verfo domus immaxfueta fub JEme , che ferì»- 
refi ancora coll’afpirata Himo,. 

' 1 . » v 
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li. (a) Perjtdaqut , & late fpati antem flumine 
(b) Gangen , 

Et quafcunque bìbit difcoUr (c) Indus (d) 
aquas*. I 

Et venifti ufque ad Pèrfida, )' Evenirti, pé*^ 
netrafti , arrivarti fino alla Perfia, ( & ufque 
ad Gangen fpatiantem flumine lato,) e fino 
*1 Gange, che fcorre con targa piena, che 
per la Toprabbondapza delle, acque occupa lar- 
go tratto./ * 

Et ufque ai aqua* , quafcumque Indus di- 
fcolor bibit.) E fino alle acque, di qualun* 
que Torta elleno fieno, fino a tutte le acque 
che beve l’Indo, che bevono gli Indiani di 
diverfo colore ; fino al Paefe degli Indiani , 
che Tono di un colore differente dal noftro 
cioè nero.. ’ _ ^ 

(a) Perfida è accufativo Angolare alla Gre- 
ca,, in luogo di Ptrfidem , dal nominativo 
Terfis , iiis , la Perfia , che è un PaeTe vafto 
dell’ Afia . Ebbe il nome dal Re Perfe , fi- 
gliuolo di PerTeo , e di Andromeda.. Queflo' 
Re fu inventore delle Saette . Legganfi Ero- 
doto , Plinio, Boccaccio. Per. altro la Tola. 
Perfia comprende tantcHpazio di terra , quan- 
to ne comprenderebbero tutt* infieme Porto- 
gallo , Spagna , Francia , l' AJemagna , l' In- 
ghilterra , Irlanda, e la Scozia, Rendendoli, 
fecondo il computo' dei più accurati Geo- 
grafi!, 1600. miglia Italiane in lunghezza , e 

S juafi altrettante in larghezza ► I Tuoi confini 
ono a? Levante la gran Tartaria , a Ponente 
l’ Impero Turco , ove Tono il Seno Perfico , e 
i. due celebri Fiumi , Eufrate , e Tigri , a Set- 
tentrione il Mar C.afpio, a. Mezzogiorno il. 
Mare Indico. 

(b) Gange è un Fiume grandiffimo dell’In- 
dia Orientale, e la divide in due parti, di 
Citi, una chiamafi ladia intra Gangem > l'altra 
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India extra Gang<m. Nafce nei monti del- 
la Scu^j, fui confini della Tartaria, e {cor- 
rendo per le Provincie del gran Mogol . ac- 
cr nf^i to V 1 molti altri Fiumi, ya a {caricarli 
nell Oceano Indico , nel Golfo d* lui detto 
Gangetico . 

(O Altfi leggono ite alar , che fignifica fen* 
za colore, {colorito j e può correre quella le* 
zione fulla opinione dei Filofofi ,<he trattan- 
do dei colori , definifeono, che il nero , pro- 
priamente parlando , non è colore , ma pri- 
vazione di colore , non altronde Hafcendo U 
varierà dei coleri, che dalla varia modifica-' 
zione, dalla varia rjflcttìóne, e refrazione del 
raggi della luce v E però II vocabolo decolar 4 
applicato agli uomini neri , quali fono gli In- 
diani , viene a lignificare lo fletto che difcolor . 

(d) Iotfus fignifica abitatore dell’India , pren- 
dendoti il fingolare io luogo del plurale . Lo 
nello nome Indù: fignifica ancora un Fiume 
che chiamati Indo , da cui tutta quel Paefe 
traile il Tuo nome. Per altro il nome d'in- 
dia Orientale , prefo largamente , abbraccia 
tutto ciò, che aggiacc ai Mare d'india, tan- 
to Terra ferma » quanto Ifole ; ma in fenfo 
ftrett© s’ intende folo di quel Paefe , una par- 
te di cui fi nomina, come fi è notato nella 
nota (b) India dentro il Gange, e l’altra chia- 
mali India fuori del Gange j i cui confini fono 
la China, la Perda, /la gran Tartaria, il Ma- 
te d India . ^ . - 

Ij. Se ilice t ha oc ìegem (a) nentes fatuità Parca, 
Stamina (b) tris nato (e) bit cecincre libi . 

Scilicet Parcae nentes fiamma fatalia .) Ap- 
punto le Parche Elahdo gli' «ami fatali , difpo- 
nendo col loro filate il dettino , l’ordine, U 
ferie degli avvenimenri di tutta la vita . 

Bis «cinere Ìegem hane tibi bis nato.) Du« 
volte intimarono quetta Legge, cioè due volte 
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prediffero, guanto cri P£r_operare, tjuanto cu 
per accader», a te nato «lue volte. 

(a) Tutte e tre le Parche lavoravano , e (ì 
occupavano intorno al filo della vita umana;' 
ma la più giovane , cioè Cloto , teneva la co- 
nocchia, e tirava quello filo, la feconda di 
maggiore età , cioè Lachefi , lo torceva fui fu- 
fo ; e la ter ?/4 più vècchia, cioè Atropo, lo 
tagliava, e cosine feguiva la morte. 

(b) Abbiamo già detto, che Bacco era tu* 
to da Semele, che per inganno di Giunone^ 
retto incenerita dal fulmine di G : ove, avanti ' 
di partorirlo. Giove Jò rinchiufe in una fua 
cofcia , fino al Jsmpo giufio e naturale del 
parto ; e allora ne ufd, e ‘però fu detto bl* 
mater , cioè ,d a due madri. Su quella Fayola 
dice il Poeta, che nacque x due volte ? ciefc. 
dall’utero di Semele, e dalla cofcia di Gio- 
ve, che gli fu padre, e in certo modo anca- 
ta madre. 

(c) Nel fiftema dei Gentili le Parche nel 
punto del nafeimento difponevano il dettino 
della vita ; efièndo dunque/ Bacco nato due 

- volte, ne difpofero il aeftitio due volte. Do- 
veva edere adai grande la potenza, forza, au- 
torità di codette Parche , -poiché alla fletta era- 
no foggetti gli Dei medefìmi. 

! t 

14. Ne quelite , fi fot eft exempl: s ìre Deerum , 
(a) Ferrea fors miti . , difficilifque fremit a 

Sors ferrea , & difficili* vita? premit me 
quoque , ) Io pure mi trovo anguftiato , af- 
flitto , opprelfo, tenuto {oggetto da una irt- 
fuperabile dura , e doloròfa forte ,. e condi- 
zione di vita ; anco a me le Parche hanno 
Inabilito um' intollerabile, e aflfannofo tenore 
1 vita . # ^ '• / 

Si fas ett ire exemplis Deorum .) Se mi è 
lecito di valermi degli efempj degli Dei , fc 
pollò paragonarmi agli Dei . 
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£a}~Qui il nome di forte, -coll* epiteto di 
ferrea , cioè Uffa, collante , invariabile ; (igni-' 
fica i! dettinolo quella fatale • neceffita , * v 
cui j fecondo la opinione dei Gentili, fog- 
giacevaao tutte le cofé, nè folo-gli avveni- 
menti degli uomini, rria degli Dei ancora- 
Se ne fervi in quello fenfio ancora Virgilio 
JEn. v. Hic exitus illum forte tulit. Per al- 
tro quello vocabolo fi prende fpcffe volte per 
lo flato, e condizione di ciafcheduno, con- 
forme a quelle parole di Orazio Uh. I fat. J- 
Qui fit Mzcenas , ut nemo quom jibi f ortext 
feu ratio deaeri t , feu fors $bjecerit y ìli a con- 
textus vivati Non debbono confonderli que- 
lli vocàboli, fors ,* e fcrtes ne! numero plura- 
le, fon , e fortuna ; quelli due ultimi alle, 
volte fi trovano uniti , fors fortuna , a cui ve- 
devali eretto , e dedicato dai Romani un Tem- 
pio-di là dal Tevere. Non è da emetterli, 
che fors lignifica ancora la lemma , il capo, 
,e il primo danaro, che fi dà N in focietà o ad 
«ufura, per trarne guadagno ; ; e dicefi il ca- 
pitale. V, 

15. (a) Ilio nec levi us cecidi , epuem (b) magio» 
tocutum ~ — 

* Reppulit a (c) Thebis Jupiter igne fue . 

Nec cecidi levius ilio, queni locutum ma- 
gna Jupiter reppulit a Thebis igne filo.) Nè 
caddi .più leggermente di quello , che avendo 
detto cofe grandi, avendo parlato affai teme- 
rariamente, effendofi vantato imprudentemen- 
te, e. fuor di mifura, fu ributtato da Giove, 
e refpinto dalle mura diTebe, coi fuoi ful- 
mini , col fuoco dei fuoi fulmini . 

(a) Quegli, di cui qui parla il Pqeta, fu 
Capaneo , di cui aveva parlato nel I}ifti- 
.co 31, dell 4 Elegia, III, del Libro IV, ~~Cum ce- 
cidit Capaneus f ubi 10 temer ari us ìRu » Si dice , 
che coftui inventò ¥ arte di oppugnare le 
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Città folle ficaie. Volendo però accollare le 
fcale alle mura .di Tebe, fu rifpinto dai Te- 
tani, io, .come dice Ja Favola , fulminato da 
•Giove. 

(b) Era Capaneo di una grandezza (termina- 

ta , e così prefuntuofo, a cagione della fua ro- 
bullezza, che aveva il coraggio di y^uaili di 
non fare più conto dei. fulmini di Giove, c he 
del calore del mezzo giorno. • 

(c) Tebe, di cui in quello luogo parla Ovi- 
dio , fu Città della Bto/ia fui fiume Ifmeno , 
fabbricata da Cadmo,, figliuolo di Agenore, 
Re della Fenicia , coll'aiuto, come leggefi nelle 
Favole, di cinque uomini, nati dai denti del 
Dragone da lui uccifo , fcminati nella terra. 
.Quindi i fuoi abitatori furono detti Ofionii • 
Si dice, che Antìone ne fabbricò le mura col- 
la cetra, unendoli infieme le pietre al fuono 
di quella. Fu detta Hetnptapylos , perchè ave- 
va fette porte, a cui allude Giuvenale Sat. ij. 
R uri quìppe boni i numero vix fune • totìdtm , 
tjuot jhebarum porta , vói divi tis hoflia Nili. 
La refero celebre, due intigni Capitani , Epa- 
minonda £ Pelopida , e il famofiflìmo Poeta 
Pind ar °j» Fu diftrutta da Alertandro Magno. 
Ho detto, che di quella Tebe parla qui Ovi- 
dio, perciocché fiotto le fùe mura avvenne la 
morte di Cananeo nella famota guerra Tebana. 
Per altro fu infigne un’altra Tebe, Città del- 
l’Egitto , e Capitale della Tebaide, che ebbe 
cento porte, e però fu detta fieeantopylcs . Di 
quella così il citato Giuvenale f*t. 1 $. v. 6. 
Atqus vttus Theo a centum jacet obruta porti s . 

-»Si contano due altre Città di quello nome , 
una nella TefTaglia , fabbricata da Bacco , l’al- 
tra nella Cilicia , Patria di Apdromaca , mo- 
glie di Ettore. Trovali pure nella Corlìca una 
Città, e nell’Abruzzo Un Cartello dello fteflo 
/ nome . 
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16. (a) Ut tamen audijli percuffum fulmine (c) 
i vatem , 

/ idmonitu (c) mairi s ccndoluìjfe potes. 

Tamen ut audifti vatem percuffum fulmine,) 
Quando però udifti dire, che un Poeta era 
fiato percoffo da un fulmine , che un Poeta , 
io tuo Poeta era -fiato cacciato in bando da 
Augufto,—e aveva avuto si grave difavVentu- 
ra , come fe foffi fiato fulminato . 

Potes condoluiife admonitu matris.) Puoi 
averne fentito del dolore , rammentandoti del- 
la madfe, penfando a ciò, che era avvenuto 
' alta tua propria madre . 

(2) La particella ut fi ufurpa in varie ma- 
niere » e qui fi prende in luogo di cum , ex 
quo , fiatim ac , Jlatim atque , fimu\ ac , Jirr.jil 
ttijtu , quando, allorché, da che^fubito che. 

(b) Aveva già detto nel Difticq'8. di quefta 
Elegia , che Bacco doveva difenderlo , e rice- 
verlo fotto il fuo patrocinio, per edere uno 

/ di coloro , che gli profetavano culto e vene- 
razione : Tu tamen e facris h edera cultoribus 
unum numine debueras fu(linuiffe tuo. Ora di- 
ce, che alla nuova dejja fua difgraria proba- 
bilmente fi farà conceduto per la rimembranza 
di quel fulmine, da cui Semele fua madre , fu 
ridotta in cenere. Aveva ancora detto Amor, 
llb. 3. Eleg. 9. v. ly. At f acri Vates , & Di» 
•vum cura vocamur. 

(c) Quantunque Bacco fi finga nato due vol- 

te, e da due madri, qui però parla Ovidio 
della madre di Bacco in numero (ingoiare , e 
quefta fu Semele, che reftò incenerita dal ful- 
mine di Giove. \ 

17. Et potes , afpiciìns tir cum tua (a) r»** 
Poetas , 

" Kefcio quis (b) ntfiri^ dicere , cultor abeft . 

Et afpiciens Poetas circum facra tua,). E, 

min- 
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rimirando ì Poeti intorno ai tuoi lacritizj , 
volgendo il guardo ai Poeti che nel tuo 
Tempio , mentre ti vengono offerite le vitti- 
me, ftanno cantando le tue iodi, come hi 
detto nel primo., e nel quarto renò di quella 
Elegia « . 

Poter dicere ) Puoi dire , .( cultor ucfcio qui* 
noli ri abeti.} 'Un certo tale 2 un non fo chi 
del numero di coloro., die mi rendono culto, 
è lontano , manca- 

(a) Xe vittime , che H offerivano a Bacco 
e^rano lolo afini , o arieti ; e con ciò fignifi- 
•cavafi, che coloro che fono troppo dediti al 
vino , di cui Bacco era il Dio , divengono fio* 
lidi, come gli afinì, o impudici come gli 
arieti. 

(b) ~NeJtr! c genitivo plurale del . pronome 
ego, tnei , mi hi., mt , nos , Kefir! , nobi: , noti 
io, dì me , a me, noi, di _noi , a noi ,, noi . 
Della .differenza tra il gunitivo plurale nofirl , 
c nofirttm fi è detto altrove. 


i &. Per, bone (a.) Liber , «foni fic (b) alt am 

(c) de gravet uhnum • ’ 

(d^ Vitis , & ine tufo piena fit uva mero . > 

Liber bone, fer opemj) O Bacco , . Dio 
Buono, corteie, recami aiuto, fcccorrimi,ffic 
vitis degravet ulmum altam,) cosi la vitepet 
la quantità dei tuoi grappoli fia.gravofa , fia 
di peto all’ olmo fublime . - , 

Et uva fit piena mero inchifo . ) lì l’uva.fià 
ripiena di vino puro , Yinchiufo, e contenuto 
dentro la fcort.a dei tuoi grani, cioè di fuc- 
co , di cui fpremuto, lì forma il vino. . 

(3) Liber , ne! genitivo Liberi , lignifica Bac* 
co. Credono "alcuni', che il Sole, fia detto 
Libero . Altri dicono , che vi furono molti 
Liberi , o Bacchi . Cicerone ne annovera due , 
ubo figliuolo di Giove primo , e di Cerere , 
.fratello di Libera , o Pcoftrpina , l’altro fi- 
Ptibl.Qv.Njf.T.W E 
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gliHoIo di Giove fecondo , e di Semele. IH 
piu famofo di tutti è quegli , che dicefi nato 
di iGiove, e di Semele ;ìn Tebe della Boezia. 
Secondo alcuni , traffe il nome di Libero dai 
ngriu oli , .che dai Latini fi chiamano Lib tri . 
Secondo altri , Io traffe da liberare , perche fu 
Dio della Liberta, o perchè refe libere le Citi 
*7? della Beozia. Seneca Jo vuole così detto, 
per avere inventato il vino . perché queffo li- 
bera I animo dalla fervitù . dei travagli, é re- 

,-triftexza . Alle volte però fi- 
gHifica lo ire fio vino , come preffo Orazio lib, 

i. fa t, 4. y. 70. Condita cut» verax aperit tri- 
cordi* Liber , ' ' ' *' ? * 

(b) Alcuni leggono alter* ,• ma quella Lezio- 
j C r n< ?^ pare che poffa foffenerfi j non veden- 
doli in qual fenfio poffa ip queffo luogo adat- 
tarli queffo epiteto alla vite. “ 

Jf) Depravò è comporto dalla prtpofizione 
f, & r *' vo •, t lignifica aggravare, come ii 
femplire gravo , ma con forza, e pefo più 
grande. ‘ 

' (di) Vite è quell’ albero , , chè produce ! 1’ u- 
y* • U\ nome yìtts è dati antico verbo vi ere 9 
che lignifica legare, ,e piegare : e per verità 
la, .vite facilmente fi piega, fi accoppia affai 
bene, agli olmi, per la rarità" delle foglie. E 
péxo Virgilio ?. Georg, dice: Quo fiderò ter- 

fatn vertere , 'Macina* , ulrrjfque attingere njì- 
tes conveniate E .Giovenale far. 8, verf. 78. 
chiama vedovi gli olmi, che non hanno la 
}yl° 1 5*?*?** kumì palrnes vidu'as de fide- 

fot. ulrnos • Per altro, come le 'verghe erano 
1 infogna. dei Lettori, così la vite era T in» 
legna dei Centurioni, con cui percuotevano i 
foldatu ■ ‘ F ■ . r 
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! i$. Sic tìbi cum (a) Bacchls (b) Satjrotumigntf 
va juventus 

AÀfit , Ó» (c) attonito nen taceare fono. 

Sic juventus 'gnava Satyrorum adfit tibi 
cum Bacchls,) Così i Satiri giovani e pronti ^ 
ìnfieme colle Baccanti , ti rendano 'i dovuti 
‘uffizi. 

Et non taceare Tono attonito .) E non ila 
•taciuto, ma fia piuttofto celebrato il tuo no- 
me -dal canto furiofo^ rifuoni il tuo nome ia 
-mezzo al furore," con cui fi fanno i tuoi fa- 
grifizj , cioè negli urli delle Baccanti". 

(a) Di quelle donne, che erano le Sacerdo- 
tale di Bacco, e fi chiamavano Bacchi, B ac- 
carnet, B affari de s , Triaies , Manades , e M<- 
n.allontdts , fi è detto fui Diflico zi. dell’Ele- 
gia prima del Libro quarto: Utque fuum Bac- 
che non fentit f mela vulnus , dum fiupet ItUis 
exululata jugis -• 

(b) 1 Satiri fono certi animali da quattro 
piedi , di effigie umana, velociftìmi , di ftra- 
ordinaria libidine , nelle ultime parti della Li- 
bia, e nei monti degli Indiani, che erano te- 
nuti dagli Antichi in conto di Dei felvaggi . 
•Così li deferì ve il noftro Poeta Fafl. 1 . fa- 
nes , & ìnVenerem Satyrorum prona juventus. 
•Quelli "Satiri , divenuti vecchi, fi chiamavano 
Sileni , e tutti firaordinariamente fi abbando- 
navano all’ ubbriacchezza . Quindi Virgilio 
"Egl. 6. Chromis , & Mnafylus in antro Sile - 
71 um pueri fonino videret jacentem , infatumhc- 
flerno venas , ut f emper , lacche . LI Capo, e v 
più. antico fra loro, allevò Bacco nella fua 
fanciullezza , e andava Tempre fopra di un 
Afino. Quello animale fi Legnalo nella guer- 
ra che fece Bacco pontro gli indiani , percioc- 
ché meffofi a ragghiare, sbigottì a tal fogno 
gli Elefanti dei nemici, che perciò polli in 
<1 jford ine 5 furono gli Indiani feonfitti da Bac- 
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co . , E a cagione ,di quella vittoria l’ AGn# 
fa ricevuto nel numero delle Stelle , vicino al 
Segno del Cancro . 

(c) Attonita, a, um, e dal verbo attorto , 
che lignifica ftordire , iftupidire, recare ftupi- 
, dezza . Però attorti tus lignifica fiord ito , iftu- 
pidiro, caduto in ifiupidezza sì di corpo che 
di niente, o per la caduta di un fulmine vi- 
cino, o per ' malattia , o per qualche cofa im- 
provvida. Ma alle yolte , come qui, lignifica 
furiofo, pollo in furore. Così ancora Stazio - 
chiamò le Baccanti, di cui parla qui Ovidio, 
ciurma attonita, cioè furibonda, attonitamra- 

tervam . 

( *"* . 

a 9. Offa bipi.nnifferf'ffìf fot male (a) preffa (bj 
Lycmgi, 

Itrìfia ìiec pozn* (c) Vw^heos ttwbr * vacete 

\ 

,Sic otta Lycurgi r bipamniferr male preda ■ 
lint,) Così fieno male, infelicemente aggra- • 
vate , non abbiano ripofo le oda di Licurgo , 
che portava la Scure da due tagli ; 

Nec umbra impia Pentheos vacet poma.) Nè 
fia ferza pena, non fi a efente da gaftigo i om- 
bra, l’aninrfa empii diiPuneo. 

(a) E’ quella efpreflìone una fort« d’ impre- 
cazione contro i morti . Tibull. tib. I. E/. 4. 
*ùcrf. 5 J. Jam tua , qui verter em , docuifti ven- ' 
dere primus , qui f qui s cs , infelix urgeat cifm, 
lapis. Gli Ahtichi , a chi volevano male, au- 
guravano la terra grave, e moietta. Quindi 
PI mio hb, z. cap. 6}. così parla.*' Cuju-s wt~ 
tdtìmut» jam nulli s precamur irati grave j 
col nome ultimo intende la terra } e col vo- 
cabolo nulli s accenna i morti , come ditte an- 
cora Cicerone Tufc. lìb . x. De mortuis loquor y 
qui nulli funt y così detti, perchè più non do- 
no tra i , vi vi . 

fb) Di tre personaggi di quello nome fa 
menzione la Stori!. Il primo - fu Spartano, 
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Celebri per le ottime Leggi che diede ai La- 
cedemoni , di cui deferivono la vita Plutarco 
e Giuflino. Il fecondo fu Re di Nemea, e 
Padre 41 Archemoro, che ^ fu alunno d’ Ip(ì- 
file. Di quefto parla Stazio nei libri e 6. 
nella Tebaide. Il terzo finalmente fu Re del- 
la Tracia, e di quefto Licurgo parla qui Ovi- 
dio. Vedendo quefti i fuoi ludditi troppo 
fmodèratamente dediti al vino, fece tagliare 
in tutto il fuo Regno tutte le viti. Quindi 
finfero i Poeti, che Licurgo nodrì un odio 
capitale contro Bacco, ne perfeguitò le nu- 
trici, e recò a Bacco ftefl'o un terrore sì gran- 
de , che lo induffe a paffare il mare con fuga 
precipitosa, e a ricovrirli in Naffo* e però, 
per giufto fdegno degli Dei , Licurgo fu niello 
in furore , e volendo recidere le viti , perchè 

S iù non fi facrificaffe a Bacco , recife a fe 
elfo le gambe. Altri dicono, che fu preci- 
pitato nel Mare , perchè fu il primo a mefco- 
lare l’acqua corvino* e lo guaftò, e infettò 
con molti veleni. 

(c) Penteo , perchè deprezzava i facrifizj di • 
Bacco, fu fatto in pezzi dalla madre, e dal- 
la Sorella, agitate dal furore del Nume ftclfo. 
Per effere dunque fiato coftui empio e Sacrile- 
go contro Bacco , defidera il Poeta , che fia 
condannato e tormentato Bell’Inferno come 
gli altri colpevoli e fcellerati , di cui Virgilio 
nel Lib. 6. dell’En. v. 180. e fegg;. 

ai. SU mteet attrnum , vteinaqut fiderà vin-, 
^ cut 

(a) Conjugis in eoe lo cium (b) Corona tua. 

Sic Corona clara conjugis tu* micet ster- 
nuto in coelo,) Così la chiara Corona della 
tua moglie, cioè di Ariadne , rifplenda eter- 
namente, per fempre^nel Cielo, (& vincat fi- 
derà vicina .) e fuperi nello fplendore le altre 
vicine Coftellazìoni . - ' 
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t / a) f„ Lj A T°| lie d jB?'4o.^t .cui parla ilPoe- 
ta, fu Ariadnc, figliuola, di Minoe , Re di 

morata* di 6 TÌf Pafifa fc* /3- ue 5 a fanciulIa ^ >nna- 
niorata di Tefeo, che fecondo il, patto degli- 

Atemefi con Mino? era. fiato mandato. in Can- 

Ì d; e a r r C ' ffCre d \ v . orato dal Minotauro, lo mu- 
• d , c - /? 5 / dl un stuolo di fi!* con 
cui lafciafle [ugnate le ftrade del Labirinto e 
uccifo quel Moftro , he ufcifle fano< e falvo 
ficcome avvenne . Tefeo. vincitore fi pofe in 

nt 0 T- al,a patria > in: compagnia 
h P n^ dne i ° M rIa " na >- Ma dimenticato del 
°b ° abbariaono nell’. Ifola. di Sciò, o. 

Naffo.. Bacco iv, trovatala,. la. prefé per mo. 

£ r r j- 2 ^ endof ì portato alla guerra contro, 
gli Indiani, e cpnducendo feco dopo la via- 
toria tra le altre: /chiave , Ja figliuola del 
f n e ? § ,ova .netta di rara bellezza abbandonò, 
anche egli. Arianna . Piagnendo fui lido la 
povera Arianna , fu, da Bacco medefimo tra, fe- 
rita in Cielo . 

(b) Bacco fieflo pofe tra i Segni Cèlefii una. 
certa Corona , f che Venere aveva donata ad 
Arianna, adornata di nove Gemme in nove 
Stelle E quefia è. quella Coftellazione , . che 
«fi Aftronom! chiamano. Corona Settentriona- 
li: ” G "°fi>a 3 dal nome di Arianna,, che di- 
cefi Gnofis o Gntffìs^ dalla Città primaria 
ora piccolo Borgo di Candia, G»of* s - Gnoffos' 

Arianna 6 !* 3 refidtma 11 ^ Minoe, Padre di. 

a2 ‘ à* taf us releves , pulcherrìme 3 

Vtium de numero me memor ejfe tuo.. 

huc, i V l en3 <3ua>. volgi a me pie-, 
tojOM 1 guardo, dammi il tuo ajuto,. o bio 

òelUUimo . Bacco ci vjéne. rapprefentato dai 
izza* V ' cpniC; m giovane, di. (ingoiare. bel- 
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. Et rtleves cafus noftró j , ) E Solleva le mie 
difavventure, {occorrimi nelle feiagure , da cui 
mi trovo afflitto v , v 

M'emor me elfe unum' de numero tuo .) , Ri- 
cordandoti , che io fono uno dei tuoi Poeti , 
del numero, deHa compagnia, dello ftuolo dei 
Poeti a' te cari , che’ cantano le' tUeJodi «..che 
hanno 1 onore del tuo patrocijì^. ,^ r % q v 

a Sunti Dis inter f t (a) commercia s flettere' 
tenta * 

Cef.-rsum numen numiney Bacche ' , tuo. ■ 

Commercia funt Dis inter fe fj Hanno gli 
Dei tra' loro' corrlfpondenza', famigliarità, ami- - 
cizia, fe la intendono tra' loro , padano d* in- 
telligenza , ( Bacche , tenta flettere numen Cx- 
fareum mimine tuo .)' Procura , o Bacco % di 
piegare di. placare , di; rendermi propizio e 
favorevole il nume di Cefare col tuo nume,, 
la potenza , la niaeftà , la- volontà' di Augufto' 
colla tua 

(a) Altrove il Poeta fi è’ ferrilo delle gare' 
e difeordte,, che pafiano ira gli Dei,- dicendo' 
dì non doverli abbandonare alla difperazipne, 
per effere in difgrazia di Cefate : JEqua Ve- 
nus - Teucri s\- fallai iniqua futi , e ancora 
Sepe premente Dee fert Deus' altef opem . . Qui. 
prende motivo- d’ implorare l’ affiftenza di Bac- 
co dalla corrifpondènza , e fcambievole unio- 
ne che paffa tra gli Dei medefimi. Si ferve, 
del vocabolo commercium ,. che è comporto da 
con e merx\ che lignifica cambiamento di mer- 
ci , o. ufo' fcambievole di dare, e ricevere. Ma 
fi trasferire, come’ cjui,- a- lignificare' famiglia- 
rità, amicizia , corrifpbndenza.- Prendefi an- 
córa in* fenfo turpe, cóme da Plauto 2>«c. /, i. 
c. yó. Cum ea quoque' etiam miht fui t‘ commer- 
tium. Tacitò }.• c. 8i. chiamò' i trattati di 
pace , che fi propoagbno tra i nemici collegi-- 
me in mano ; commercium belli . 
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»* » 

iq, Vos quoque (a) conforta fludii, pia turba , 
fot tè 

Htc eadem fumpto (b) quifque rogato- f<) 
wj<rr> , 

Vos quoque, Poetai , conforte» (ludi»,, tur-, 
ha pia,) Voi pure, voi ancora, o Poeti com- 
pagni di'. Audio, miei compagni nello Audio * 
nella Poeffajàietofe Auolo. 

Quifque rogate hxc eadem. mero fumpto.} 
Chiedete ognuno a Bacco in atto fupplichevo- 
le qucftc Aeffe cofe, pregacelo concordemente 
di quelle cofe medefime , dopo di avere prefo 
t bevuto il vino puro, - 

(a) Confòrt è da con e fort, e fignifica dell» 
fidìa fòrte», cioè condizione », e lignifica anco- 
ra come in quello luogo, partecipe ^ o cont- 

. pngno i e in queAo fenfo dille Cicerone : Con» 
forti mteum ttmforum iltorum , e conf irti qui» 
dtm in lucri s , atqut fattiti e il nofiro Poetai 
:€onfors thalami e conforta gtnerit . 

(b) Quifque , quoque , quoque, C quidque > 9 
qui eque è compoAo da quis è que . Quantun- 
que quifque fi a di numero (ingoiare, lì unifee 
però alte volle coi nomi, e verbi del numero 
plurale, e coji leggelì preffo Apuleio Uh. 1, 
j Metatn. Quifque nunerubundi ad meum fcfti- 
nant confpecium ; perciocché implìcitamente è 
di numero plurale, lignificando non una, ma 
molte cofe , anzi tutte di quel genere , di cut 
fi parla. * 

. (c) Abbiamo già notato , che tnerurn ligni- 
fica vino puro, fenza acqua; e quefto era de- 
gno di elfere offerito a Bacco dai Poeti , à 
bevuto in fao onpre, quando oe celebravano 
le Feft^. 


» 
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15. Atque ali quii 'ueftrum , Naf rais nomine 
di fio , 

T>eponat lacrymis poetila mix la futi . 

A eque siliqujs veftrum deponat pocula mix* 
ta Jacrymii firn,) E alcuno di # voi deponga 
i bicchieri bagnati colle fue lagrime , avendo 
bevuto piangendo, e mefcolando col pianto il 
vino , mollo a compaffione delle mie difgrazie. 

DIfto nomine Nafenis.) Proferito il nome 
di Nalone . Era quello il nome della fami- 
glia: del noftro Poeta. Vuol dire adunque, 
che deliberava, che alcuno dei Poeti , fuoi 
compagni nello Audio della Poelìa , bevendo 
nelle Felle di Bacco, lo nominale , lì ricor- 
dane di lui , e ne compiangere lo flato infe- 
lice . 

16. Admonitufque mti , cum circumfpexerit om * 
rtes , 

Dicat , ubi e/l no/lri pars (a) modo Nafo (b) 
(bori f 

Et adsnonitus mei,) E avvertito di me, ri- 
flettendo, penfando a me, fov venendogli la. 
mia perfona, (cum circumfpexerit omnes ,) 
dopo di avere guardato intorno tutti gli altii 
radunati a celebrare quella folenmtà. 

. Dicat , ) Dica , ( ubi Nafo modo pars cho* 
ri «oftri eli?) ove è Nafone, che poc’anzi 
era una parte del noftro coro , era uno dt 
noi, era delta noftra compagnia , della noftra 
adunanza? 

(a) Già lì è notato, che modo, tra le al- 
tre co fe lignifica ora, or «ra, poc'anzi, po- 
co fa . 

(b) Chorus propriamente lignifica una molti- 
tudine dì perfene che cantano, o fallano. E 
però è affai bene , e a propofito adattato da 
Ovidio ai Poeti , e prefo a lignificare la 4 oro 
arnione, o adunanza; poiché diceli fpccialjneu- 
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n £u° 3 c .® m P a 8 ni 3 molti. uniti. a cantare,; 

o. fallare, nelle cofe facre.; * 

*%..ìdque ita, Jì vefirum memi: candore- favo- - 

Hullaque judtcìé (a) littera.hfd meo ejl\. 

| ta ^ > ) •• E ciò. cosi Zia,, e: fate voi; 
' £ 0S1 5 c [ ee - come ha ditto nei. due ultimi Diflicì^ 

ca " dóre »> fe mi me-. 1 
li*U ft. v °ftr?.. favore , la., voftr» buona grazia , 
U, voftra, amicizia, colla candidézza ..MiettezZl 

con voi Centa *' <0n ‘ cui; fui; foUto.di, trattate, 

Etrlittera, nulla laefà. eli; judicio meo . ); E feé 
non è Rata .offe fa dal mio giudizio alcuna poe-, 
tica composizione -, fe non > ho , cenfurato cri- - 

*!r a >°A' ver ^ d ‘ alcuno 

j j» pa , ro ^ II ****»- fi t -detto fui Dilli-' 
dell Elogiti- fittimi « del? Libro - quarto,. 
Vflii non. c_ prefa., per una Lettera ma^per- 
<3>aiunque. Opera in , ver fi , , fcorgendolì : facil- 

mente , .che Ovidio intende. di parlare, di cofe • 

poetiche .. — v 

* / * 

al< Si , veterum , dignevtnertor, tumf cripta vi* , 
rorum,, f - 

‘ Eroxima non Ulis ■ effe minora reor . . 

Si, cum-venereor digne fcripta virorum ve-- 

terurn, ) Se , mentre venero * ho ,in - venerazìo- - 
f- r &I 1 «'Scritti , le- Opere.degli uomini antichi, , 
rifatto , e ho .in. pregio i Poeti. antichi , fe- 
condo il loro .merito,. 

. Keor. /cripta . proxima ^ non. effe minora illis.) : 

fn^i ’ e f. re ^° » gli Scritti: vicini,, ufciti: 
alla, luce .di. frefco i verfi compofti daiPoeti. 

• v ?* no *? qoefii r tempi , . non i fieno • infe- 
xioiT.agli antichi $ . non,- cedano punto agli an- 
tieni , per eflere. nuovi . , Orazio . tratta quell* , 
punto da fuo . pari , , 

/• - 
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29. Sic igitur (a). dextro faciatis (b) Apolline ' 
carme» ;• ' 

^50^ li cet \ inttr vos nome» h abete mtum *• 

Sic igitur faciatis - carmen A pòlline dextro,*) 
dosi dunque facciate i’ voltai- verfi, attenditi : 
te alla Poefia* coP favore di' Apolline ;■ così 
dùnque A polline vi £a propizio* e favorevole' 
jfel verfeggiare.- 

C^ùod licet,- liajbet’ nomen mtum inter.' vos.)’ 
dio che è lecito , tenete , e- confervate tra voi' 
il mio nome fate tra voi ,- o Poeti- miei com- - 
pagni ed amici ,< menzione.) commemorazione 
di me*-. ' . , r ■ 

(a)' Dextro è per fincòpe in’ vece di dextero.- 
Sfi trasferifce al lignificato di propizio , pro- 
fpero ,• favorevole, • ficcome il fuo oppofio fini- 1 
fier fi uforpa in fenfo' contrario .Ovid. Fall, r.- 
•v. 6 j. Deqfer ades ’PatrlbtsfqMctuis , pcpultque ' 
§}*irini . Così la mano ; delira fi prende in 
buon fenfo, e in* fenfo* con trario prendefi la 
finiftra.- 

(in)- Apolline ,• detto ancora* Febo' t è il Dìo" 
dei' Poeti. Quindi Aufonio Idyll. io. defcrit- 
tè le nuove Mufey costa conchiude: Mentis : 

Apollinea vis has movet un di que Mie fas i in me- 
dio"- refidens' compietti tur omnia Phaebus . 


Fine della terza Elegia 
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Della quarta; Elegia . • 

I L Poeta dal principio al fine fa parlare 
. fua Lettera j le fa dire, di edere vcnu: 
Roma <dai Lidi del Marc Eufino; ì«-iau£r 

E- 

\ ' 


li 


iqq TRTST. LIB. V. 
ce a lodare la fedeltà dell’amico, a cui è di- 
retta , riponendole nel numero dei più (inceri 
e fedeli amici . Finalmente fa, che Ja ftcifa 
Elegia lo preghi ad efferc cotante nel difen- 
derlo « 

I. fa) Lì ter* ab Euxìno Nafonts epijtoU veni • 
(b) Lajfaqut fatta mari, lajfaque fatta via. 

Epiflola Nafonis veni a litore Euxino , ) la 
Lettera di Nafono venni a Roma dalle fpiag- 
gie del Mare Eufìno, dalla Città di Tomi» 
pofta fulla Spiaggia Littorale del Mare Eufìno * 
Et fatta la(Ta mari, & fatta lata via.) E 
divenuta fianca per mare, e divenuta fianca, 
per terra refa fianca dal viaggio per mare , e 
divenuta fianca per terrai refa fianca e dal 
viaggio per mare, e dal viaggio per terra. 

(a) Comincia da bel principio a parlare la 
Lettera di Oridio, e parla come già arriva- 
ta in Roma. Dice dunque, che era partita 
da Tomi , ove il Poeta era in efilio , e che 
il viaggio , che aveva dovuto fare per mare , 
e per terra per arrivare a Roma , 1‘ aveva 
fiancata . 

(b) La Lettera di Qvidio aveva fatto quel 
viaggio da Tomi a Roma, che già Ovidio 
Jfleffo aveva fatto da Roma a Tomi . Dei 
.mali che egli aveva fotarti in quel viaggio » 
fa menzione in più luoghi , e fpecialmehte 
nell'Elegia terza di quefto Libro Diflico 6. 
Multa prìus pelago , multarne paffus humo . 

'Nell’Elegia decima ed ultima del Libra quat- 
to, Diflico 54 . così dice: Totque tuli terra 
scafus , pelagoque , quot inter occultum Stella , 
< eonfpicuumque peìurn . E nell’Elegia fettima del 
citato Libio quarto, Diflico li. Innumeri mon* 
ics inter me , /eque , vi tane , fiumi naque , 
(ampi , tue /reta panca iacent . 
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2. mi hi fiens dixit , (a) /», e»/ ti set , -<f» 

yjt/rt Remami 

Heu quante meliorfors tua forte mea eft ! 

Qui flens dixit mihi , ) _ Il quale Plafone 
mi difl"e piangendo: ('tu cui licet, afp ice Ro- 
mani j) o tu y o cui è lecito 9 va a vedere 
Roma . 

Heu quanto fors tua «ft melior forte mea ! > 
Ahi quanto è migliore la ;ua forte , la tua 
condizione della mia l > ' / •, 

fa) Nel principio del Libro primo di que- 
lle Poefie malinconiche , il Poeta a veva cosà 
parlato al fuo Libro meddimo: Parve nec 

in video fine me , liberi in Vrbem ; He i mi- 
hi ! quo domino non licet ire tuo. Con quello 
dello fentimento la fua Lettera dice in quedo 
luogo, che il Poeta cosi le aveva parlato col- 
le lagrime agli' occhi, quando da Tomi la man- 
dava a Roma. 


. * J 

J. Flens quoque me fcripfit j nec qua Jìgnabar . 
ad (a) os eft 

(b) Ante , fed ad madidas (c) gemma relata 
genas . 


Flens quoque fcriplìt me ; ) Piangendo anco- 
ra mi fcrifl'e. Le parole del Dittico preceden- 
te furono dette da Ovidio, alla Lettera , dopo 
di averla fcritta, nell’atto di fpedirla, (nec 
gemma , qua fignabar, ante relata ed ad ps, 
fed ad genas madidas.) nè la gemma, con cut 
io era fuggellata , fu prima applicata alla boc- 
ca, ma alle umide guance, alle guance inu- 
midite, bagnate dalle lagrime, che cadevano 
dagli occhi al Poeta , mentre fcriveva . 

/a) Os^ gen. oris lignifica -.bocca : or, gerr, 
offis lignifica olio. Qui lignifica bocca, e pe- 
rò cr, orts . Per altro fi prende ancora per la 
faccia . .Si prende inoltre a lignificare L ; pre- 
i'eiua, il cofpetto . Significa _anco J4 jfronu- 
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tèiia e temerità. Si trasferisce a lignificare^. 
T adito , o ftrettexxa di qualche cofa , come 
cs tecus preflo> Tàcitov^' Tlierts^ predo Livio, 
4>s? venarum predo Celdo.- Così- djced > , 

<>re \ parlare v in tre- effe , inbre-'verfarty par- 
lartene , «*» 0Ml ^ W T7 fc LÌ I !“ 1 < nuì- ' 

lèbre ì così: diffe Terenzio ■ APelph.i. -4. 1, ntu 

li Udere *s\ non ; offendere alcuno predente ; « 
Cicerone prò Quinti.- duriamo- ore effe Cioè 

~ (b) Ante per lo più è. prépofiwone e ] G»m- • 
dee aU’accufàtivoy Sicché de taUoltà-fi <r«»a 

unita» all/ ablativo,- come,- 

quel fedo cado non e ablativo^della P^P o( '* !° . 

ne ma > ablativo di tempo.- Sicché alle volte 

5 «»e in qutfto W > V <tm- - 
fica ' prima appunto , come ante» , *™ eh * C y t . 

de) La gemma , con cui fi fuggellavano 'C Let 
■tére" dolleva» inumidirli cella -daliva ; e pero h 
V e 'oliava alla . bocca , n» perchè il Poeta p,an- 
eeva ; non ebbe bifogno di dal iva v' ma la in 
umidì colle làgrime- • I Romani' Suggellavano 

le Lettere coll’ anello , che portavano m dito. • 

Otiindi Cicerone Acni, c. -ié- Quid fi £} us ~ 
modi cera - centum figlila' hoc amie « 

Ouefto -anello n©n era tn tutti lo ftèflo, net 
Senatòri e nei' Cavalieri era d oro', tiegh al- 
tri> dii ferro.- Solevano» portarlo’ nel quarto 
dito, cioè-in quello che è vicino al dito^pm- 
picciolo , detto auricolare ,- e- pero quel dito? 
quarto -chiamali anulare.- - 

a.. Tri fitti è caufam fi qui s ctgxof cere qutrit , -, 

O fienài f olempoftulat ille fibi . - 

Si quis quaerit'cognofcero'caufam -triftiti*, ) 

Sé alcuno cerca- di- dapere, ^. d .! nten // ie , ' a , 
cagione della malinconia di Ovid 10; le alcu- 
no 8 defid era di -edere informato del motivo Ter- 
coi -ihi Poeta, 5 fi mentre • derive va > era- afflitto <- 
accorato,- 
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Illè. pottulat folem oftèndi (ibi . ) Qaeglido»-- 
manda ,. vuole , ricerca-, che gli fia moftrato v . 
che. gli venga adittato il fole,.- Con- quell* 1 
efpreflione lignifica il. Poeta,, che il' motivo* 
della. fua ; afflÌ2-ione: era una cofa^ sì 1 chiara e j 
manifefta come è il fole ì: ficchè non potevat 
elfère. ignorato da alcuno.. 


5'.. Nec froniem - In: fylvis , , nec' aperta- molli a: 
prato- 

Grami na, nec pieno flamine cernir aqaas . . 

Nèc cerniti frondem- il fylvis , ). Segue la Let- 
tera a parlare- di. chi per avventura defiderafle 
di-fapere la- cagione- della-triftez*a di Ovidio, 
e. dice: che coftui non: vede nè- le. foglie-, ne? 
le frondi. nelle felve, (nec gramina mollia pra-- 
to • aperto^) nè l’ erbe molli .nel : prato : aperto , . 
cioè, non chiufó , o circondato^ da. muro, o da. 
fiepe ma efpofto a pubblica vifta, (necaquas- 
flumine pieno.) aè. le. acque. nel fiume, pieno- 
e. gonfio ... . 


4. . §lùid (a) Vriamus ■ doleat , , mix abitar ,, (b) i 
Heftore (e) rupto , . . 

filai dv e (d) Philocìetes ìHus ab angue gemati 

Mirabitur ) Si maraviglierà . • 

Anco quello Dittico dipende da quel verfo- 
dèi Dittico Tr i fitti*. jaufam fi quis. cegnofci* 
re tfu*rit \. 

Quid. Priàmus doleat^ Heftore rapto , ) Per 
qual’ motivo , perchè . dolgafi Priamo , . vedendo 
(irafcinato il figliuolo • Ettore. . * 

• Veli quid; Phi lo&etes-i&us' ab angue gema t. ) 
O perchè gema , fofpiri , e. pianga; Filottete fe- 
rito dal' Serpente ‘ \ 

(a) ; Di Priamo, Re di -Troia, fi è detto fui 
Dittico a 8. dell’ Elegia prima di .quello Libro . 

(b) - Ettore era. figliuolo- di Priamo , il più‘ 
walorofo di 1 tutti i Trojani , ficchè aveva de«o 
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l’ Oracolo , che il dettino di Troia dipendeva 
dal dettino di Ettore . . 

(c) Ettore fu uccifo da Achille , e ftrafcina- 
to tre volte intorno alle mura di Troia, die- 
tro ad un carro, da due cavalli. Ciò fece- 
Achille per vendicare la morte d* Patroclo , 
che era ttato uccifo da Ettore,' credendolo 
Achille , perchè aveva le arme di Achille. 
Priamo vide il fuo amato figliuolo così mal- 
trattato , e però amaramente fi dolfe . E vuoi 
di re il Poeta, che quello era un motivo gin» 
iljttìmo di dolore.. 

(d) Di quello Filottete' ha fatta menzione 

il. Poeta nel Dittico 7. dell* Elegia feconda di 
quello Libro, ove lo chiama Peanzio , perchè 
figliuolo di Peantc : Lene decer» totis aluit 

Ve unti us annis peftif erutti tumide vulnus ab an- 
gue datum » Aveva bene anco. Filottete ragio- 
ne di gemere., non potendo mai per tanto tem- 
po guarire dalla ferita, che aveva ricevutane! 
piede dal- fervente , che gli era ttato mandato 
contro da Giunone . 

7. ( 2 ) Di facerent ut in am talis (b) flatus ejfet 

in ilio 

17 1 non tri fitti a caufa dolenda fot et « 

» v • 

Urinam di facerent,) Faceffero pure gli Dei, 
fìatus. talis efl'et in ilio,) che tale folle il Ino 
(lato, che egli, cioè Ovidio, fotte in tale con» 
dizione . . 

. Ut non dolenda. Foret caufa triftitise.) Che 
non fotte da compiagnerfi' la cagione della tri- 
ttezza , che non fotte degno di pianto il mo- 
tivo della Aia malinconia. 

(a) Di quello Dittico , Daniele Einfio , dà 
quello giudizio: . Hoc diflichon vix Lati num 
eft , & multo mtnus Ovidianum. E però , fe- 
condo il fentimento ..di quello Cenfore, quelli 
.due verlì non fono di Ovidio. Noi però non 
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abbiamo coraggio di levarli dall’ Elegia , ma 
li lafciamo correre, Seguendo in ciò la opi- 
nione comune . 

(b) Status in quello luogo lignifica condi- 
zione . Per altro flatus è dal verbo flo, e li- 
gnifica lo dare. fermo , l’atto di Ilare ; pari- 
nienti lo ffare in piedi , lignifica ancora fito , 
politura , datura . Chiamali pure dato , o co- 
dituzione il punto della quedione, a cagione 
di efempio , le il Sole muovali intorno alla 
terra , o la terra intorno al Sole . 

, 9. Fert torniti , ut debet , eafus patì ente? ama « 
''ras , 

Mori tue indomiti (a) frena reeufat equi, 

■ Tamen fert patienter eafus .amaros, ut de- 
bet , ) Sopporta però . pazientemente , come 
deve , i cab amari , gli avvenimenti contrari , 
le difgrazie, le vicende della fortuna con-, 
traria. 

Nec recusat frena more equi indomiti .) 
Nè. getta il freno, nè ricufa di tenere* in boc- 
ca il freno a guifa di un cavallo , che non 
li lafcia domare, di un cavallo indomito, in- 
difciplinato, caparbia: cioè, non. ricufa di 
tollerare la pena dell’ elìlio impodagli da Ce- 
lare . > - 

(a) Manuzio nella fua Ortografia pretende, 

. che quello nome debba fcriverfi . fenza ditton- 
go , tuli’ autorità' degli efemplari antichi . Ma 
gli altri fervono fr attuar c ol dittongo. E’ 
quello fttufnento , • con cui li tiene in dovere 
il cavalco. ' 

p. idee fere perpetuata fperat Jfìti (a) numìnìt 
ir a m i 

(b) Confcius in culpa non (c) feelus effe fua, 

Nec fperat iram numinis fore perpetuato li- 
bi ; ovvero Et fperat iram numinis non fore 
perpetuaci libi . ) E fpera , che lo fdegno del 
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nume offefo , e però montato in collera non’i 
gli farà perpetuo , che Augurto non conferve- 
rà Tempre lo fdegno contro di lui , che noni 
fe gli inoltrerà Tempre adirato ,< ma che una 
volta (ì placherà:.- 

Confcius fcelus : norr effe in culpa Tua.)' Con^ 
fapevole , che nella Tua colpa nou v'ha fceHe-- 
raggine ; fapendo di certo , di avere bensì com- 
meffa una colpa, m# di ; non 5 effere però reodi. 
alcuna fcel lentezza.- 

Ca) Col nome di Nume intende il Poeta Au- 
guflò,, come fi è notato più volte, fecondo il 
coftùme dei Romani, che per adulazione ono- 
ravano -del titolo di Numi,, e di- Dei i loro* 
Imperadorì.- 

(b ) Confettiti a, um\ è comporto da con e' 
feius. E (fendo andato in difufo l’antico fcius t - 
lì ufurpa confcius sì riguardo alla feienza , che>' 
uno ha fece fteflò, sì riguardo a quella, che- 
ha con altri, col dativo di perfona , o col ge-> 

J iitivo di :ofa , o co! dativo di perfona , e in-' 
ìeme co*i genitivo di cofa , e coli- infinito .- 
Quindi è confcientia , la cofcienza , cioè quel-- 
lunrtrno giudizio , con cui l’animo ci riufac— 
eia, e condanna le ree azioni,* e -ci affolve e 
confola-, fe abbiamo operato il bene . Confcius 
e cenfchntia fono dal verbo confcio , di cui fi 
ferve Grillo. L I. ep. I. v*6*\.His murus *he- 
neits e/lo ni l confclre fibi ? nulla pallefcere culpa . 

(c) Ripete il Poeta di quando in quando per 
fua difcolpa, feufa difefa , che ha peccato- 
bensì gravemente per avere bffefo Augurto , ma 
che il Tuo peccato è fallo; errore , colpa , ma 
non è misfatto ,,fccl!eraggine , empietà’, fiacri-, 
legio . Dice dunque di fperare il perdono, 
effendo confapevole a fe ftclio di eflere bensì* 
colpevole , ma non già fcellerato 
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la. Sepe (a) refert, fit quanta. Dei clementi Ai, 

cujus ■ 

Se quoque in ix empiii annumerare [olet 

Saepe refert,) Spelte volte confidéra feco* 
fi'efl'o,. (quanta fit clementia Del,,) quanto- 
grande fia. la clemenza, di Auguito > accentia- 
te , fecondo- il coftume col nome di. Dio . 

In exemplis cujus folet annumerare fe quo- 
que. ) Nei cui efempj fuole annoverare anco- 
ra fe ftefl'o }. cioè è folito di riporre anco la. 
fua perfona nel numero di coloro , a cui Ce- 
fare fi è moflrato benigno cortefe,.manfueto v 
mite clemente.. * . 

(a) Il verbo anomalo refero , quali retrojero 
Ka varj. fignificati i ma generalmente lignifica', 
dire , raccontare : e in quello fenfo fi ulurpa 
qui dal Poetai ma come, abitava -in. un paefe 
barbaro, e il mezzo a popoli, che non inten- 
devano. il fuo linguaggio, parlava Ovidio fe- 
to fteffo j : e però- il verbo refero lignifica con* 
fiderare - Nell! Elegia ultima del Libro quar* 
to ha detto def fuo poetico efercizio : §}uoi. 

quamvir nemo eft , cujus referalur ad’ 
Nell'Elegia feconda del Libro quinto , cioedt 
quello': Nefcìaque eft Vocis quei barbara, lin» 

gua, latina. &c. E nell’ Elegia: prima del Li- 
bro quinto : -Sei nesue- cuì reeìtem^ quifaaam 
eft ,. mta carmina , nec qui auribus adipi armer- 
ia Latina futi. Ipfe mi hi ( quid enim jaciamty. 
fcriboque , kgeque &c. 

11. Nam quoti fa) opcs teneat (b) patria ! , quod'.' 
nomina ci vis , 

Deniquf quod . vivai , tnunus. (c). habere Del .» 

Nàm habere nninus- Dei , Imperciocché 
dice il Poeta , eflere dono di Augnilo i (quod 
teneat opes patrias,'') che egli, cioè. Ovidio,, 
ritenga, confervi le facoltà, le ncch’e-zze. pa- 
terne. ereditate dai fuoi Maggiori cioè, che. 
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nel bando non gli fieno fiati confidati t bèni 
patemi j (quod teneat nomina civis) che con- 
fervi , cioè che gli fia fiato lafciato il nome , 
il titolo di Cittadino , il gius della Cittadi- 
nanza » ( denique quod vivai .) finalmente che 
fia lafciato in vita, che non fia fiato condan- 
nato a morte. 

(a) Ha detto il Poeta più volte» che Augu- 
fio potendogli conficcare i beni, levargli la 
cittadinanza, t ancora la vita, pure gli ave- 
va lafciati i beni, la cittadinanza, la vita » e 
ciò ripete per dare a divedere, che non aveva 

S eccato sì gravemente, che però aveva motivo 
i fperare il perdono. Offerva per fino, più 
di una volta» che era fiate relegato,, ma noa 
bandito, 

; (b) Patri**} 4, um, fi riferifce non folo al- 
la patria, ma ancora al padre, e fi ufurpa in 
luogo di patermts , a, um , nè {blamente al pa- 
dre, ma agli altri antenati ancora, e in que- 
fio fienfo qui prendefi dal Poeta , mentre pari» 
del patrimonio, che aveva ricevuto dai fuoi 
Maggiori. ■ 

(c) Si vi fottintende alt, fatetur y pndicat , e 
qualche altro verbo di tal fatta, che regoli 
qeeli* infinito kabort * 

t* Y Te tamtn , o (Ji quid credit mìhl ) charter 

itti 

Omnibus , In tot » pecore ftmper habet » 

Tamen , o carior illi omnibus, ) Pure o 
amico a lui, cioè ad Ovidio, più caro di tut- 
ti, da luì più amato di ogni altro. 

Semper habet te in pecore toro.) Sempre 
ti. ha in mezzo al cnere , fempre ti ama col 
più cordiale e tenero affetto, con tutto il cuo- 
re, ( fi credit aliquid mihi . ) fe mi dai qual- 
che fede, fe punto mi credi. . 

(a) Parla la Lettera coll’ Amico di Ovidio » 
a cui era difettai e bifogna confettare, che 
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fotte un amico da farne gran conto , perchè 
viene anteporlo ad ogni altro* 

< - 

Ij. Teque (a) Meniti aien 9 .te (ti) qui comi tu- 
tu* Oreftem , 

Te vocat (c) JEgiden^à) Euryalttmque fuum . 

V 

Et vocat te Mcnstiaden ,) E ti chiama Pa- 
troclo . Veat te eum qui. comitatus efl Ore- 
Aein,) ti chiama ti nomina quello che ac- 
compagnò Orette , cioè ti chiama Pilade . 

Vocat. te atgiden, & Eurialum fuum.) Ti 
chiama il fuo Tefeo , e il fuo Eurialo : cioè ti 
chiama fuo intrinfeco, ed intimo amico , come 
fu Patroclo ad Achille, Pilade ad Orette, Te- 
feo a Piritoo, Eurialo a Nifo. 

(a) . Quello nome Meniti ades , che nell’ ac- 
cusativo fi feri ve, cóme ancora JE&iite+ca , 
altri alla Greca colla », in luogo della 10 , ktt* 
di Patroclo, figliuolo di Menezio . E’ celebre; 

1 ' amicizia di Patroclo e di Achille . Proper- 
zio lib. x. Eleg. 1. v. 37. Theftus infernis , 
fuperis te (Iti tur Achillei , hic Oxionldtm , ili e 

Metutiaden . Fu Patroclo uccifo da Ettore ; - 
Achille ne vendicò la morte , uccidendo lo 
fletto Ettore , e ftrafcinandolo tre volte intor- 
no alle mura di Troja , come fi .è detto di 
fopra . - 

(b) Pilade fu il fedelittimo compagno di 

Orette . Di quelli due fingolari amici prò-, 
pone Ovidio, e deferi ve didimamente la fto- 
ria nel fine dell’Elegia IV. del Libro prece- 
dente. - • 

(c) Tefeo , figliuolo di Egeo, Re di Ate- 
ne, e però detto Egide, e di Etra, nipote di 
Pandione . Pu faìnofo per molte eroiche im- 
prefe, per 1 ’ amicizia che ebbe con Piritoo, 
eoa cuifcefe all' Inferno a. rapire Proferpina 4 
ma eifendò rettaro uccifo Piritoo,. egli fu pre- 
io , e tenuto prigione da Plutone» finché fu 
liberato da Ercole. 


{ 
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(d) Burlalo, eNifo, figliuolo d’irta co, Tu- • 
•rono due grandiflìmi .amici, di cui Virgilio 
JEn. 9. q. 176. e fegg. e tra gli altri il noftro 
Poeta Triftiìib. ri. IV. .Difi. 11. Si non "Eutya- ■ 
ius Ruttilo: cecidijfetin hoftes , Hyrtacidè -Nifo 
gloria nulla far et. 


14. Necfatriam magis Mie 'fuam -defiderat & 

qu* At • ' •• 

Plurima cum patria fentit ab effe (a ) fili ,. 

Nec ille magis defiderat patri am fuam , ) 
Nè quegli, cioè Ovidio ..più defidera, 'brama 
la , Tua patria », è più defiderofo .di rivedere la 
patria.. 

Et non magi s defiderat plurima qu® fentit 
abefle libi cum patria.) E non più defidera e 
brama moltiflìme cofe, che fi accorge, che gli 
mancano 'inficine colla patria , v di cui infierire 
colla patria fi vede privo. 

(a) Altri leggono fua$ e coftruifcono -fi»*-, 

fentit .abeffe cum patria fina. , . 


.15. §}uam *. vultus . oculofque tuoi , 0 dulcior 

ilio' r ' • 

Ideile t quod in ceris (a) Attica poni t apis.. 

* 

Quam vultus, &roculos tuos ,) Che il tuo 
volto , e j tuoi occhi , cioè la tua prefenza.. 
•Quello .accufativo.-e cèfo continuato delvetbo 
defiderat , che .ò nel- Dittico precedente , - e vuol 
dire : -non più defidera il Poeta la (patria, € 
quanto vede di, avere perduto colla pàtria , che 
di rivedere la tua perfona . 

O dulcior melle ilio , quod apis Attica po- 
nit in ceris») O amico più dolce, jjìù foave,, 
grato, giocondo di -quel mele , eh? 1 ape Ate- 
niese depone melle cere» ,* ’ , , 

1 ^3) Nòmina Ovidio le. api Ateniefi, ..non 
perchè* anco altrove, .non ve ne follerò, tu a 
perchè quelle che. nafcevano in- quella parte 
della Grecia, ove era Atene ,• «rano< ; le ^ più 
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-telcbri . Ve n’ erano {penalmente nei due 
Monti Ibla e Imetto , per l' abbondanza del 
*tÌmo , di cui fi pafcono. Quindi Virgilio 
Egl. 3. Dumqtie thjmo pafcentur apes , dum 
rere citai* . Virgilio fteilo E gl. i- chiama le 
api Iblee, dal Monte Ibla: HybUis tpibus 
fiorem depafia f eli idi . E Marziale cosi parla 
del Monte Inietto Uh. 7. Epigr. Pafciit Hymet - 
tus 'apes 

16. Sepe £tlam moerens tempii s (a) jeminifcitur 
r ìllud, ' • 

Quod non (b) preventum morte fuiffe dolet . 

Saepe etiam maerens reminifcitur tempus il- 
lud,) Spefle .volre ancora afflitto , metto , e 
dolente ? fi ricorda di quel tempo . Parla il 
Poeta di quel tempo, in cui fu rilegato, di 
cui non ebbe in tutta la fua .vita il peggiore j 
e però foggiugne nel ^Pentametro. 

Quod dolet non praeventum fuijffe morte . ) 
Il qual tempo, fi duole Ovidio, .che non fia 
.flato prevenuto , preoccupato , anticipato dal- 
la morte; cioè vorrebbe elfere morto prima di 
eflere flato bandito, 

(a) Remin if cor è dall' antico menìfeer , yerbo 
deponente .che non ha nè preterito , nè lupi- 
no . , Si .trova ufurpato sì coH’accufativo , che 
col genitivo, 

.(aj Preventus , um , è fu pino paflivo del 
verbo prevenie , comporto dalla prepofizione 
fra, fi verbo vento , che .lignifica venire 
innanzi anticipare. Trovali qualche volta 
divifa la prepofizione dal verbo con nna pa- 
rola in mezzo, come pretto Virgilio Egl. 8. 
Naf cere , preque dism yeniens age , luciftr , 
/» Unum P 
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17. Cumque (a), ulti fugerent f ubiti contagi* 
(b) cUdìi , 

Uet vellent (c) ili* (d) litnen adire (e) do~ 
mus . 

- Et cuna alìi fugerent contagia cladis fubitoe;) 

E fuggendo gli altri il contagio della rovina 

improvvifa . . N 

Nec veJlent adire litnen domus ietae - 7 
volendo portarli al limitare , porre il piede 
fuila foglia della cafa fulminata, colpita, e 
percofla dal fulmine . . 

(a) Nell’ Elegia Vili, di queft* Opera , dé- 
fcrive a lungo la fuga degli a J^? cl » <l uan “ 0 , 
gli avvenne la difgrazia dell ehlio, pronun- 
ziando tra le altre cofe , e. dichiarando con, 
molte leggiadre firailitudini quella 8 ra v e f en ' 
tenza , pur troppo autenticata dalla Iperien- 
za , nel Diftico $. Dome tris feltx , multo s 
numerati s amicos % tempra fi f verme nubi la, fa - 

lus tris. . . . 

(b) Clades , che propriamente fi dice dei ra- 

mi o quando la tempefta gli rompe , o quan- 
do 'il foverchio pefo delle frutta , o qualche 
mala influenza , o il difetto del terreno gli 
rende inutili , e da recider fi ; fi ufurpa ipe~ 
cialmente a fignificare quel danno , che li ri- 
ceve in guerra , e dicefi rotta , icontittà . be 
ne ferve il Poeta ad efprlmere 4 a grandezza 
della fua calamità , con cui dille altrove ^par- 
lando di quel giorno fatale, in cui fu bandito : 
Si licet in parvi s exemplìt grandibus utt , hoc 
facies Tro ] * , cum caperetur , erat . . 

(c) IH us , a , um , è dal verbo ico^jcor. Con 
quella parola lignifica Ovidio la rovina, che 
cagionò alla fua cafa la fentenza dell _ef-«ljo , 
la quale, quando gli fu intimata, lo fiordi , 
come (e folle flato percoflo da uo fulmine , 
Ikcome altrove afìerifee : Non aliter (Input , 

quam 
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quetn qui JoVit ìgnibus ittus viviti & ejl vì* 
ti. tìtfcius ìpfs fu A . 

(d) Domus nome anomalo della quarta, o 
della feconda declinazione, fa nel genitivo do- 
ma s , e demi ; ma domus lignifica la fabbrica 
ftcflfa, o l’edilizio, e demi lignifica II luogo, 
in cui alcuno foggiorna^ però volendo Ovidio 
accennare l’eccidio, la caduta, la roviua del- 
la fua cafa ,• dice domus , non domi . 

(e) Lime » , propriamente fìgnifica l 1 entrata 
della cafa, la foglia. Ma fi prende alle volte 
in fefffo di amicizia ; perciocché i clienti , e 
gli amici (lavano Alila foglia dei più ricchi , 

-e potenti-* per fahltarli e accompagnarli quan- 
do uscivano di cafa; quindi le frafi limine pel- / 
li, limine fukmoveri , lignificano perdere l’a- 
micizia, l’aderenza, la grazia di qualchedu- 
no. Allude a ciò Ovidio, quando dice nel- 

F Elegia Vili, del L bro I. Dirtico 9. Dum 
fietimus , turbi quantum fatte ejfet , habtbat 
nota quidem , fed non ambitiofa domus. 

18. Te fibi cum fauci s meminit manfijfe fide- 
letn , f 

Si paucoe ali qui s tref ve , iuofve vocat • 

Meminit te -manfifle fidelem libi <um pau- 
cis , ) Si ricorda, che tu gli reftafti, te gli 
oonferva&i fedele, in compagnia di pochi, 
che forti uno di quei pochi, che fe gli man- 
tennero fedeli, e buoni, e buceri amici nelle 
£ue dif grazie. 

Si aliquis vocat paucos ve! rres , vel duos. ) 
Se alcuno chiama pochi o tre , o due . 

j$. Quamvls attorni us , fenjìt tamen omnia , 
uec te 

Se minus (a) adverfis inioluiffe fuis . 

Quamvis attonita®, tamen fenfit omnia. ) 
Jìenchè (lordilo, pure fi avvide, fi accorfe di 
tutte le cole , conobbe ogni cofa , intefe tpt- 
Publ.Ov. Haf. T. V. F 
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to » ( nec te indoluiffe adverfis fu'is mmus fe\ • 
cioè & fen fit te indoluiffe adverfis fuis non 
minus fe .) e d accorfe, chetu ti dolevi del- 
le fue difgrazie, compiagnevi le fqe difav ven- 
ture non meno di lui . 

fa) Adverfum , affolutamente lignifica cofa 
avverfa , e contraria ; cioè difgrazia , fciagu- 
ra , calamità , come leggefi anco in Terenzio 
in Heaut , nel Maceratenft ; Si quid adverfe ye- 
tierit . 

r > . 

2.0, Verbo, folet , •vultumque tuiim , gemttufque 
referre , . . 

F/, fiente^fuos (à) dmadutjfe finus . 

Solet referre verba & vultum tuoni , fifc 
gemitus ttiosy ) E* folito, *7 Poeta , di raccon-- 
tare , fuole narrare le tue^ parole, qual era in 
quel cafo il tuo volto, ridire i tuoi gemiti v 
pianti, fofpiri per fua cagione. * 

Et folet referre finus fuos dema dui (Te, flente 
te.) E fuole raccontare, che, piagnendo tu r 
fe gli inumidì il seno, che le tue lagrime* 
che le lagrime, che^ ti cadevano, grondava- 
no, fgorgavano dagli occhi, mentre nel pun- 
to della fua, dolorofà partenza lo baciavi , io 
abbracciavi , te lo tenevi ilrettò * lo bagna- 
rono. ' ; 

fa) Demaàuìffe^o dal verbo defoadeo . Air 
tri leggono immadutjfe da! ' verbo immadefco , o 
ìmmaàeo. Altri ancora leggono emaduìffe . Tut«* 
te quefte Lezioni vengono a fignificare la ftefla 

cofa , - 

\ . * 

* . ^ A 

ai. Quarn fibt fraftiterìs , qua confutai us ami- 
cum ' * 

SiV , (a) folandus cum fimul tffe fores . 

* * * A * 

Et folet referre , quam <>/>«» praeftjteris fibi,) 
E fuole. riferire , qual ajuto tu gli abbia -reca- 
to, (qua ope confolatus fis amicum 3- ) con 
qual ajuto tu abbia confolato l'amico, cioè 
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Ovidio mede/imo , ( cum ipfe fimul fores folan- 
<j u s j j dovendo tu pure, tu parimenti, tu 
fteffo efiere confidato , avendo tu fteflo bifo- 
pno di coniazione ; sì grande era l’afflizione 
e il cordoglio, che provavi nella difgrazia det- 
i amico Ovidio » 

‘(a) I verbi folor , e confelor fono deponenti , 
cioè di voce paffiva , e di lignificato attivo . 
Ovidio fe ne ferve in fenfo paffivo nel gerun- 
dio , come pure fi trovano ufurpati e da lui, 
e da altri „ e per fino da Cicerone fletto altri 
veibi deponenti . Giuftino iftorico l zi. c. 6 . 
». 4. fi ferve in fenfo paffivo del fupino con- 
folatus: Sic confolatus militibus uniterf as na- 

ve s intendi jube: . 

11. Pro qui bus affirrnat fere fe tnemoremque , (a) 
piumque , 

Sive dietn vìdeat , five (b) tegatuY humo . 

'Pro quibus affirmat fe fore & memorem , & 

S lum i ) Per le quali cofe , per le quali dimo- 
razioni e teftimonianze del tuo amore verfo 
di lui afferma , il Poeta , che farà ricordevole 
e grato . 

Sive videat diem, five tegatur humo . ) O 
fi trovi in vita, o fia ricoperto dalla terra, 
me fio in fepoltura ,* in una parola, e vivo e 
morto * 

(a) Quando fi tratta di quegli uffizi di amo- 
re , di gratitudine, di riverenza, che fi ufano 
coi genitori , e con tutti quegli altri , che ten- 
goim il luogo di genitori, e fono prelfo di 
noi in grande fiima e confiderazione ; fi ufur- 
pano i nomi piu*, e pietas ; come quando fi 
parla del culto verfo. Dio, hanno luogo i no- 
mi religìofus , e religio - ■ 

(b) Quando l'uomo ha finito di vìvere, il 
fuo luogo è il fepolcro , che è ordinariamen- 
te fotterra, - e però il Poeta, parlando della 
memoria, che conferverà dei benefizi ricevuti 

F t 
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dall'amico, quando ancora farà morto, fp'e- 
ga ciò colla frafe di edere ricoperto dalla 
terra. * 

*}. (a) Per caput ipfe fum (b) folitus jurare , 
tuHtnque y 

Quei feto non UH vi li ut effe fuo ♦ . 

. fpfe folitus Jurare per caput fuum, & tuum,) 
Etto, cioè Ovidio , folito di giurare per la fua 
feda , e per la tua • 

Quod feio non effe^ vijius fuo fili ♦ ) Che 
fo non effere a lui più vile della fua, che fo, 
che egli non iftima , non apprezza meno del* 
la fua, 

(a) Giuravano, gb Antichi per la loro teda, 

per quella dei figliuoli, o degli amici, come 
fanno fede Giuvenale Sat. 6. v. 1 6, Virgilio 
JEneid. 9. v. 60. Ulpian, Ug* g. e 5. intervie * 
dia Palili* 4. Digefi. de jureìurando : C&terum 

fi ego de tuli } utper Deum jurares , tu per caput 
tuum jurafii , vel filiorum tucrum x non erit ra+ 
lum habendum jusjurandum , 

(b) Quefto nominativo è retto dal verbo 
affirmat del Dittico precedente/ e può dirli, 
che vi fi foteintende il verbo fiottanti vo tk % 
o futt f 

Piena tot , ac tantis (a) referetur tratta j 

. fatti: , 

Nec Jìrut ìlìe tuos (b) litus arare boves, ■ 

Grada piena referetur fa&is tot, ac tantis , ) 
Tante , e sì grandi cofe da te fatte in favore 
di O vidio ,- tanti , e sì fegnalati benefizi da te 
conferitegli fara.nno a pieno, perfettamente rì- , 
conofeiuti , ricompenfati . 

Nec ille lìret boves tuos arare litus.) Nè 
permetterà egli , Ovidio > , che i tuoi buoi fal- 
chino , arino il lido, cioè che tu ti affatichi , 
o ti fia affaticato indarno . 

(a) Sul Dittico 59. dell’Elegia ultima dal 
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Libro predente fi è detto della differenza tri 
ha bere gratiniti , vtl grattai , agerc grattai , e 
referre gratiam. 

(b) Molte fono le frafi, con cui fi .lignifica 
faticare inutilmente, gettare la fatica, olrtm , 
& oper am perdere , aerem verberare , athiopem 
de alba" e , aquam cribro haurìre , e quella, di 
cui qui fi ferve il Poeta : litui arare , ed al- 
tre : magni eonatu magnai nugat agere , mul- 
tutti laborando nihil proficere . Di ciò ci fom- 
mlniftra una. chiara idea la Favola di Sififo, 
che i Poeti fingono effere condannato nel- 
r Inferno, a rivolgere, e fpignere con tut- 
to lo sforzo verfo la cima di un certo Montè 
un faflb di fmifurata grandezza , che, quan- 
do ve lo ha fatto quafi arrivare , ricade fenv» 
pre ali’ ingiù . Quindi Ovidio 3 . Metam. 
jiut petti , aut urges redi tur um , Sifype , fa- 

xum , 

* 

a<. (a) T ac modo tonfi anter prefu rum tue are , 
quod tilt , 

Qui bene te tievit , non regat , ipfo rogo. 

% 

F 3 C modo conftanter tueare profugum ,- ) Di- 
fendi tu pure coftantemente l’amico, Ovidio , 
bandito. . x , 

Ipfa rogo , quod ilte , qui bene novit te, 
non rogat.) lo chiedo, coti parla , e ton « 
chiude la Lettera , che ha fempre parlato intuì • 
ta 1‘ Elegia , da te ciò, che quegli, cioè Ovi- 
dio, che ti conofce bene, perfettamente, che 
conofce il tuo cuore , che fa , che fai ciò , 
che lo difendi, che dopo l'efilio non gli hai 
voltate le fpalle, ma gli confervafti inaltera- 
bile il tuo amore, non chiede. 

(a) Fac, o f acito , è imperativo del, verbo 
facto . Plauto fpeffiffimo dice face. Si ufur- 
pa con molta grazia, eleganza e forza q«*e-_ 

F J 
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flo imperativo col congiuntiva fenza la parti- 
cella ut » 

, Fine della quarta Elegia *. 

I 


ARGOMENTO; 

Della quinta Elegìa . 

E Corta il Poeta fé fteffo a celebrare, e f«* 
lennizzare Ì1 giorno natalizio della moglie,, 
a cui prega dal Cielo ogni bene. Loda il gior- 
no in cui venne alla luce una donna di s» no- 
bili , onefti ,.e politi coftumi . E quantunque 
foffe degna di forte migliore , la eforta pero a 
fopportare ogni cofa di buona voglia,*; poiché 
non Ce ne può conoCcere la virtù Ce non nel- 
le diCgrazie. Finalmente prega gli Dei, che,, 
fe non vogliono perdonare a lui ftefio, perdo- 
nino alla moglie innocente. 

X. Annua; (a) ajfuetum (b) Demini, natali; (c% 

honorem , . 

Exìgìt ; ite munui adpia (d) [aera me*.. 

t • 4 • ’ 

Natalis annuus Domince exigit honorem' 
affuetum } ) Il natale annuo della moglie , il 
giorno natalizio della moglie, giorno che ogni 
anno ritorna, richiede il Colico onore, ( ma* 
nùs me*, ite ad Cacra pia, ) o mie mani, ac- 
cingetevi ai pietofi Cacrifizj . 

' t (a) Ajfuetus , 4, um , non Colo lignifica av- 
vezzo, avvezzato, aU'uefatto , ma ancora con- 
fueto, Colko , e in quello fecondo CenCofifer- 
ve qui il Poeta dì quefto vocabolo. 

(la) I nomi Dominus , e Domina Cono nomi 
di onore, con cui alle volte il lignifica il ma- 
tita e la moglie v 
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Cc) Gli Antichi non folo celebravano il lo- 
ro natale, ma ancora degli altri, come Ora- 
zio Uh. 4. Od. ir. il natale di Mecenate, Cen- 
forino cap. 3. de die natali r quello di Ce- 
rellio . Quefto giorno fi chiama da Gellio 
/. 19. c. 9. lux annua cjuam ftbi prìndpem vi- 
habuerafy da Virgilio Egl. J. v. 76. nata- 
lis alTolutamente , da Marziale /. 8. Epigr. 38. 
v. ir. natalitius dies , da Giuvenale ÌSat. 11» 
natalis' dies , da Tacito lib. 16. dies genitalis. 
Di quefto giorno fa menzione il Poeta nel 
Diftico 6 . dell’Elegia X. del Libro IVY par- 
lando di fe fletto, e del fratello; ma p»u di- 
pintamente ne parla nell’Elegia XIII» del Li- 
bro III. ove con fei verfi defcrive minuta- 
mente le particolari dimottrazioni di allegrez- 
za, e di religione, che folevano farfi in quel 


•giorno. 

(d) Intende quel fagrifizj , che fi celebrava- 
no e fi offerivano nei giorni natalizi» 


a. Sic quondam ftftum (a) Latrtius egerat he - 
ras 

F or fan in (b) ex tremo (c) coniugi s orbe diem. 


Sic quondam heros Laertius egerat diem fe- 
flurn conjugis,) Cosi una volta l’eroe Laer- 
zio, Ulitte , figliuolo di Laerte, aveva cele- 
brato il giorno feftivo della moglie , ( forfanr 
in orbe extremo) forfè nelle ultime parti del 
Mondo. 

(a) Quefti è quel famofo Uliffe, figliuolo 
di Laerte, Re d Itaca. Omero ce lo propo- 
ne come un perfonaggio di rara eloquenza , di 
{ingoiare accortezza , di grande fperienza,, di 
gran valore , di ftraordinaria pazienza, e co- 
flanza nelle fatiche. Si acquiftò gran lode 
nella guerra di Troja;. fu giudicato degno 
delle arme di Achille,, in competenza diAja- 
ce . Dopo r attedio di Troja , che durò dieci 
anni, gli convenne impiegarne altri dieci con- 

F 4 
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tro la fortuna , ed j pericoli di una faftidrofa 
navigazione. Appena trovoflì in alto Mare, 
che una tempera Io gittò fopra le coffe di 
Tracia ; da dove, in vece di tirare verfo l’I- 
loia d Itaca , fu portata nell’Africa, uei pae- 
« d . el Lotofagi , così chiamati dalla parola 
Lothos che e un frutto sì grato al guffo, 
che i tuoi compagni avendone mangiato, per- 
derono Ja voglia di ritornare in Grecia, Ce- 
che hifogno coftngncrli per forza a rientrare 
nei loro Vafcelli. Una. nuova tempefta 1® 
fpmfe in Sicilia , ove cadde nelle mani di Po- 
hfemo, il più famofo djei Ciclopi , che ave- 
va un occhio fole in mezza alla fronte. Co- 
wui gli mangio lei del Tuoi compagni , e gl* 
prometteva per cortefìa di non mangiarlo fé 
non 1 ultimo ; ma Uliffe avendolo imbriacato. 
gli infranfe l’occhio, e fi falvò fuggendo vet- 
fo il Dio Eolo, che favorevolmente lo accol- 
te, e gli diede in dono tutti i venti , fuorché 
Zefiro , che eg i teneva rinchiufo dentro alcu- 
ni Otri, per dubbio , che non gli foflero con- 
trari durante il fuo viaggio; ma i Tuoi com- 
pagni , curici di vedere c}ò, che fede in que- 
gli Otri, gli aprirono, c i venti fuggirono, 
e fpmfcro i Vafcelii di Uliffe fopra la coffa 
dei Leltrigonij detti AntropofagT, il cui Re 
chiamato Antifate, divorò alcuni di quegl» 
«ranieri , e fece andare a fondo tutti i l loro 
Vafcelh ? toltone quello di Uliffe. Di là fug- 
gendo i diede nell lfola di Circe, famofa Ma- 
ga , che trasformo alcuni dei fuoi compagni 
m porci. Ulifle pero, colla fpada alla ma- 
no, la obbligo a rendere loro la primiera for- 
ma. Dopo vari errori, e naufragi, effendofi 
anco portato all’Inferno a confultare gli Ora- 
coli , gli nufci finalmente di ritornare alla pa- 

tr, n? ri r f nd - t0 aflai correfemente 

nell Ifola Ogigia, dalla Ninfa Galipfo , e pai 
dalla Ninfa Leucotoe , col cui ajuto fi portò 
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all’Itala dei Feachi , ove fu accolto da Nau- 
ficae , figliuola di Alcinoo , Re di quell' Ita- 
la , elfendofi guardato dagli incanti delle Si- 
rene, e avendo fchivato il naufragio deile vo- 
ragini di Scilla e Cariddi . 

(b) Parla il Poeta del Mondo noto ai taci 
tempi , poiché fi diceva , che- UlHfe nei fuoi 
viaggi per Mare andaffe ancora di là dalle co- 
lonne di Ercole, ove è lo Stretto , detto Er- 
culeo^ oGaditano, ora di Gibilterra. Quin- 
di Claudiano in Rufin. /. i. %>. iìj. EJ ì lectts 
e xtremum pandi t qua Galli'a litus , Oceani pr a» 
tentus aquis , quo fcrtur Vlijfes fanguine li tato 
topulum movijfe Silentum . 

(c) La moglie di Ulifle fu Penelope, fi- 
gliuola d’ Icaro. Per lo fpazio dt venti an- 
ni interi flette afpettando il marito, e fi fot- 
trafle a coloro, che volevano indurla alle lo- 
ro voglie, dicendo, che condefcenderebbe lo- 
ro, quando folfe arrivata al fine di una tela ? 
che aveva per le mani ; ma quanto telfeva di 
giorno, disfaceva nella notte. Altri pelò rac- 
contano, che non fe gli mantenne fedele , ma 
la fanno rea di adulterio , in cui generò Pa- 
ne. Per verità fi dice, che Pane fu figliuolo 
di Giove terzo , e di Penelope, o fia fiata que- 
lla la moglie diUlifie, o qualche altra donna 
di quello nome. 

3. Lingua (a) favens adfit noftrorum oblita ma» 
lorum , 

Qua ( puto ) de dì dì ci t jam (b) Iona verba 
loqui . 

Lingua favens cblita malorum nofirorum ad- 
fit,) Sia favorevole la Lingua dimentica dei 

- miei mali . . > 

Qux ( puto ) jam dedidicit loqui verba bona.) 
La quale ( penta) già difimparò a proferire 
buone parole . . . 

(a) Sacra facit vates s fint ora f aventi a j a» 
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cns • Pyopett* Llb\ ^,'Eleg, 6 » Per altro nei 
fagrifiz} ufavafi - qaefta formula: /avete Un - 
con s* intimava il filenzio, affinchè 

le parole cattive non difiuxbaffero lafacra fun- 
zione .. - . 

i 

(b) Si era già protettalo il Poeta, che'' le 
buone parole , parole di buoni auguri , di rin- 
graziamenti , e di preghiere agli Dei, (oliti 
proferirli- Specialmente nei giorni natalizi, gli 
erano ufcite dalia memoria in mezzo a tante 
dilgrazie , nel verfo *4. dell* Elegia XIIL del , 

Libro Uh In tamii [ttbeunfi net bona verbo, 
matita ... 

4 ! • 

4 * Quoque (a) femel tote vi flit mibì. fumitut 
anno y 

. Sumatur fatti ( b) dì f color alba meli * 

Et veftis alba, quas femel. funaìtur mihi ati- 
B 9 .J E la bianca . vette, che fi- prende. da • 
me una fola volta in tutto 1 ’ anno .. ( Veftis al- 
b* difcolor fatis mei fumatur .) Si prenda la 
. bianca vefte , di- colore di veifo dai miei defti- 
vede , che nel colore noa corrifpondè al 
mio (tato prefente.. I 

(a) .Dice, che una volta airanno prendeva 
la velie bianca , cioè pel giorno , in cui cele- 
brava i fuoi propri* natali . Ben è vero , che 
eflendo in bando, ciò faceva di mala voglia;, 
come li vede nell’ Elegia. XIIL citata di (opra* S 
in cui così parla aL fuo ftelfo giorno natali- ( 
.aio , nel Dioico 7., Sci licer expecias f olitum 
ubi morii honorem, pendeat ex humeriiveftt ut 
alba rneis. 

(b) Chiama la vefte bianca , diflìmile alla 
fua_ fortuna, perciocché, per ralfomìgliarne la 
orridezza, avrebbe dovuto piuttoft» eflere ne- 
ra» Gli Antichi lì fervìvano di vefti bianche,, 
quando (ì portavano 2I culto' degli Dei, co- 
me vediamo net Libro 2. dei Palèi , e in Ora- 1 
aio l. 2. SaK 2» v. éo» llis- repctia T . natala ì 
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Alto fot dierum feflos albana celebrut . Nel lut- 
to poi prendevano la velie nera. come accen- 
na Ovidio fteflo nella fine dell*' Elegia' II. del 
Libro IV. Ilice diet veni et , me u qua lugubri» 
ponam. Quindi Giuvenale Sat. io. v. 244. 
In lutti bus ^ inque perpetuo moerore , & ni gru. 
vefle fi ’.ncf sant . 


f. ,(a) Araquc gramlneo viridi s de ce f pi te fiat r 
Et velet (bj tepide, if nexa. (c) coronai focosa 


* f • 


Et ara viridi* fiat de cefpite gramlneo,) E 
fi formi di terra frappata colTerba di cefpu* 
gli Y Altare V ‘ 

- Et corona nexa velet focos tepidos.) E Ix 
corona intrecciata ricopra r tiepidi fecola) * 

(a) Si ergeva in tal giorno -un Altare agli 
Dei in generale x come attefta Properzio l. 
Eie** 9. ^ Pofcentes jufla prec/tre Deos ; inde co - 
- tonata,! ubi thure paraveris aras ; o piuttofto 
z Giunone f come afferma Jacopo Sannazaro 
nell’ Elegia Vili, del Libro II» intitolata: In 
Domini nat filèno ad Junonem , in cui dopo mol- 
ti yerfi foggiunge i , Atqùè all quid grata* Di - 
va meditemur ad aras»> Credevano gli Anti- 
chi, che ai raafchi, quando nafeevano, pre- 
.fiedrife il Genio , e alle donne Giunone» 

, Quindi .Seneca Epift. ioo. I Jntcuique noflrum 
pidagogum dati Deum\ non quidem ordtnarium * 

• f ed hunc inferi ori* nota ex eorum numero -, quos 
Ovidiu* aìt : de plebe Deos. Ufi tamen hoc 

* feponas volo , ut memineri * majores noftros , qui 
crcdiderunt hoc y Stoicos futffe . / Singults enim 
& Genium T & Junonem dederunt » Plin. 1 . £» 

! c. 7. Cwn fingulis quoque ex femetipfis tori* 
t . dem Deos faci ant , J unonem y Genìofque adoptanm 
do fibi . Quindi Tibullo lib. 4. Elegia 6. N#- 
talis Juno fanttos cape thuris acervo * , quo* ti - 
hi dot tenera dotta putita manu . E Sannazaro 
nel luogo citato dice , che gli uomini fagriii* 
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cavano a Giunone , quando celebravano il ria— 
tale delle donne. 

(b) Si accendeva nell’Altare il fuoco, in cui 
fi gittava l'incenfo. c il vino puro. 

(c) SI coronava 1 Altare di ghirlande , fatte 
di erbe , e di frondi . Donat. ad Andr. et. 4. 
fe. 3. verbena; quei fi berbena. re di mietila fune 
aretrum . Acr. ad Hor. /. 4. Od. ir. verbena 
funt omnes herbe , frendefque fefia ad aras coro- 
riandai , diète qua fi ber ben A . 

<f. Da mihi thura , (a) puer, (b) pi ngues faci itt- 
ita fiamma ! , 

Quedqne pio fufum firidat in igne mtrum . 

Puer , da thura , facientia flammas pin* 
gues , mihi , ) Dammi, o Miniftro, 1 ’ iitcenf©> 
che eccita denfe fiamme, che facilmente fi ac« 
«ende , 

Et da merum, quod fufum ftridat in igne 
pio.,) E dammi il vino puro, che vuotato e 
fparfo, faccia flrepito e ferofeio nel facro e 
p?o fuoco . 

(a) Il nome puer fi ufurpa alle volte a figni- 
ficare il fervo, ed il miniftro, e chiunque 

.V impiega in qualche uffizio, come offerva Pao- 
lo de verb. figtt. I. puer. Preffo i Macedoni i 
figliuoli dei Nobili eletti al miniftaro del Re 
lì chiamavano Regii pueri , come nota Livio 
lib. 45., Cicerone ad Fr. I. 1. Ne ego ira * 
cundia ali qua addati us pueros ad te fine litttris 
miferim . 

(b) L’incenfo con facilità prende fuocoj e 
tali fono tutti quei corpi , che abbondano di 
zolfo , e di nitro , come la pece , ed altri , 
non altro effendo il fuoco , ficcome ©{fervano 
i Filici , che un moto pet ogni verfo di par- 
ticelle fui fu ree e nitrofe. 
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7. (a) Optine natalis , quamvis procul abf nmuf t 

opto , 

(b) Candidus huc veni a) , diffìmilifque mto . 

Natalis optime, opto, candidus, & diffi- 
milis naeovemas huc,) O felicitano gior- 
no natalizio di mia moglie, io defidero , che 
tu versta qua lieto, e diffimile al mio , (quanv* 
vi$\abfumus procul.) benché io fono molto 
lontano . 

(a) Rivolge il difcorfo al giorno natalizio 
della moglie , ma in una maniera ben diffe- 
rente da quella, con cui nell’Elegia XIII. del 
Libro III. aveva parlato col fuo, dicendo nel 
Dittico & Dure , quid ad miferos venìtbas 
exulis annosi Debueras illis impefuiffe modwn ; 
e fui fine : In loca ne rtdeas ampli us ifia , pre- 
cor. 

(b) Candidus , a , um , lignifica alle volte 
chiaro, e puro. Plaut. Amph. 1. 3. 49. luce 
tiara , & candida s e fignifica ancora felice , 
lieto, e giocondo. Tibnl. /. 3. Eicg. 6. y. 30. 
Sis felix , & ,fint candida fata tua.. 

8. Si quod ( 3 * inflabat Domina mi fer abili vul- 

nus , 

(a) Sit perfuncia meis tempus in enne maUs « 

Et fi quod vulnus miserabile inftabat Domi* 
nae,) E fe qualche ferita compaflionevole, 
cioè il dolore, il cordoglio ricevuto dalle mie 
difgrazie , fovrattava alla moglie, fe dovevaia 
moglie foggiacere al dolore di. vedermi bandi- 
to , e Separato da lei . 

Perfunfta fit malis meis in tempus omne. ) 
Sia liberata per Sempre da quello dolore, che. 
prova a. cagione delle mie difgrazie. 

(a) Quelli tre veibi funger , defunger , fer • 
funger , fi ufurpano indifferentemente » ma pe- 
rò le prepofizioni de , e per aggiungono qual- 
* 
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che forza ; e lo fieli o è da dir/ì del loro par- 
ticipi fundus , defundus , perfundus . 

* Quaque gravi nuper plufquam qu affata pro- 
K . celia eft, ■ 

. Quei fuperefl , tutum per mare navi* eat .• 

Et navis >r qua» nuper qaaflata procella plus- 
S ray ii) E la nave, che poco fa è fiata , 
abbattuta da una tempera più che grave. 

' Q- l . lod fupereft , eat per mare tutum.) Da 
qui innanzi, nel tempo, che refta , vada per 1 
un mare ficuro. Con quell’ allegoria efprime - 
}ì E° eta *1 fuo defiderio, che fia ormar porto 
fané alle fue difavventuré. Quefia maniera di 
e/primerfi gh e alfa! famigliare in tiitta querta 
Opera ► 

io,. Ili a domo (3) nataque fua , patri aque fata- 
tur ; , 

Cb) Ercpta k&c uni fit fati s effe mìhi. 

Ifla fruatur domo, & nata fua, & patria,*) 1 1 
Quella-, cioè la moglie, goda la cafa , e la fua 
figliuola , e la patria ,• fegua- ad abitare nella 
nna cara paterna , lafciatami con tutte le mie 
foftanze dalla clemenza di Augurto, a ftare in 
compagnia della figliuola, che io ho avuta- da 
lei, a vivere nella patii? . 

Satis fit. harc erepta erte m!hi uni.) Batti „ 
che quelle cofe , la cafa, la figliuola,, la pa- 
tria, fieno fiato tol/e a ma fole- 

(a) .Di quefia figliuola fa menzione il Poeta 
nel Dittico 38. del!’ Eh già X. ed ultima del 
Libro I V». "Fi li a me me a hit prima faecunda 
juventa , fed non ex uno conjuge , feci t avum .. 

E da notarli, che in queft’ Elegia X. la chia- 
ma fua figliuola , e qui la chiama figliuola del- 
la moglie, perciocché aveva avute tre mogli; 
e quefia, di cui parla, e che viveva, e a 
cui dà lodi fiugolari in più luoghi , era la. 
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ultima, e di quella gli era nata quella fi- 
gliuola . , •' 

(b) Dice , che quelle cofe gli fono fiate tol- 
te, benché più vojte a fierma , cheAugufionon 
* gli aveva confifcati i beni, rè levato pur uno 
dei privilegi e diritti , di cui godeva prima 
del bando; ma poiché lo aveva privato della 
patria, gli pareva, che infieme colla patria gli 
ave (Te tolta ogni cola ; e pero nell’ Elegia Vili, 
del Libro IV. v. io. così parla: Et qua nunc 
domino tura paterna careni. 

il. (a) Quatenus & non ejl in charo conjuge /<?«- 
lix , 

Pars vita triflt ut erti nube vacet . 

Et quatenus non eft felix in conjage caro,) 1 
E poiché non è , la mia moglie , felice nell’a- 
mato marito; e giacché quanto al dolce e ca- 
ro conforte, cioè quanto a me, la mia moglie 
non è felice. Veramente come il bene, e la 
profperirà , così anco il male , e la infelicità 
del marito ridonda nella moglie;, e peròeffen- 
do Ovidio relegato , non poteva la fua moglie* 
che lo amava , chiamarli felice . 

Par» catterà vitot vacet nube trilli .) L’al» 
tra parte della vita fia tutta fenza nuvole mo* 
lefte , e che le intorbidino il fèreno. della prò* 
fperità. Vuol dire: non potendo la moglie 
avere la contentezza di avermi feco lei nel-- 
la patria, non abbia almeno alcun’ altra dis- 
grazia y ma quella fola di dover edere fenza 
marito* 

(a) §luatenus-\ è comporto da qua-, è tenue; 
e vuol dire, fino a quanto ; ma alle volte fi, 
prende in luogo di- quondam , o, quandequi- 
dem y come da Orazio lib. 3. Od. 14, fluatenu: 
virtutem incolumen odirnus , fublatam ex oculis 
.quyimus invidi. In querto fenfo fe ne ferve 
qui Ovidio. All’avverbio quatenus corrifpon- 
de eatenus * comporto da ea x e tenue , fino a. 
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tanto. Tenut , fino, è prepofizione , e 
ed e a , fono ablativi della fletta prepofizione 
temt . 

. * ' I 

la. Vìvat , x tnetque virutn , quoniam fic cogi- 
tur , abfens , . 

(a) Confuibatque annos , /ed (b) diuturna 
futa. 

Abfens, cjuoniam fic cogitur,) Lontana, 
poiché cosi è forzata , poiché così vuole il du- 
ro delfino, (vivat, & amet vi rum,) viva la 
moglie, ed ami il marito. 

Et confuma r, fed diuturna confumat annos 
fuos >4 ) E paflì, e compifca i fuoi anni, fini- 
fca di vivere, ma vecchia, avanzata in età, 
dopo di effere vifluta lungo tempo. 

(a.) Sono da diftinguerfi quelli due verbi , 
confarne, ii , e confutò*, ai; altri leggono il 
pr mo verbo, ed altri il fecondo; e polfono 
tutti e due prenderli nei fenfo medefimo di 
compiere, di perfezionare, di ridurre a finej 
ma ponendoli il primo, è da leggerli, confu- 
mat , e ponendoli il fecondo , è da leggerli , 
conf utnet . 

(b) Diuturnui , a , um , è jo fletto che dite- 
ti ma , a , um , c fignifica ciò che dura lungo 
tempo; ma li prende ancora per «io che vide, 
o vivrà molti anni ; così oltre Ovidio li ferve 
in quello fenfo dello fletto vocabolo Albinov. 
Eleg. i. v. 104. Accufatque annos, ut diutur- 
na , fuos , 

t 

13. Adjicerem & noflros , fed ne contagia fati 

Cerrumpant , timeo , quos agtt ipfa , mei . 

Adjicerem & noftros,) Aggiornerei anco i 
miei, cioè i miei anni; foggiugnerei di-deft- 
derare ancor io di vivere lungo tempo, (fed 
timeo, ne contagia fati mei corrumpant an- 
noi, quos ipfa agit . ) ma temo, che il con- 
tagio , la mala influenza del mio dettino nosj 
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corrompa , . non guafli, non infetti gli anni, 
che etfa mena ; temo , che le mie dìfavveiH 
ture non 'le fieno di nocumento , temo di 
non nuocerle, vivendo a lungo; e però è me- 
glio, che io muoja pretto, perchè la mia vi- 
ta non dia occaiione alla moglie di qualche 
male . 

14. (a) Nil homini certuni efi ; fieri quii fojfit 
pur are t , ‘ 

Vt fàctrem in medili htc ego faera Getti t, 

'N il certuni eft hom’nì,) Niente, è certo 
all’ uomo, l’uomo, quanto alle cofe future, 
non ha nulla di certo , ( quis putaret poffe fie- 
ri , ) chi crederebbe, chi avrebbe creduto, che 
potette accadere . 

- -Ut ego facereai facra hxc inGet’s médiis?). 
Che io faceflì» celebrali!, {blenni 7.7. affi quelli 
fa grifizj, cioè il giorno natalizio, delia moglie 
in mezzo ai Geti? 

(a) Su quetto penderò ragiona a lungo il 
Poeta nell’ Elegia Vili, del Libro IV.. ove tra 
le altre cofe dice : Sic Animo quondam non di- 
vinante futura , optabam placide vivere pc-Jfe f e- 
nex . Et repugnarunt , &c. E di fotto: Nil ita 
fublime e fi , fupraque • peritala tend.it , non fit ut 

inferius , fuppofitutnque Deo . 

• 

: l$. Afpice , ut aura tamen fumos e thure coor* 
tos . . ’ * 

In partts Itala * , & loca (a) dextra ferat • 

.Afpice tamen , ) Vedi però , ( ut aura ferat 
fumos coortos e thure in partes Itala* , & in 
loca . dextra. ) come l’aura, l’aria, il. vento 
porti il fumo ufcito dall' incenfo ; verfo le par- 
ti Italiane, verfo il paefe d’Italia, e ai luo- 
ghi podi a mano dettra* a dritta. . 

(a)G!i Antichi, quando facevano i loro fa- 
grifizj, fi rivolgevano verfo l’Oriente; e pe- 
rò dice (ì dei Sacerdoti: E rito Dei exortum 
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rvidet. Quindi Virgilio Mneid. i z. verf, 17 r„ 
llli ad furgentem converfi lumina folem s lo 
fìelfo lèggelì ir» Seneca Oedlfr , ; Jj8.- Laonde 
Ovidio ftando in fiffatta- politura , cioè colla 
faccia- rivolta all’Oriente aveva l’Italia alla 
dritta , poiché trovali in un paefe alfa» più Set- 
tentrionale » Quello moto del fumo che na- 
fceva dall' incenfo gettato fui fuoco nel. fagri- 
fizio in onore di Giunone, era da lui prefo- 
per buon augurio . 

X6. (a) Senfut tnefi igituv nebults ,. quas exiglt' 
ìgnìs , 

(bj Ccnfìlium fuglunt' citerà pene meum. 

» 

' Tgitur fenfus ineft nebulis , quas ignis exF- 
git,) Hanno dunque il loro'fenfo le nuvo- 
lette , che il fuoco fpinge, e> caccia fuori dal- 
4 ’ incenfo nei fagrifizj ,• • ij fumo che efce dal- 
1” incenfo -, quando fi brucia, in onore degli Dei», 
ha il fuo fenfo. 

Osterà pene fuglunt confiliunr meum . ) Le 
altre cole quali fi fottraggono al mio intendi- 
mento. Conofco» e intendo, qual Ila il li- 
gnificato del- fumo, che fi rivolge verfo l’Ita- 
lia , e prendo augurio- di. elfere per ritornare 
alla. patria, ma fono quali del tutto all’ofcu- 
ro nelle altre cofe Fu però fallace l’ augurio* 
perchè Ovidio mori Tomi dopo dieci anni 

di efilio». ' ' ; 

(a) L’ augurio del fumo net fagrifizj diceva- 

fi capwmantta , e l’augurio delle altre cofe, 
thè li fagrificavano.agli^Dei, chiamavafi7/è«- 
nemantU . La luperftizione dei Gentili arri- 
vava a fegno di' attribuire fenfo, cognizione , 
intendimerito' alle cofe infenfate, come, era il 

fumo • dell’àncenfo > ; ■ ’ 

(b> St : prende qui. dal Poeta il nome confi^ 
’ltum a fignt^care' la forza? e facoltà della pru- 
denza»' come prende!* da Cornelio Nipote, 
quando defctivendo la vita di Paufania caf. t. 
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n. z. lo chiama confila plenum ; o a. lignificare 
la ragione, come fi prende da Orazio in quel- 
la bella fentenza l. 3. od. 4. Vis, confila ex- 
pers mole ruit fu» . 

17. (a) Confili* y commune fiacrum cum fiat itn 
.(b) ara 

.. (c) Fratribus , alterna qui pesiere manti* 

Coafilio,^ A bella porta, a 'vedutamente r 
cum facrum commune fiat frairibus in ara, ) 
celebrandoli nell’Altare il fagrifizio comune ai 
due fratelli, Eteocle e Polinice, (qui perierc 
naann alterna.) che morirono, caddero ertiti- 
ti rimo per mano dell’altro, che fi lucifero 
l’un Palerò. 

(a) Quello ablativo afiolutd confitto è lo fteflo* 
• che confinilo, de indù fri a , data , o dedita ope- 
ra , dedito fintilo i t va a cadere luì vtthoficin- 
di tur dei Dirticò che fegue* . ; 

(b) Il vocabolo ara è fpiegato da alcuni del 
fogo, in cui dovevano bruciarli i cadaveri dei 
due fratelli, dicendo, che la fiamma di quel- 
lo fi era divifa , e non potè più mai riunirli^ 
in fegno della loro nemirtà , che fi confervo 
per fino dopo la morte. Ma in quel tempo 
non era a propofito, che il fuoco faceffe ve- 
dere, che aveva il fenfo delle cofe future^ 
poiché la morte aveva già porto fine a tutti 
gli avvenimenti di quegli infelici fratelli. ; 

(c) Quelli fratelli furono Eteocle e Polini- 
ce, figliuoli di Edipo, Re di Tebe. Quelli , 
dopo la morte del Padre, per non ifmembra- 
re, e indebolire il Regno,, dividendolo fra 
loro, fi accordarono di averne 1 il gove rno Tem- 
pre intiero l’uno dopo 1* altro \ duraste un 
anno. Eteocle^ come primogenito , fu il pri- 
mo a regnare ima fpiraco il fuo anno, non 
volle lafciare Iofcett.ro, che aveva in mano. 
Quella cofa obbligò Polinice a valerli della 
Coria col mezza di un attedio , che fu famo- 
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lìflimo , c ciufcì fanello ad entrambi . Imper- 
ciocché, dopo molte ftrsgi dall’ una e dall' al- 
tra parte, finalmente i due fratelli Eceode e 
Polinice vennero alle mani e miferamente fi 
uccifero l’un l’altro. Ma non badò la morte 
a fpegnere l’odio loro, le Fuiie Utile andaro- 
no a fermarli fopra quel luogo, in cui Anti- 
gona, loro forella, gli aveva feppelliti , e vi 
piantarono l’albero Gradato, da cui fcaturiva 
il fangue, per indizio di quella nemicuiache 
fi era refa immortale. Si aggiugoe ancora, in 
fegno deila flelTa nemiciiia implacabile , ciò 
che (ì è detto della fiamma del loro rogo , 
nella Nota (b) . 

18. lpfa [ibi difeors , tanquam manie tur ab illi s 

Scinditur in partts atra (aj favilla duas . 

Favilla atra, ipfa difeors libi feinditur in 
partes duas,) La nera fuligine, la lugubre, 
e funefta fiamma , elfendo anche effa in difcoi- 
dia feco medefima , fi fepara, fi difiacca in 
due parti, ( tanquam mandatur ab illis,) co- 
me fe i fratelli difeor-di le .avellerò ciò coman- 
dato. 

(a) Favilla , lignifica cenere, fuligine, ciò 
che rimane, fpento il fuoco. Significa anco- 
ra il fuoco coperto di cenere, e il fuoco ftelfò. 
Quindi Claudiano de S. Get. v. 14. Et jug » 
tattrorum rapidìs ambufla favillis ♦ Dà il Poe- 
ta a quella favilla l’epiteto atra per lignifica- 
re la denfità, o il fumo, o perchè era un fuo- 
co che preiagiva la morte dei due fratelli, fe 
era fuoco accefo full’ Altare , o perchè i fe era 
fuoco accefo nel Rogo, dovevano in quello 
bruciarli i loro cadaveri . 

19. (a) Hoc memini quondam f&ri non pojfe (b) 
loquebar , 

Et me (c) Batti aies judice falfus erat. 
Quondam memini loquebar hoc non poflfe 
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fieri , ) Una voita, mi ricorda , io diceva, che 
ciò non può farli. 

EtB^ttiades falfus er.n , judice ine.J ECal- 
limaco-Pocta , figliuolo di Batto era , a mio pa- 
rere, a mio giudizio,, quanto a me, per mio 
fentiroento , bugiardo e menzognero . 

(a) La cofa, di' cut parla Ovidio, e che una 
volta diceva che non^ poteva avvenire, e ciò, 
che aveva Scritto Callimaco intorno al fumo, 
che va in due «parti , o fi alza in due colon- 
ne nei facrifizj. 

(b) Loquor alle vòlte lignifica raccontare , e- 
fprimere, dire,’ e in quello fcnfo il Poeta fe 
ne ferve coll’infinito. 

(c) Quello Battiade fu Callimaco Poeta, fi- 
gliuolo di Batto.- fi. acquiftò la gloria di effe- 
re confiderato il Principe di quei Poeti, che 
feriffero Elégie’. Di quello fa menzione Ovi- 
dio ancora Tri fi. Ubi i. Nec tibi, Battiade , 
no cult , quoti fàpe ledenti delie! ds •ver fu falfus 
es tpfe tuar. Scrifie Calimaco tra le altre co- 
fe intorno a^ fumo, che fi divide e dirama in 
due parfi nei facrifizj . 

* > S 

to. Omnia nunc credo , cum tu (a) non fluii ut 
ab (b) Ardo 

T erga , vapor , dederis , (c) Aufoniamque fe * 
tas . 

I " * 

- ' . y 

Nunc credo omnia,) Ora credo ogni co- 
fa, ora non v’ha nulla, che non paja • poflfibi» 
le, C cuoi ta vapor , non fluttua dederis terga 
ab ardo , ^ avendo tu o vapore, o fiamma , o 
fumo, non imprudentemente , ma con laviez- 
za , voltate le fpalle, ed effentToti pollo a 
fuggire dal Settentrione, inoltrando di abbor- 
rire quello barbaro Pacfe, e lignificando, ch« 
ancor io una volta ne farò liberato, (& pe- 
tas Aufoniam .) e rivolgendoti verlo j’ Ita- 
lia , ove è la mia mcglie , in fegno di buon 
augurio . \ . 
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(a) Altri leggono confultus , in luogo di»*»' 
flulttes, cotìfultato; cogliono, che quella (ìa 
la vera Lezione, per c fi ere il verbo confalo 
proprio dell’arte degli aufpizj come nota 
Servio JEneid. 4. ve rf. 64. Sfinenti* confali t 
extrx . 

(b) Arftos , vArftus fignifica i due fegni ce* 

lefti Settentrionali , che fi chiamano Orfe mag- 
giore e minore, di cui fi è detto altrore , e 
fpetialmente fui primo Diftico dell’Elegia III. 
dri Libro IV., e fui Diftico 4. dell’ Eleg. III. 
del Libro V., cioè del precedente, e del pre- 
fente, . - 

(c) Il Poeta col nome di Aufonia fignifica 
l’Italia. Di fatto Aufonia chiamavafi quel 
paefe del Regno di Napoli , che .anticamente 
dicevafi Campania, e al prefente fi chiama 
Terra di Lavoro ; ma accennava!! ancora con _ 
quello vocabolo tutta quella parte 'd’Italia , 

che ha per termine l’Apennino*/ ” 

.1 * 

ti. Hslc ìgitur £a) fax efi , qut, fi non (b) ortx 
ftttjfet , 

Unii* fuit mifero feftx videndx mi hi. 

ìgitur lux haec eli,) Quello dunque è il 
giorno, ( quE fi non orta fuitìet ,) che fenon 
folle nato, venuto, comparto.. • 1 - 

Lux nulla fella videnda fuit mihi mifero.) 

10 infelice non fui per vederne alcun altro fe- 

ftivo, lieto, felice. Vuol dire il Poeta , che 
effondo in bando , tutti i giorni dell’ anno 
gli riefeono malinconici, funelìi ? infelici , tol- 
tone quèllo, in cui folennizza il nafeimerrto 
della moglie. Certamente parlando del fuo 
Hello giorno natalizio , così -conchiude : In 

loca ne redexs nmplius iftx precor.. 

(a) Il vocabolo fax , che fignifica luce , 
fplendore , lì prende alle 'volte -a lignificare 

11 giorno medefimo. Così Cicerone prò Mi/. 
*Ap. 35, Cent e firn* fax hu e fi xb interi tu JP. 


\ 
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docili i è fi legge in Orazio lib. 4 . Od. 6. fe - 
/ 2 z luces 

(b) Ortus , 4, «w , è dal verbo urlar : figni- 
fica qui il Poeta il comparire della luce e col- 
la comparfa della luce, cioè del fole, il com- 
parire, o nafcere del nuovo giorno. 

zi. Edidit h&c mores illis (a) beroibus tquos , 

Queis erat (b) Eetion, (c) Ieariufque pater . 

Lux haec edidit mores cequos beroibus illis,) 
Quello giorno produfle cortami uguali a quel- 
le Eroine, querto giorno, in cui nacque mia 
moglie , diede alla luce , pofe al mondo una 
donna uguale nei coftumj a quelle gloriole 
donne. 

Queis Eetion, & Icarius pater erat.) Che 
avevano per padre Eetione e Icario. 

(a) Altri leggono fìercijin , che ,è dativo Gre- 
co , come prello Properzio lib. j. Elég. 6. fe- 
condo la correzione di Scaligero 4 Tali fono 
X>ryajin , Hamadry afin , Tbyniafen. 

(b) Eetione, Re di Tebe, nella Cilicia , fu 
padre di Andromaca, moglie di Ettore, famo- 
fiflìmo tra i figliuoli di Priamo, fu Andro- 
maca una donna di animo virile, e come tale 
è prodotta qui dal Poeta, paragonandola la. 
propria moglie. Altri leggono Eurytion, ma 
per errore . Dal nome di Eetione il noftro 
Poeta nel Libro iz. dplle fue Metamorfofi chiar 
ma Eetionea la Città di Tebe.% Eetioneas ìm- 
pltvit fanguinc Thebas . 

(c) Quello Icario, o Icaro, di cui qui fi 
parla, tu figliuolo di Qebalo , Re dei Iaco- 
ni, e Padre di Penelope, moglie di UliiTe . 
Non è da confonderli con Icaro, figliuolo di 
Dedalo . Ora quella Penelope fi propone co- 
me un raro efemplare di caftità , e di fede ma- 
trimoniale , che , dicono, cuftodì gelofamente 
per lo fpazio di venti anni, in cui il marito 
Ulifle fa lontano da lei, benché, come abbia- 
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mo notato di fopra , parlando di Uiifle, al- 
cuni la facciano rea di adulterio, nè una fola 
volta, nè con un Colo, ma moltiffime volte, 
e con tutti coloro , che la corteggiavano, che 
fono detti proci , e da Orazio fponfi Penelopes , 
accennando con quello nome gli uomini luflu- 
rioli. Per altro il noftro Poeta, non folo in 
quello luogo , ma ancora nell' Elegia XIV. ed 
ultima di quello Libro al Diftico iS. ne fa 
onorat-a menzione : Afpicis , ut tengo maneat 

laudabili ivo notntn inextinftum Penelopi. a 

fAcst 

ij. Nata (a ij pudicitia e fi , (b) tnores , probit as- 
qut, fidefque , 

At non funt ifia gaudi a nata die „ 

Pudicitia nata eli,) Nacque, quando nac- 
que la mia moglie , la pudicizia , ( mores nati 
funt ,) nacquero gli onefti, e buoni coftumi -, 
6t probità*, & fides natae funt lv ) e la bontà, 
e la fedeltà , cioè la fede matrimoniale nacque- 
ro allora. 

At gaudia non nata funt die illa .) Ma non 
nacquero in cotello giorno le allegrezze.' 

(a ; I Romani tenevano la pudicizia in con- 
to di Dea ; e ne confervavano il lìmulacro nel 
fero Boario. 

(b) Altri leggono fecum , cioè in compa- 
gnia della moglie , o quando nacque la mo- 
gli e - # Veramente loda il Poeta la Aia terza 
moglie in molti altri luoghi ; ma qui le fa il 
più foienne elogio , che mai polla farli alia 
più onella matrona, e alla piti famofa Eroina. 
Così Francefco Petrarca lodava nei «fuoi poe- 
tici . e amorofi trafporti Madonna inaura. 

2.4. Sei labor , & cura , fortunaqut moribus (.1} 

impar , 

Jnfiaque de (b ) .vi duo pene querela toro. 

Sed nata funt labor, & curae, & fortuna 
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jpat monbùs,]) Ma nacquero in quel giorno, 
-al nafcere della moglie, la fatica, i travagli, 
.gli affanni, le moleftie, e la fortuna difugua- 
le ai coftumi - • 

Et querela pene jufta de toro triduo nata 
t fi.) E nacque il lamento quali giufto della 
vedovanza . 

(a) Chiama il Poeta la fortuna deila moglie 
tlifuguale ai fuoi coftumi, cioè differente e d i- 
ceria, perchè difendo di 'buoni coftumi , meri- 
tava di avere forte migliore . 

(b) Dice, ohe la moglie poteva quali con 
ragione dolerli di efl'ere rimafta vedova , per- 
ciocché effendofi Ovidio fatto reo di elUio , 
era reftata per colpa di Ovidio «edelimo ve» 
dova,oioè lontana dal marito* ma dice, qua- 
li , perchè veramente egli non era concor- 
do còlla fua intenzione , e volontà a quella 
-difgrazia , e a quella fpecie -di vedovanza del- 
la moglie- 

xj, ScUìcet adverfis probità s exercìta rebus 

Tri {li materiam tempore laudi s hdbeì . 

Scilieet probitas exercita rebus adverfis ha- 
bet materiam laudis «tempore trilli. J Appun- 
to la bontà dei coftumi esercitata , provata , 
Sperimentata nelle cofe avverfe , contrarie, nel- 
le difgrazie ‘fomminiftra materia di lode , è un 
-argomento di lode «nel tempo calamitofo , nel 
tempo di malinconia, e -di triftezza . 

. * » r . • » 

ar6. Sì nihil infefii (a) iurus vi dì fj et (b) Vii fi 
fes , • , 

(c) Penelope felix , fed fine laude foret . 

. Si Uliffes durùs vidHTet nihil iafefti,) Se 
Ulifle paziente , tollerante y non aveBe in- 
contrato alcuna moleftia, alcun accidente fi- 
«lìftro- . 

Penelope foret felix, fed line laude 0 Pte 
Pubi, Gv, Naf. T, V, , Q 
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s ‘ nelope farebbe felice, nw fenza lode,- cioè fa* 
rebbe fiata felice, -perchè non avrebbe attuta 
ocfcafiofoe-di dolerli melléiìdifgtazie .del marito., 
ma farebbe Hata fenza lode , peréhè non avreb- 
be- avutoimotivo db mostrare* la fila "virtù , la 
«fitta .cotta nz.a «nell* amore del marito. * la fua pa- 
zienza nell’ a bp e tt ar l° P er . s « lungo fpazia di 
-tempo , la fu a ralTegnazlone .alle difpofizioni 
■ del' 'Cielo , ec. j - ,r •’ - j 

• : (a) Il Poeta .chiama duro UlilTe , cioè pa* 
zìente, tollerante, e dottante nelle fatiche , nei 
'travaglili s nelle agitazioni dì una ^malagevole 
'navigaziohevdi ìanirf ;dieci*, dopò * V incendio di 
-Trója y’peb fuo^ritorno alla patria:; Ebbe- in 
'<juetti : dieci anni sì -• ftravaganti' • difavventure , 

• ‘che Omero ì; dopo avere rompono - un lungo j 
Poema fòlla -guerra di TVoja , intitolato • Ilìade ^ 
ne conipofe uh altro fugli avvenimenti del fo- 
le Uliffe-, a cujr diede il titolo db Oiljftx . In 
' emetto fenfo fi fervi dell’epiteto durus - Virgi- 


< fare dal loro canto lofingmero, con^cui ad- 
dormentavano i naviganti \ e poi- li divorava- 


nel dell’ Eneidi , non moftri marini, dalla 
mèta in fu donnei e dàlia metà in già .pefei { 
ma veramente sfacciate meretrici , che 'furono 


fc) Dice il Poeta, che Penelope, moglie di 
-Uliffer non farebbe fiata decantata dagli Sto* 

> * r / 
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Tic] , e dai Poeti , fe Ulilfe non avefle av ut* 
alcuna difawentura . ' 

*17 . ’Viftor (a) Echi onta: fi (b) a nr 'penvtrajfet In 

"•arca, .•'» • -•>. » * • 

Tcrfitan (c) Evadnem vhc fk* nojfet humus. 

: Si vir iviftor pen^traffet in àrces Echio- 

nias,) Se il marito vincitore folle entrato 
nelle rocche Echionie, folle afcefe Tulle muta 
di Tebe. 

Forlìtan vix humus fua nolfet Evadnem.) 
Forfè appena la propria terra natia , la pa- 
tria, il nativo paefe conofcerebbe Evadne- 
; Appena forfè Evadne; .farebbe nota nella fua 
patria-. _ 

(a) La Citta di Tebe Tu detta Echionia , da 
:Echione j compagno di Cadmo. 

(b) Il marito «di Evadne fu Capaneo , di cui 

fa menzione il Poeta nel Dittico 3 1 . dell’Ele- 
gia III. del Libro IV. dicendo: Cum cecìdi t 

Capane us fuhito teyterarias ittu , non legisEvxd- 
nem orubuiffe viro . Eifendo cojfhii caduto mot- 
to Torto le mura di Tebe, Evadne, Tua mo- 
glie., lì refe celebre per averlo .amato a tal fe-’ 
gno, che vedendolo pollo fui rogo, trafpor- 

, tata .dal dolore , vi lì gettò dentro, e retto 
bruciata. 

(0 Evadne, figliuola di Marte, e di Tebe,' 
moglie di Afopo , fi acquiftò la immortalità 
permeila ftraordinaria dimoftrazione di amo* 
re verfo il marito , di cui fi è detto nella 
Nota precedente. Anco quella donna diven- 
iie gloriola , e immortale per la disgrazia dei 
marito-. 

> . - • * / 

aS. Cum (a) Telia (b) tot fint leniti . , cur no- 
bili s (c) una ejl ? 

(fi) Nupta fuit mifero nempe quod una viro. 

Cum tot genltae fint Pelia ; ) Eifendo Hate 
tante le figliuole di Pelia , Re di Telfaglia , 
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cur una ed nubilis?) ' Perchè una fola è no- 
bile , celebre , gloriofa ? ’ 

. . Nempe quod una fuit nupta viro mi fero 
Appunto perchè una fola fu maritata con un 
uomo infelice # perchè uiia foia ebbe un mari- 
to infelice. ; 

(aj Pelia fu Re di Tenaglia , figliuolo di 
Nettuno, e della Ninfa Tiro, fratello di Efo- 
ne , e di Neleo. Efone morendo gli racco- 
tn3n4ò il figliuolo Giafone , e gli confegnò io 
Scettro , col patto di redimirlo al nipote Gia- 
fone, quando fofle adulto. Pelia nei primi 
anni del Regno cacciò via' il fratello Neleo, 
che portatoli in Meflenia vi fondò la Città 
di Pilo. Alcimede , madre di Giafone, fo- 
fpettando di Pelia, diede aChirone in educa- 
zione il fanciullo, che già adulto, venne a 
ripetere il Regno paterno. Ma Pelia , inven- 
' tando un inganno, comandò a Giafone di na- 
vigare alla volta di Colchi ^ a togliere il Ve- 
lo d’oro, perfuafo, che più non ritornereb- 
be, redando, mifero pafcolo di quei Moftri, 
che cudodlvano' quel Velo.' Ma Giafone fe- 
ce andare a vuoto i difegni di Pelia, ritor- 
/ «andò gloriofo col Velo rapido per opera di 
Medea. 

' (b) Ebbe Pelia molte figliuole , che • come 
dice la Favola , ingannate da Medea , tolfero 
di vita il vecchio padre. Queda Maga dive- 
nuta moglie- di 'Giafone , per Vendicarli del- 
l’odio, che Pelia portava al nipote Giafone, 
avendolo efpodo alla morte, nè volendo ren- 
dergli il Regno , perfuafe alle figliuole di 
Pelia, gravemente abbattuto dalla vecchiezza, 
di tagliarlo in minuti pezzi,, e farlo .bqllire 
In una caldai^ con alcune erbe , che diede lo- 
ro, promettendo di farlo ringiovinire ; ma non 
ne avvenne alcuna mutazione, e quede infe- 
lici figliuole Tettarono fommamente afflitte di 
edere date cosi ingannate, facendo morire « 
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barbaramente il loro padre . Altri dicono 
che lo uccifero , recidendogli le vene ,. per coi»- 
tiglio di Medea , che aveva prometto loro di 
rinnovargli il fangtie. Comunque lìa , di que- 
lle figliuole non altro fi trova nella Storia , .0 
nella Favola . _ 

rOeJ'Tra le figliuole di Pelia , di una fola fi 
è conservato il nome, la memoria, la. fama, 
-e quella fu Alcefle: fe ne vedrà la ragione 
nella Nota (d)» . 

.(d) Alcefle dunque, figliuola di Pelia , fu 
moglie di Admeto , Re dei Ferei, e lo amò a 
tal fegno , che non ricusò di morire per lui . 
Imperciocché effendo egli malato , rifpofe l’O- 
racolo, che potrebbe per anco> vivere, fe al- 
cuno dei congiunti, o degli amici , incon* 
traile Spontaneamente la morte per lui . Non 
ft trovò , chi volelfe ciò fare ; la fola moglie 
promisi di farlo , e lo fece. Alcefle però, 
tra tutte le figliuole, di Pelia è rinomata, pec 
e fiere Hata moglie di un marito infelice, che 
lì mantenne in vita a prezzo sì caro , cioè col- 
la morte di una moglie sì amorofa . Leggali 
Euripide in Alcefle. Qpefto Dittico è letto 
4 * altri così : - 

. Cum Peli* genie* tot fint , cur nobili s un* 

efl , 

JHemfe fuit mi fero napt* quei un» viro. 

19. Effice, ut (a) Ili acas t*ng*t (b) frier. *U 
ter *rtn*s ; , 

(c) Laod*mej * , ni iti , cur refer*tur , erti • 

E/fice , ut alter prior. tangat arenas Iliacas.) 
Fa,, che 1 un altro. tocchi il^ primo le arene di 
Troja , . ponga primo il piede nel paefe dei 
Troiani . 

. Nihil erit , cur Laodameja referatur . ) Non 
vi farà alcuna ragione di parlare di Laodamia, 
di nominarla, di telferne le lodi. 

(a) lliacus , a , ut » , dal follanti vo llittm y 

G } 



/ 
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che fignltfca'li Città di Troja, Cosà dbltà'tf*' ’ 
Ilo Re, 'che T accrebbe , e perfezionò» Da > 1 
querto 1 .nome prefe Omero il titolo del fuo 
famofo Poema, in Cui con 14; volumi deferifle 
'la guerra di 'Troia , chiamandolo Iliade.'--’ < 

(aj Parla qui il Poeta di Protefilao , che fm 
uno dei Principi della Grecia', che andarono- 
alla guerra di Troja. Dicono volgarmente’, 
che non fenza un certo augurio fofle così chist- • 
mato, dovendo in quella ipedizione morire il 
primo.’ Imperciocché A polline Delfico gli ave- 
va detto, che farebbe il primo a morire j {eb- 
bene altri fono di opinione, che l’ Oracolo;; 
fofle 'generile , cioè che morrebbe , chiunque- 
dei Greci . feendefle il primo di Nave . "Ma. 1 
Protefila# non facendo 'cafo del vaticini , fia* * 
vigò cogli altri Capitani alla volta ctiTroade, 11 
ed eflendo flato il primo ad ufeire di Nave, 
reftò uccifo da Ettore, che era venuto incon- 
tra ai Greci con una banda dì Troiani.- 

(c) L’accidente occdrfoal maritò diede imo- * 
tìvo a Laodamia fua moglie , d’immortalarfi- 
per un- eccetto di amore, da cui trafportata , 

? [uando ricevè la fuaefta nuova , defiderò in 
oli ie va del fuo dolore di vedere l’ ombra del 1 
morto marito ; avendogliene però gli Del con- 
ceffo la grazia , abbracciandola fpirò. Se al- 
tri fofle difeefo il primo, non fi parlerebbe dii 

Laodamia . 

“ , .... * t > * 

30. Et tua , quod (a) tnallem , pietas igeata ma* 
neret , “ '' f 

Implerent Venti fi mea (Vela fui. . , j 

Et pietas tua maneret ignota ì) Sarebbe igno- 
ta , rimarrebbe feoriòfeiuta’ ancora la tua pie—, 
tà , ( quod mallem , ) e tale farebbe piuttofto 
il mio. defiderio , cioè vorrei piùttoRo , che il 
mondo non fapefl’e nulla del tuo amore verfo 
di me, che darti motivo di manifettirlo pub- 
blicamente colle mie difgrazic . * - < 

> u 
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Si venti fui implerent vela mea . ) Sei venti 
favorevoli gónfiaffeto^e-Tnie vele, fuori di al- 

1 legoria, fe io foìfi felice» 

(a) Altri leggono' malles;; e nferilcono qne- 
flo defiderio. alla; moglie, ftefia , che avrebbe 
voluto , che là - fua ’ pietà folle fconofciuu 
piuttofto che avere utt marito infelice^ - * <4 

1 x ! ; Di tameng & C*f*r Dts .acceffure IJedolim^ 
'.JEqunrint, (a) Pylios cum.tu* fata ius . ' -, 

T>Ì tamen, & Csfar acceffureDis, ) Voi pe-'- 
tò o Dei , e tu, o Cefare, che fer per elfe- 
re annoverato fra gli, , I?eit» , C fe4 * > »» t 

dopo lungo tempo» . „ v _ • 

Cum tua fata aequanut dtes PyUps^Quan- 
dó ì tuoi' deftini avranno uguagliato 1 .giorni 

di Neffore» . _ _ _. r * 

! -(a) Ne fiore fu ietto Pillo dar Pilo,; fua pa- 

! tfia'i- Il noftro -Poeta ' nel Libro I. de Pont* 

' 'Eie?-. <. Crede miti, malore major' ero , B m : \ 

: Marziale /. 8. epigr. u fi legge PyU* feneSa 

I tx.. Uon mi hi qu} : feenam f attor, merutjft , feÌ : 

..fin . t : * * ’ 

Tatcìtc 5 qua Tiullo àignA dolote dolct • i\ f t 

• Non partite inihi j qui fatéól menriffe P«- 
natn ) - Perdonate non già a me, che confeflo 
di' avere meritata ja pena, di» avere peccato > 
e perciò di avermi meritato ìlhgaftigo. 
t Sed farcite 1111»' qu* digna dolore nullo do-; 

Jet .) Ma perdonate a quella, cioè alla mia ma-’ 
c lie , che fi duole , non effendo degna di al- 
cun dolore-, che- è afHitta, e dolente, mentre 
non ha alcun demerito , mentre non hi con»'* 
alcuna colpa - 1 v TS 


■* » 
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Fine della quinta, Elegia, 
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ARGOMENTO 

I » •' 

■ Bella f e/la Elegia*. 


* * . 4 > * - 

l i lamenta il Poeta di effere abbandonatoci»?- 
1’ Amico, e con arte fiaiflSma quali : contro 
91 le rivolge, la cagione della mutazione, in.— 
coftanza , © leggerezza dell’ animo dell" amico 
medefitno . Finalmente lo eforti» confèrvare 
collantemente quell’ amicizia , che dapprima 
aveva fedelmente coltivata * 


I. (a) Tu quoque nofttoirum quondam fàuci* re- 

rMf ”> - : ; 

Qui mihi (b) confu gì uni , qui mihi (c) fortu* 
er*s . 

* * 1 

Tu quoque quondam 1 fiducia rerum nofita» 
•runa,) 'Tu pure, a amico, una volta fiducia 
delle mie cofe, in cui una volta erano fonda* 
te le mie fperanze» 

Qui «ras confugium mihi,) Che eri a. me ■ 
rifugio , (qui eros portus mihi.) che eri por* l 
to a me, che eri ii mio rifugio, e il mi» 
porto . . . 

(a) S»< lagna più volte il Poeta, come age- 
volmente fi fcorge leggendo fpccial mente que- 
fb cinque Libri , che gli amici , di - cui non 
era sì fcarf® prima della, fua difgrazia, gli 
voltarono lofio le (palle, quando lo videro 
caduto in difgrazia di Cefare, e da lui man- 
dato in efilio. 

(b) Confugium da con , e fugio , è lo ftefljo 
che tefugittm , e perfugium , e lignifica quel 
luogo di (carezza , in cui fogliamo ricovrac* 
ci, e falvarci nelle difgrazie. 

(c) Tortus è quel luogo nel lido , in cui 
Hanno ferme le navi*, c (cure, e libere da» 
difagi del verno, dai venti, e dalle tempe- 
re* Ma fi trasferifce quello nome a qwalun- 


1 
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que tutfgo ficuro, e fuori di ogni pericolo* 
tQuindi fi dice rem in portu effe , in Periti na~ 
•vi gare, in portu impinguire. In que ito fenfo 
Cicerone ». Q ffic. c. 8. fi ferve delle parole 
portus , c refugium , che abbiamo notato ligni- 
ficare Io Hello che eonfugium , e perfugium : 
Regum , populorum , notionutn portus erat , Ó* 
refugium Senotus . 

x. Tu quoque (a) fuf copti curam dìmittis 4- 
mici , 

Officlique fìum tam cito poni s onus ì 

Tu quoque dimittis curam amici fufcepti,) 
Tu ancora lafci la cura dell’ amico che avevi 
prefo a difendere , di cui avevi intraprefa lx 
caufa. 

Et tam cito ponis onus pium offici!?) E si 
prefio deponi il pietofo pefo dell’ ufficio pre- 
fo di buon amico? 

(a) Sufceptus , a 3 un* , è da fufcipio , com- 
pollo o da furfum e cupio , o da fub e copio , 
quali fucctpio . Quello verbo fignifica pii co- 
le , fecondo i vari nomi , a cui fi unifce . Qui 
fignifica intraprendere la caufa, prendere le 
difefe, prendere a difendere. 

J. (a) Sorcino fotti, foteor , quom fi (b) modo 
tempore noftro 

Btpofiturus eros , non fubeunda fuit . 

; - , < 4 \ . 

Fateor , farcina funi , ) Io fono un carico » 
lo confeflo , ( quam fi modo depofituriis eras 
tempore noftro,) il quale corico fe ora in que- 
llo mio tempo calamitofo eri per deporre ; 
non fiiit fubeunda.) non dovevi prenderlo fili- 
le fpalle , non fu da prenderli ; cioè ora che 
fono infelice , riefeo gravofo ; ma fe tu eri per 
abbandonarmi, non dovevi neppure comincia- 
re a difendermi . , 

(a ) Sorcina fignifica carico, pefo, bagaglio; 
è differente da onus , perchè quello vocabolo 

G 5 
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lignifica i peli che fi portano fui carri, o che 
iono piu gravi, e quello lignifica i carichi de- 
gli uomini. Si ferve qui Ovjdio della parola 
forcina in fenfo metaforico , come pure Heroid. 
Ep* 4. v. 24, Sarcina<iue h&c animi non fede* 
apra tneo . ' ' ' 

(b) Altri leggono nane ma è lo fteflo che 
modo, perchè anco quello vocabolo fignifica. 
ora j al prefente - .** • , . <t 

4. Flutiìbus in me dii s navetn , (ì)Palinure ,rt~ 
Itncjkts ? 

(b> Ne fuge, neve tua fit minor urte fides .. 

, Palinure, relinquis navem in ftu&ibus ma- 
ciis?) O Palinuro , tu abbandoni la nave in? 
mezzo ai flutti ì 

' Ne f uge,) Non fuggire,, non ti dare all* 
fuga, ( ve! ne fides fit minor arte tua.) O 
non fia la fede minore della tua arte j, l’ uffi- 
zio che mi devi rendere come amico » non fi* 
minore della tua fedeltà verfo- di me. 

n ^ >a ^ nur P è il nome di quel Capitano 
della flotta di Enea, che dormendo cadde giù- 
dalla nave nel mare, e refiò fommerfo, conv* 
racconta Virgilio JEneid. 5. Quello Palinuro 
diede il nome al promontorio di Lucania , ovfc 
11 annego-, filila fpi^ggia del mare Tirreno, 
ora di Tofcana.. . Qgél promontorio fi chiama 
al prefante Palinuro, . & capo di Pulir, uro . . Si 
ferve il Poeta di quello nome a lignificare un- 
amico, che quando vede l’altro amicò opreflb \ 
da djfgrazie ,. lo abbandona .. Non così fe ne 
Traile Marziale lib. j. Fpigr. 77. ma alludendo 
alla radice Greca ,. fecondò la quale lignifica 
c bi orinai due volte : Minxtfti currentc fernet . 

Palline , carina , mejere vis iterum . jam Pali- 
nurus tris . J/ J - ? 

Cb) L avverbio ne fi uniate àT foggiuntivó’r 
m u pr fS ò - 1 ,? 0 '!’* sì a * modo foggi unti vo, 

<hc ali indicativo * £ di fatto in quello 
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fleflb pentametro fi vede. ufurparfi 'dal Poeta 
nell’ una e nell’altra maniera: Ne fuge, ne* 
ve fit. . - : i , • •• 

r ~ jj 

5. Numquidf a) Achillea (b) ini ir fera prèti ! a 

fot ' . ■ 

De feruit levitar (c) Automtdontis equot ? 

t ^ > W s t 


Numquid levitas Automedontis fidi deferuit 
■equos Achilleos inter pralia fera? ) Forfè la 
leggerezza, la incofianza del fedele • Autome* 
donte abbandonò.! Cavalli di Achille in^mez* 
20 alle fiere , battaglicene! fanguinofo domi 
battimento ?.. Cioè il . fedele Automedonte, 
cocchiere di Achille 4 farebbe fiato reo di leg- 
gierezza , e d’ incofianza , fe in - mezzo alla 
zuffa avelie abbandonato il cocchio che reg- 
geva i : * 1 ' < - " " 

(a) I Cavalli di Achille, di cui parla qui 
Ovidio, noiv erano f ciolti ", ma attaccati il coc- 
chio *, j :p ; ?;■ • -• . j. 1 % 

(h) Altri leggono, dura iptér pralia» Pu® 
(ofienerfi sì r.ynà che A altra Lezione!.' • ; • . , 
(c) Automedon.tej fu il cocchiere di Achille,- 
Ne fa menzione Virgilio ./E#. 1.477. £ quorum 
Agitato^ Achilli s armi ger Automedontis . Si refe 
ai celebre, che fi prende incenerale per quav 
Junque : cocchiere , coare fi vede preflo Giuve- 
jaale fat.-, 1, v» $1» ■ \ c ;> 


6 . Quem femel (a) excepit , (b) numquam (c) 
•• Pòdatirius aero' 

Iromijfam medie* non tulli arti s opem . 

_ 

Podalirius numquam non tulit opem pro- 
ir.iHam artis medica?, quem femel excepit.^ 
Podalirio recò fempre mai, non lafcìò mai di 
recare il promeflo foccotfo , ajuto , follievodel- 
Parte medica, della medicina al malato, che 
una volta prefe a curare , di cui una volu 
«refe la tuta. . 

G 6 s 


I 


Digitized by Google 


»4* . TRIST. LIB, V. 

(a) Altri leggono accepit , ma nello fteflo 
fenfo . 

fb) In alcune Edizioni fi legge nton^uam 
*oìla interrogazione, e in altre nunquid in ve- 
ce di tmnquam . Ma il fenfo è Tempre il me* 
definì», cioè , chePodalirio non abbandonò mal 
il malato, di cui una volta ìntraprefe la gua- 
rigione . 

(c) P oda Urto , che trovali fcritto ancora col- 
la y Pedatyrius y e Macaone , furono figliuoli 
di Efculapio, il cui padre fu A polline. Que- 
lli due figliuoli di Efculapio feguirene Aga- 
mennone nella guerra Trojana , e colla loro 
bravura , e perizia nella medicina giovarono 
molto a tutta Y armata • 

7. Turpius ejìcttur , fuam non udmittitur he* 

- fa** _ „ 

§lu* patttit dt x tre , firma fit (a) ter e rete. 

Hofpes rejicitur turpius , quam non a d** 
wittitur») V ofpiee pili vergog notamente fi 
caccia via , fi caccia fuori di cafa , che non 
fi accoglie* cioè riceve più grave affronto» 
maggiore (corno un ofpite , quando viene cao 
«iato di cafa, dopo di e {fervi fiato accolto» 
ch« quando non fi riceve neppure in cafa . 

Ara , qua* patuit dextra» me* , firma fi t . ) Stia, 
falde , e fermo l’altare, non mi lìa tolto l’aX- 
tare , a cui mi fu perroeffo di fendere la ma- 
no ; cioè non lafciare di moftrarmiti amico, di 
riconofcermi per amico* 

fa) Ara lignifica qui ciò, che lignifica nel 
Diftico a*. dell’ Elegia II. di quel Libro r Sa* 
'tram quamvis invi fui ad aram sonfttgiam , tmì* 
hu fummovtt ara marni . — - 

S. N/i nifi me folum primo tutatus es ; atnunc 

ìde pari ter ferva, ìndici utnque tuum. 

Primo tutatus es nil nifi me folum ; ) Day» 
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prima non Hai difefo nuli* altro fe non mefiti 
lo i nel primo tempo hai avuto la cuftodia di 
me folo, non avelli altra premura che di m?; 
at nane ) ma ora . 

Pariter ferva me,) Parimenti confervami ì 
& ferva judicium tuum ■ ) e conferva il tuo 
giudizio , il ‘tuo fentimento . 

9. Si modo non ali qua e/l in me nova culpa 

tuamque 

Mutar uat {abito crimine nofira / idem . 

Si modo culpa aliqua nova non eS in 
me,) Se pure non è in me qualche nuova 
colpa, fe pure non ho commetto qualche nuo- 
vo peccato . 

Et crimina noflra fubito mutarunt fidenr» 
tuam.) E i miei delitti cangiarono all’im- 
provvifo la tua fedeltà , il tuo amore , il tuo 
cuore. Accenna.il Poeta in quello Dittico 
l’unico cafo, in cui potrebbe etterfi mutato 
verfo di lui l’animo dell'amico, cioè fe fotti# 
divenuto reo di qualche nuova colpa. 

10. Spiritai kit, Scythtca quern no » bene duci * 
mus aura, 

Quod cupio membri s exeat ante mtis ; 

Ante fpiritus hic, quem non bene ducimus 
aura Scythica,) Prima quello fiato, che ap- 
pena mefehmamente , che infelicemente traggqj 
mando fuori nell'aria della Scizia. 

* Exeat membris meis , quod cupio j )Efca dalr 
le mie membra , come defidero » 

(a) Spiritai lignifica l’atto di spirare, dal 
verbo fptro. Quindi la fta fe, fpirhum due ere ^ 
che trovali ancora in Cicerone lib. 1 de Di - 
•vìa. lignifica refpirare. Si prende pure la pa- 
iola fpiritus. a lignificare 1* animai e così [pi. 
titutn rediere , lignifica morire , fpiritu privar* 
ammazzar* . li •ì dirli, che il Poeta in qu£» 
£0 luogo fi ferve di quello vocabolo, ri nd 
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primo "• fenfo , che nel fecondo ; perciocché* uo» 
nio perdendo il fiato y o celiando di refpirare » 
iella ancora d* vivere» - 

S i > 

\l. §ltiam t uct delitto (a) firingantur petfor a no~ 

i ' * fifO V ; » JS *» ,.i ■ • ; * ~ 9 

Et jv idear merito 'vilior ejf$ tibi r , * **', 4 

vQuam, pedo^tua: ftringantur deli&onoftro^ 
Che il tuo cuore fia ridotto In angultie , L\& 
offe fio da qualche olio delitto ^ , - * ; 

,Et merito videar tibi elfe vilior.) fi 8 lu- 
ffemehte con- ragione tf .pàja * che io fia degno* 
didifpregio y che io per qualche nuova colpa* 

fia pitìr vile e difpregevole^ * 

(a) Strìnge , che propriamente figninca itri- 
jftìere , riftrignere , fi prende ancora talvolta Ut 
fenfo di offendere , é di ferTré v # m a leggermen- 
te , come quando -fi legge, . in Virgilio 
ftànc fri/num * lentie : hafta Tbemilli ftrinxerat ? 
cd Mtì. io. Hafla.aliquid ftrtyxi? 
forfore Turni * 


li. Non adeo feti fatts' urgemuf (a) iniquità 
* XJt mea fit longif^o) mene quoque mota mali- 


« * 

Non adeo roti utgemur fatis iniquis*) No» 
incalzano , affliggono , opprimono a tal legno» 
%utto me ftcflfoM dettini contrarivi * J 
Ut tnens mea* quoque niota^nÉ' 1 m&lrs- lon^ 
gi$V ; Clie retti xpmmoflay turbata , ixovt~ 
volta an^o* la mia mente da lunghi rtialt * 1 7 Ir* 
ItféfeTo-ia tante difgrazie , a cui ftfi'foggetta u 
dettino nemico, mi retta però d’ ufo della ^ ra- 
gione * ' . . * 

(a) Iniquuty a , um> che è compofio da in, 
ed &quus y «lignifica non aquus , tra le altre 
"cole * fi trasferifee elegantenlente a fignincare 
contrario^ avverfo, nemico, e in quatto fen- 
fio è prefo qui dal Poeta quello vocabolo, co- 
me ancora quando per ifpiegare, che Venere 
“ira favorevole, e Pallade contrada ai 'Tremar 
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rii , di fife : Mqua Venus Tener is, P/iltfrs iniqua. 

fuit . ’ • : n>. 

(b) La mente è quella facolti , o potenza 
dell’ anima, di cui 1\ uomo fole è dotato, e 
per cui fi dift’ngue dagli altri aninuli , e cori 
cui contempla le cofe fpiritualr, e univer** 
fai i ^ Si chiama ancora dilcernimento , inten* 
dimento, ragione r Yen no, prudenza- Quindi 
amenter, e àemeAtes fi dicono 1 coloro , che fo* 
no privi dlntendimento e però- fi chiamano 
lìciti* Dice dunque il Poeta, che nelle fu$ 
difgrarie è però lane di mente, . nè ha perdu- 
to il giudizio * , . . *' ■ ’ . . 

\ » * 

fj. Finge tamen metam ; quoties (a) Agamemno*- 
ne (b) natum 

Dixtjfe in Vflxitn veri a (c) proterva putas ? 

Tamen finge menttm meam notato ejfe;) Fin» 
gì, immaginati, fa conto però, che lattaia 
mente , la mia ragione ila fconvolta in ;mezz<| 
a tante difgraiie, (quoties putas natiim Aga* 
meninone dixiffe verba proterva in Pylàdem 
quante volte, credi tu, penfi, che il figliuo- 
lo di Agamennone abbia detto parole ingiurio*- 
fé contro Pilade? . • : ! • . : 

(a) Agamennone ,i figliuolo diAtreo, fratel- 
lo di Menelao , e* Re di Micene, nella fpedi- 
ttione dei Greci cohtro i Troiani, per confen- 
fo di tutti fu dichiarito Capitario di tutto 
l’efercito. Ritornato , dopo dieci anni, vit- 
torìofo, fu uccifo dalla moglie Clitenneftrsr, 
tol ittezzo di Egitto, con cui nell’ aflenza del 
marito era vitìuta in adulterio* 

. (b) Orefte figliuolo di Agamennone , vedeti- 
do il padre così tradito , ne vendicò la mor- 
te , ‘uccidendo* Egitto, e da propria madre. Do- 
po quello fatto divenne furialo ; ebbe un fa- 
mofimmo amico, per nome Pilade; la cui ami- 
cizia non retto ponto alterata nel tempo del 
furore di Orefte. Veggafi l' Elegìa IV. àJ Jti * 
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tiro IV. verfo il fine , ove difitf amenti fe ne Ìt~ 
feri ve da àvidi» la Storia . 

(a) Quella parola protervus , «, «m, lignifi- 
ca arrogante, sfacciato , fuperbo x petulante; e 
fi adatta non falò agli uomini , ma ad al- 
tre cofe ancora, agli occhi , alle mani , alla 
lingua, e per fino ai venti, ec. In Orazio 
lib. t. od. f. legge fi font proterva ;lib. 5. od. ad. 
venti protervi ; e ne^ nofiro Poeta in ibin, v* 
$za. lingua proterva, > ) 

14. Nec procul a vero tfl , quod (a) vii (b)p«/- 
//irif amicum; 

ÌAanfit in ofjìciij non tninus (c) ili» fuit. 

Nec eft procul a vero,) Nè è lontano dal 
▼ero, ( quod vel pulfarit amicum,) che abbia 
ancora offefo V amico , che gli abbia recato 
anco qualche ingiuria. 

Ille non minus manfit in offici [s fuis.) Que- 
gli non fu meno collante nei fuoi doveri , nel • 
tempo del furore conferve inalterabile l’ami- 
cizia di prima; cioè Pilade lo compatì- 

(a) Vel alle volte 6 prende in luogo di eu 
tern i vel Priamo miferanda vianus , dice Vir- 
gilio JEn, 11. E Cicerone lib. 3. de Leg.c* io, 
ìflo modo vel Cenfulatns vituperabilis eft. In 
quello fenfo è prefo qni dal Poetar dicendo, 
edere aliai probàbile , che Or e fi e furiofo abbia 
detto qualche parola ingiurio!*, abbia recato 
qualche offefa a Pilade . 

(b) Pulfarit è in luogo di- pnlfaverit da pul- 
/#, che lignifica battere, percuotere, e ancora 
recare inquietudine , agitazione, difiurbo, offcn» j 
4 «fe o in detti , o in fatti , come fe ne veg- 
gono gli tfempj in Cicerone Ver. 7- in Plautq- 
Epld. 4. li 3. in Virgilio JEn, li. in Claudia* 
no de ReLCildon. v. 1695. 

- (c) Parla il Poeta di Pilade, l’amico di Ore» 
ile, nominato- nei Pentametro precedente- 
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1$. Hoc e/l cum mi ferii folum communi (a) bea - 

Ambobui tribui quod folet"f&) obfequium.^ 

Hoc folum commune eft beatis curn «ufe- 
tìs ì Quella fola cofa e comune ai telici 
cogli infelici; gli uomini, felici , e gli infelici 
fono pari , vanno del pari folamente m que 

C °Quod obfequium folet tribui ambobus ) 
Che" tanto agli uni , quanto agR altri fuo- 
le ufarti cortefia , buon tratto ? che gli uni» { 
e gli altri fogliono edere trattati cortefe- 

m (a? Non è prefo qui dal Poeta quello nome 
in quel fenfo , in cui i Crifliam lo attribuì- 
fceno a quegli uomini dabbene ? che con, una 
vita fanta, e incorrotta fi meritarono la pa- 
tria celefte. Chiama il Poeta beati gU uomi- 
ni, che vivono; e quelli fono, fe pure ve n« 
fono, coloro, di cui parla Cicerone Tufe. U 
Hos ex! (limo beatoti qui fint in boms nullo 
adjunSlo malo f Leggafi Arrotile nei fuoi Li- 
bri dell’ Etica a Nkomaco . Parla dunque . 
Ovidio di coloro, che podeggono quei beni, 
che pollo no averli falla terra, che fono mol- 
ti , ma in modo pero, che a parere dei Saggi 
principali fono quei due , che fi contengono 
in quel celebre verfo : Qptandum eft, ut Jet 

mem fana in cerpore (ano % . 

(a) obfequium è dal verbo ebfequor , compo- 
fio da obi e fequor , che lignifica compiacere, 
condifcendere , ufare convenienza, procurare 
di dare nel genio, e di fare ciò, che fi cre- 
de conforme all’ altrui defideno . Quello at- 
to , od uffizio di compiacimento,, o compia- 
cenza , o cond'ifcendenza , convenienza , cor- 
tefia, fi ufa , dice il Poeta , ugualmente cogli 
uomini felici, e cogli infelici, coi primi a 

guardo della loro autorità* e pct la fperanza 
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J- riceverne qualche benefizio, e coi fecondi, 
a ca R fone di quella naturale cwnpaffione, che 
ci porta a non aggiu^nere afflizione all afflit- 
tole a folle Vate , per quanto ci riefce polli- 

bile ^ le altrui- miferie .- 

,6.. Cedi tur & (a) ctcis , & quos (b) $****? 

(c) verendos , , r , . 

(d) Virgaque cum verbi! imperiosa f*ctt . 

Vt cedi tur cxcisy) E fi cede, e dà luogo,- 
fi dà la dritta ai ciechi , ( & cedi tur ds , quo* 
^r-rtexta & vitga? àmperiofa cum verbis facit- 
verendos 5 . > e fi cede, fi dà luogo- a coloro , 

che fono reiì rubili ,jg« * ** ££ ‘ 
vprieraxione dalla proteita, e ciana verg* 
ilnoerfofà colle parole , della vette che » fi por- 
ta ne Magiflrati. ci vili, è; nei Sacerdozi , e 
dai fafcie dalle fcuri, mfegne 1 dell Impero-’ 

^ fa)° Quando periftrada c rabbattiamo in qual- 
«nvèro cieco, non pretendiamo^, ehe et 
dbf luo°o m a compaflìonando la fua^ cecità, 
ifbuona voglia Ili e gli dumo la 

ilrada - frAtexta. dal verbo 

, <*2 f/Trml forte di tefle lunga, di cui 
C Ronfani fi fervivano quattro elafi; 

5- fi LV tutti' i Magiftrati urbani tutti 
** pe Jw 5 quando celebravano le Fette dei 
\ Maeftri dei Collegi nei Giuochi 

°nKhUcij i Fanciulli ingenui fino all età di 
?nni 7 . , e fecondo alcuni , di 1*., e le Fan- , 
Se fino a tanto che fi maritavano.- I.Pre- 
iJftati dunque, e i Togati erano differenti tra 
loro, come appunto le perfone private da- 

* dai . verbo ra :;"'r*: 

thè (lenifica Spettare, avere in venerazione,» 
1 rSL riverenza , e ancora temere, ma co*' 
mè li figliuolo teme i fuoi genitori. Quindi* 
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fono differenti i due Vèrbi Wereìf, e timeo ì \ 
«erchè queftò è proprio dei' servi quello del- 
le perfone -libere r ma di ciò fi e detto altro- r 
ve. Parla dunque Ovidio in qtfel fenfo, in ' 
cui diife 4- Metam. Ma}eflatemqui verendam tm- > 
pofmt e lib. j. di Fcnt. Ek !• Cari* *«/» { 
F.ìtribHì fuetti flipata ! 'VeYindls . 

(d) Pària qui Ovidio di quei falci di ver-.’ 
glie, - in uno dei quali vi era la 5 , 

erano portati dinanzi ai Magifhati ,, lpecial- 
mente dinanzi ai .Confoli dai. Ultori , il cuv 
uffizio era di portare i detti falci colla fcu- 
re di rimuovere il popolo- , perche dalle 
luogo ai Magiflrati , che paffavanò , di co- 
mandare a chiunque veniva incontro ai Cori- 
foli , di fcendere di cavallo, ec. E peroji: 
dice il Poeta la verga imperiofa colle parole, 
cioè i fafci Confolari portati dai Littori , 
che alzavano la voce, perchè tutti dattero p 
luogo ► 

17.. Simihi non (a) pareli, fortune, faretre de- 

(b )Kon halet in nobis ullius ira locum . 

Si non parcis mihi,) Se non perdoni a> 
me, fe non hai pietà» compaltione , ; di - me ,.t 
debes parcere fortuna: ,- ) devi avere -^ìeta dei- 
la mia fortuna dello fiato infelice, in- cui mi- 

trovo . , , . 

Ira ullius non- habet locum in nobts, ira* 
n ullius habet- locum in nbbis.) Non ha luo-> 
po in me lo- fdegno di alcuno * cioè io fono si ! 
infelice, che merito bensì- la compaflione , lU 
compatimento di ognuno, n».* non già ; lo lde-r- 

g no di alcuno- A - 

(a) Il verte parco r \parcis . ferrei, e parji ,, 
pire ì tieni' . parfum , proprainente fignihea 

alie.uet fi 3 rt , cqrtenerfi ni . qualche cola , 
rìfparmiàre . Quindi e pxfimow*, o parcttas , 
Loe. hfenffica rUparmio , uioderanone nelle 
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fpefe. Significa ancora perdonare, e fi ufiir> ' 
pa col dativo; ma (e è da efprimerfi la col- 
piti bifogna ricorrere al verbo condono, 0 re- 
triittoi in quello fecondo fenfo è prefo qui 
dal Poeta , e lignifica dare il perdono , o com- 
patimento, tifare compalfione, compatire. 

(b) Dice il Poeta, che per la fua abiezione, 
non può elleré ad alcun oggetto di fdegnoJ 
fecondo quella maflìma: Faretre fubjeilis . rV 
debellare fuperbos . • • , • 

iP. Fllge noftrorum minimum de fatte (a) t abo- 
rri» s 

Ifio (b) quo quereris , grandius illud trit. 

Elige minimum de parte laborum nollro» 
rum;,)' Scegli il più picciolo dalla parte dei ■ 
miei mali ; tra i miei mali prendi il menomo, 
il minore. 

Illud erit grandius ilio , quo quereris.) Quel- 
lo, di cui farai /celta, per quanto lìa leggi e- \ 
ro e picciolo , farà più grande e grave di co» 

• dello, di cui ti lamenti. 

(a) Laber , o tubo* fpeffe volte lignifica mo- 
leflia , difagio, calamità, e in quello fenfo, 
come abbiamo notato anco altrove , ufurpa qui 
.il Poeta quello vocabolo. 

.(b) Il verbo queror , fi unifee all’ ablativo 
colla prepolizione de , o fuper ,• ma il Poeta 
ommette qui la prepolizione, e fi- ferve del- 
1’ ablativo afioluto , ed è lo Hello che de quo I 
o fuper quo . Finge il Poeta , che 1 * amico è 
lamentane di qualche male, non già che di fat- 
to fi lamentane; ma vuol dire: fe tu avelli 
qualche difgrazia, per quanto folle grande fa- 
rebbe più picciola della menoma delle mie- 

i • • ‘ 

19. fHam multa madida cela» tur ar unii no ' 

/*/*» 

Florida quam multai (a) Hybla tue tur afe s. 

Quam multa, annidine foflàe madida c «- 

0 

\ 
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Tìntur , ) Da quante canne fot» ricoperte le 
umide folle, quante canoe nafcono nelle fotte 
thè fono bagnate dallo acque fiatanti ; che 
fono tante,' che le ricoprono , e natcondono * 
Quatti multa* ape* tìybla fionda: .tue tur . ) 
Quante api conferra la fiorita Citta? d Ibla. ; 

• (a) Trovava!! in Sicilia una Città, o Ca- 
ftello, eiin Monte di quello nome. Intende 
però qui Ovidio di parlare della .Citta , non. 
del Monte , perchè prende il nome Hybla in 
genere femminino . Ma può dirli , che parli 
non della Città femplicemente, ma di tutto 
quel tratto di paefe ; a cui lì eltendeva la giu* 
rifdizione della ftelfi Città. Per habbondan* 
za del timo vedevalì in quei contorniuna ma* 

ravigliofa quantità di api . ■ i . 

♦ 1 

20. §l»am multi, gracili terrena fub (a) bontà 
ftrre ' 

Limite (b) formici grana reperta J olent i 

Quarn multae formicae • folent> ferre- Stana 
reperta fub horrea terrena limite . gracili, 

Qpante fono le formiche , che pure fono tan- 
te , che fono quali innamerabili , che fogliono 
portare per una ftrada Uretra nei 'loro grana) 
fótterra i grani che hanno ritrovati » 

(a) Horreum , è detto da hordeum , ma figm» 
fica qualunque luogo , óve fi ripone qualuvo- 

■ glia Torta di biade ? il ripoftiglio di ogni for- 
* ta di grani . Leggiadramente il Poeta accen- 

■ na con quello vocabolo quei rìpoftigli fottcr- 
tanei, in cui le formiche portano , depongono, 
e confervaho' i grani che ritrovano^ • •• 

(b) Formica è un animaletto , cosi detto da 
ferre mica* , o fesaplicemente > dal verbo fero, 
che fignifica portare; imperciocché non avvi 
animale , che più fpelfo trafporti peli , e con- 
fiderandofene il eorpicciuolo, peli maggiori. 
Portano le formiche fótterra nelle loro caie , 
c nei loro granai nel tempo di » c d^au- 


2 
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tunno la provigione per la :ftagtotfe del ver? 
«ò< e però li .attribùifcé Jororla. «prudenza $ 
Salomone mandai! uomo meghittofo;, < 5 e .pigro 
ad imparare la faviezza della formica # ^Quin- 
. di Cicerone lìb* $. de. { Nat> Veor.]. Cum i de ir- 
to extftimas formi cum anteponendomi ejfe , buie 
fui eh errimi Xlrbi^quodjn >Vrbe fenfus fit Jul- 
ius , in formica x.non modo . fenfus * fedetium 
tnens , ratio ^ ^memori* . i ** O ^ ^ 

Tarn me circumflant denfofum (aj turbarmi* 
X jorums' : ; “ : : : 

, Crede mihì^yero ejl noflru querela minor.. 

■f Tarn- turba malorum denfiarumcircDmftae me/) 
Tanto mi: ;fta 'd’intorno » ori circonda , mi atte- 
dia, ni] fi affolla, d’ intorno,, una. .moltitudine 
SpaventoSa ; di folti mali , di Speffe, e affollate 
disgràzie- % ' ’* ’ • • - 

Crede raihi,) Credimi , amico: X querela 
noftra eft minor vero ; ) il mio lamento è -mi- 
nore del. vero.j le mie doglianze -fono minori 
dei mal» che pati feoj ; più patifeo *, che non mi 
dolgo;, :' - :jii . • , , . ! •• 

c::(a) Turba fignifiea turbamento ,jo pertufba- 
zione di jina ciurma / o moltitudine ; . quindi 
fi legge in;£Eerenzio' nell’ Eunuco , turbar' da- 
re , . cioè .uttbatìenes .. a f erre v recare , eccitare 
-difiurbi /bisbigli, ^turbamenti , perturbazioni. 

Si trasferisce /quello vocabolo a qualunque mol- 
- titudine , e Specialmente -in mala parte ; e pe- 
rò • fi legge ;*in i Lucano fib. 4. v. :a$ 1. turba 
f celerum ,*i.e «in: Pii» io./» £..9. ep. ,l%."turba ne- 

J ^etiorum i «,e «qui -neL.ìnofttQ Poetg (turba «m> 
or um. :i‘ d (a * 


■ V f 


a a. Hit .qui cintentus norìefl , in fittii (a) are • 

"■ ”** »'• » * V;- - . 

. Z» Jej’ct.tn :(b) fpicas, in mare fundat (c) 

* » k » 

<■ Qpi. sjoa <«ft contentus > his , ) -Chi non è 


- f • 


I E q..;V*L- 

-Contento a: quelle cole, cioè quegli, a cui 
non battanola cui non pare dffe fieno tanti* 
quanti ballino , ì miei mal? , di r cui ho fatto 
menzione di fopta , (fundat arenas in Utuf, ) 
Sparga nuoye arene * nuove granella di ar,ena 
fui lido ., ( fu^Aat fpicas in. fegetem ,) fparga 
•nuove fpighe nelle, biade., oltre a quelle che 
vi fono, ( fundat aquas in mare .) fparga nuo- 
ve acque nel mare . 

Efagera il Poeta di quando in quando i fuoi 
■mali , e già porta' all’ eccetto, e fempre <.ciÒ 
fa col dileguo di renderli .degno di compaflìo- 
. ne - : j fi , ' ; , 

ft) Quella.,. come generale, è una efagera- 
2 -ione affai piu grande di quella ; , di cui fi i 
fervito il Poeta, nell’ Elegia I. di quello Libro, 
dicendo nei ir. Ji. Quot fiavus Tytrjs are- 
nas f fono minutifl?me. ? ,.e innumecabrli le arene 
cheffi veggono fui lidi, .del mare,. . 

(b) Ogni biada ogni mette, ,che produce 
grano ha 4 fua ipiga , in cui li rinchiude il 
grano medefimo.. Ma contenendo ogni fpiga 
t pià grani, farebbe .fiata affai maggiore la efa- 
$erazione.,.fe aveffe parlato dei grani, che ac- 
cennando le fpighe,. . • •. j», , {, [f ■ . 

■ ,(c) L’acqua del mare è comporta di min it- 
ti Hi me particelle fluide. Sarebbe eftrema paz- 
zia- portare nuov’ acqua al mare , pretendendo, 
che non ne aveffe abbaftanza , contro il. pro- 
verbio; tanto ne abbonda* Come adunque non 
occorre che alcuno, defìderi. più. grande il nu- 
mero. delie arene, delle fpighe, e delle acque, 
o delle particelle dell’ acqua del mare ; coS 
dice il Poeta, ognuno conliderando i miei ma- 
li , deve confettare , che fono innumerabili , e 
tanti , che non può * nè deve aggiugnerfi a quei 
che patifeo , alcun altro di nuovo . 
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»t. Intmfejii'vps ìgitur eompefce£a) timoni , 
,,-VeU ncque in medio defere nofira mari . 

Ìgitur . compefce timores intempeftivos , ) 
Raffrena , reprimi , opprimi , e per coki dire , 
affoga in fafee i tuoi timori importuni , fuo- 
ri di tempo,- lafcia di temere del mio buon 
cuore verfo di te, della mia coftanza nell a- 
niicizia, non avendo alcun fondamento di te« 

Neque defere vela noftra in mari medio. ) 
Nè abbandonare le mie vele in mezzo al ma- 
re , cioè non mi lafciare fenza il tuo foccot- 
fo, aiuto, e conforto j mentre, come appunto 
una nave in mezzo al mare, mi trovo circon- 
dato , e oppreflo da difgratie. . 

fa) Altri leggono tumores , ed altri anco-, 
ra ^ fumee, intendendo, che il Poeta confi- 
deri l’amico, a cui fcrive, fdegnato , e in- 
furiato contro di lui . Ma pare piu conioi- 
me alla mente del Poeta , e a tutta l Ele- 
gia la noftra Lezione, poiché leggendo ti- 
morti , fi fpiega un bel penfiero del Poeta, 
cioè, che l’amico temefle , che Ovidio non 
foffe più quegli di prima , e che fi fotte raf- 
freddato con lui per timore della fua ìnco- 
fìanza . Vuol dire dunque, il Poeta : fesui 
pure , © amico , ad amarmi , 3 foccorrenvu , 
come hai fatto dapprima: nè.temere ( che non 
ne hai alcuna ragione, ne io te ne ho dato 
alcun motivo) della mia coftanza nell ami- 
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j Della fettima Elegia. \ 

* » 

* 

• • » 

I nterrogato il Poeta, come le la paflfa/Te nel» 

* la Scizia , qual folle in quel paele la fua 
occupazione : rifponde brevemente , che egli è 
nn uomo infelice. Quella interrogazione fe 
gli fuppone fatta dall’ amico , a cui fcrive, 
per via di. Lettera . Dopo di avergli data 
Quella fuccinta rifpofta , defcri-ve i coftumi de» 
gli. abitatori del paefe di Tomi. Soggiugne 
poi , e copohiude , che gli ftudj poetici fervo- 
no all’ animo di follievo , - e di nodrimento , 
t che i verlì lo rendono dimentico dei pro- 
pri mali. 

JU §}uam Ic&U , ex ili a tib'i venit epì fieli (a) 
terra , 

Latus ubi (b) equorei s j ungi tur (c) ifter 
aquis . 

Epiftola , quam legis, venit tibi ex terra il- 
la,) La Lettera , che leggi , ti è venuta da 
quel paefe. ‘ 

Ubi Ifter latus jungitur aquis aequoreis.J ove, 
r.el qual paefe, T litro: il Danubio largo, al- 
largatoli, diramato in fei canali o bocche, o 
foci , . di cui però due folamente lì rendono na- 
vigabili , li unifee alle acque del mare , fi fra- 
nca nel mare . 

(a) Il vocabolo terra lignifica uno dei quat- 
tro volgari elementi , che da Arlflotile nella 
Finca -è definito Elemento freddo, e lecco , 
.die , poiché fupera gli altri nella gravità , fta 
naturalmente nel luògo più baffo di tutti gli 
altri . Era la terra tenuta dagli Antichi' in 
conto di Dea, e veniva accennata con varj 
nomi; Tellus , Ve fta. Cerei , Ma ter , Cibele &c. 
Ja fingono figliuola di Demogorgoue* c dico» 

fublpvJUtf. T.V» H 
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no, che da padri incerti generò la Notte, il 
Tartaro, la Fama, Tage, Anteo. Vogliono 
alcuni, che nel numero (ingoiare lignifichi tut- 
to r elemento, e nel plorale qualche fua ope- 
razione, tratto, paefe, e confermano la loro 
opinione cogli efempj di Virgilio JEneìd. i. 
JAultum tilt & ferri s jaclatus , & alto ; e di 
Cicerone, i.. Catti, Dubitai , fi blc morari a- 
quo animo non potei , abire in aliquas terrai i 
Ma quella differenza ó è falla, o non fempre 
fi offerva, come li vede preffo gli fteflì Cice- 
rone e Virgilio. E così Ovidio lì ferve di 
quello vocabolo in numero (ingoiare, a ligni- 
ficare il paefe particolare dei Geti, o di To* 
mi , ove era confinato . 

(b) Il mare , di cui parla il Poeta, e .il Pon- 
te Eufino , che fi ftende dalla Palude Meotide 

-fino al Tenedo. Quello Ponto Eufino ora di- 
cefi Mar Maggiore, o Mar Negro,* e la Palu-* 
de Meotide chiamali Mar Bianco, Mare delle 
Zaba’cfie , Mare della Tana. 

(c) Il fiume litro , o Danubio , è un fiume 
reale , e dei più grandi , non pure della Ger- 
mania, ma dell'Europa, e però giuftamente 
al Poeta gli dà l’ epiteto di largo . Gonfio 
dunque, e ricco di acque, va dopo un lun- 
go corfo di 4C0. Leghe Tedefche, cioè di 
téoo. Miglia Italiane in circa, a {caricarli nel 
Mar Nero. 

a. Si tibi (a) contingi t cum dulci vita (b) fa- 
iute , 

(c) Candida fortuna pars manet una >mea . 

► 

Si vita contingit cibi cum falute dulci ,) Se 
ti tocca la vita colla gioconda , e grata falu- 
te i fe ti riefce , fe hai la forte di vivere in 
buona fiatate, fe per avventura vivi fano e 
falvo. / 

Par s una fortunz mece manet candida.,) Una 
patte della mia forte reila, fi conferva felice , 
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io fono avventurato fe non in altro almeno 
perchè un mio amico fi trova fano . 

(a) Centi ngo , è compofto da con ,• e tango ; ' 
pretendono alcuni di proporre contingo dedot» 
to da tingo , confermando il 'loro penfamento 
cogli efempj di Virgilio -e Lucrezio, ma fiffat-* 
ti efempj pófl’ono beniflìmo riferirli al verbo 
■contingo ài tango.. Della forinola , fi quid , 
mhi contigerit , di cui fi fervi vano gli Anti- 
chi, e con cui lignificavano, fi mortuus f aero t 
leggali Bri fan. He F ormài. 

(b) La vita è buona , ma accompagnata dal* 

la falute è affai migliore . ; Fu la falutepreffo 
i Romani in pregio sì grande, che la pofero 
nel numero degli Dei ? e le 'fabbricarono un 
Tempio , che reftò diftrutto dalle fiamme ai 
tempi di Claudio. Della Dea Salute fa*men- 
2-ione tra gli altri Terenzio Adel. 4. 7. fui fi* 
-ne: Ipfa fi cupiat Salai , fervare prorfus noti 

pcteft hanc fami li am . ..... 

fc) Al bui , o candida : , prendeva!! dagli An- 
tichi in buon fen'fo , e niger , o ater in feftfo 
contrario . Quindi albus lapillu: , niger lapll- 
lus . E però candidai fi prende fpeflo in luo»i 
•go di felice. Tibul. i. $ . et. v. 6. 30. Sii fe 

4ix , & candida vota tua . 

* 

no 

3. Scili cet , ut f smper , 'quid agata , (i) tariffi* 
me, quaris , 

fb) Quamvii hoc ’vel, me, fcire , tacente k 
potei i 

Sc’ilicet ut femper , carifiime qnaeris , quijì 
^ggam,) Appunto come Tempre ricerchi, omio 
cariflìmo amico, che cofa io mi'faecia, -coinè 
me la paffi , qual ,fia il mio fiato . 

•Quamvis potes fcire hoc, vel me tacente,) 
Benché puoi -faperlo , ancora tacendo io « 

(a) Credono alcuni , che quando quefto vo* 
caboto lignifica caro , cioè precifo , debba 
fcriverfi coll’ afpùata , ma Quando fignifica di* 
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letto, amato-, gradito, fia da fcriverfi fenza 
afpirata e lo fteflo dicono di coritos , a ca- 
gione dei due fuoi^ lignificati di careftia, e di 
amore ; e pronunziando , che quando lignifica 
careftia , fi debba Scrivere coritos fenza aspira- 
ta , e quando lignifica-' /«nere, coll’ afpirata $ 
ma è meglio fcrivere carus , e coritos , nell’uno 
e nell’altro lignificato fenza afpirata. 

(b) Quamvìs è congiunzione, che fi unifce 
al foggiuntivo , ma fi trova ancora talvolta 
coll’indicativo, come tra gli altri predo Vir-' 
gì Ho JEn. 5. Quamvis John avem calo dejecit 
db gito . 

' I 

4, Bum ?nlfer ; h&c hrevts efl nojlrorum (a) fum* 
mct mzloriim ; 

. Qutfouis & offenfo Gufare vivet, erit , 

Sum mifcr;) Io fono infelice, io fono un 
uomo infelice, (h®c eli fumma brevìs maio- 
rum noftrorum;) quella è la breve fomma , 
quello è il compendio, 1’ epilogo dei miei ma- 
li ; fono infelice, perchè fono bandito. 

Ht mifcr erit, quifquis vivet Catfare offen- 
fo . ) E farà infelice, mifero, fventurato , 
chiunque vivrà , avendo offèfo Cefare , ef- 
fondo. in difgrazia di Celare-, per averlo 
ofFefio . . . 

(a) II vocabolo fummo . , lignifica la raccol- 
ta , unione, o quantità delle cofe, che fi nu- 
merano. Vuol dire dunque il Poeta; io ho 
moltilfimi mali , ma per comprenderli tutti 
con una fola parola, dico, che fono un uo- 
mo infelice. Quelli mali dovevano edere in- 
nunwaabili , perchè altrimenti farebbe fiato fe- 
lice, fecondo il fuo principio lì/eg. 1. v. $0. 
di quello Libro 5 felix , qui fati tur , qui u». 
tntrou foteft, ' , 


è 
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$* Turba Tomi tatti qua fit regioni}, & inter. 

Quos habitem mere : , difcere cura tibi e(ì . 

0 * • 9 • 

Cura eft tibi difcere Hai premura , bra- 
mi , defideri di fapete , ( qus fit turba regio- 
ni? Tornitane,.) qual ha la turba, la ciurma,' 
la plebaglia del paefe di Tomi , ( 8e inter quos 
mores habitem . ) e tra quai coftumi io fog- 
giorni , quali fieno i coiìumi degli uomini, 
tra cui mi trovo, quat fia la manie ra^ di vi- 
vere, che fi ufa in quelli barbari paefì . 

\ 

6. MiJIa fit (a) htc quamvis inter (b) Grato* * 

' que , Geraft jue , 

. A male pacati} piu} trahit ora Getti . , , 

Quamvis ora hxc titilla fit inter Grxcos,fc 
Getas , ) Benché quella fpiaggia , quello tratto 
di terra , quello paefe fia rpefcolaco di Greci, 
e di Geci, fia un miscuglio di Greci, e di 
Geti. ' 

Trahit plus a Getis male pacati?.) Riceve 
però comunicazione , fomiglianza , e uniformi- 
tà di collumi più grande dai -Geti inquieti 
turbolenti, ribelli. ' ‘ ■ ’ 

(a) Alcuni riferifcono il pronome hac alla - 
parola turba del Dillico precedente . 

- (a) Altri leggono Grajaf que , ma Grajut , é 
Grecut fono finonimi, cioè lignificano la fteffa 
cofa . Aveva già ciò fpiegato il Poeta pii 
chiaramente in .altri luoghi , e fpecialmente 
nell’ Elegia IX. del Libro III., a cui dà prin- - 
cipio con quelli verfi : Htc quoque funt igi- 

tur Graia ( qui} crederei t ) urbe} inter inhuma - 
ni nomina barbaria. Hue quoque Mileto mijfi 
venere coloni , inque Getto Grajas confi! tutte do- 
mo}. 


H I 
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7, S armatici, major , G iti c eque frequenti a gen- 
ti* 

Ter mediai (a) in equi* itque y redltque vi ai.. 

• . , * * 

_ Frequenta major gentis Sarmaticae,. & Gae- 
ticx & it , & redit in equi» per via» medias.)- 
La maggior parte dei Sarmati e deiGeti e va» 
e ritorna a cavallo,, va cavalcando, in. mezzo, 
alle ftrade ^ 

.(a) I primis a montare a Cavallo furono, 
ì figliuoU.de! Centauri , detti perciò, Ijjpo» 

. centauri . Aliai fi dilettavano. delL’ ufo di ca- 
valcare,. come di genio marziale, quei popo- 
li, tra cui foggiornava il Poetale però dice,, 
che dappertutto s ’ incontravano, uomini a ca-- 
'vallo o, • 

» * 

& In qui bus e fi; n'rno , qui non (aj coryton , d** 
arcum y • ' * 

—'Telaque (b)- vipereo, lurida felle gérat.. 

In quibus, nemo. eft , qui; non ’gerat co-, 
ryton-, & arcum, &. tela. lurida, felle vipe-- 
reo . ) Tra. cui , cioè' tra- quell S Armati T e Ge* 
tl y di . cui nel- Dioico precedènte- y -, non , v! ha. 
alcuno,, che non porti il turcafib, e. L'arco ,. 
e le_ frecce pallide , e di colore- gialliccio per 
la tintura- di fiele di vipera tinte di veleno . 

(a) Torytus , o corythus , è voce Greca, che 

lignifica un conférvatojo.. portatile di archi,, 
o faette, che .fi. portava appefo. alle fpalle, 
come . accenna Virgili©: JEn.. lib. 1 o.. v. 109.. 
Ccrytlque, levcs humeris . . Eritrea nel filo in- 
dice Virgiliano, tratta, a lungo di quello, vo -t- 
caholo.- .* . . . 

(b) Il fiele viperino , di. cu» parla- il Poe-, 
ta, è un certo liquore, contenuto in una pel? . 
liceità, o. guaina predo al dente della vipe-. 
ra, che nell/ atto, della morficatura efce fuori’, 
come ha offervato tra gli altri il dottiflìmo 
Francefco Redi. Quello liquore, di colore^ 
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gfallaftro, è quel veleno, di cui quei barbari 
popoli tingevano i loro dardi , che però dal 
Poeta fono detti lurida felle vipereo , cioè av- 
velenati . 


• 

Jj. Vox 0 ) fera, (b) trux vultut , verijftmafc} 
morti s imago, , • 

.No» oow<* , »o» alla barba (d) refeSa manu . 


t 

Vox Genti s S armatici , Getics. efl fera , 

vultus efl trux,} La voce dei Sarmari e dei 
Ceti è fiera, torvo, feroce, barbaro il volto* 
Imago verllfima mortis,) fono cofforb unave- 
riflìma , efprelfa , e viva imagine della morte. 

• No» coma , non barba refefta eft manu ul- 
Ia;V Non è loro recifa da alcuna mano nè ' 
la chioma, nè la barba. 

' (a) La fierezza della voce dei Sarmàti e del 
Geti', mi fa -'fov venire di' : ciò, che racconta- 
Fedro nelle fue Favole , cioè- un giorno l’ A* 
fino entralo In un bofco , riempiè di fpaven- 
to tutte le. Fiere col tuono ftrepitofo della 
Jua voce. 0 


(b) Si ferve di quello • epiteto nello Hello 
fen(o ancora ; Tacito- nei fuoi Annali lib. 4. 
eap. J4- ' F# Cjcfar truci vttlttc defenfionem ac - 
cipiens &?•' E Ciceronè portando lé parole di' 
un Poèta lib * i. di di viti. ‘capì 64. dite : Afpe -, 
Su truce. . . V* . 

- (c) Altri leggono- Mortis *’ E veramente i . 
Geti erano bellicofi, come più volte r attefta il 
Poeta , e rendevano - al Dio- Marte un culto 
particolare. E però nell’Elegia III. di' -que- 
llo Libro dice i Marticoiamque Geten . E prelfo 
Stazio'//^. 1». v. $ij. li. legger Duri Mavor- • 
tis imago-* • 5 • ‘ . — .* 

(d) RefeSus , a-, um , è dal verbo- refeeo t 
at, cui . Appartiene all’ orridézza , e rozzez- 
za di quei barbari popoli la barba lunga j e 
péro nota il Poeta, che - non fé - la facevano 
mai 'tagliare . ‘ - 
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0 

la Dextera non fegnis flrtfto (Iure vulnera (3) 
' cultro , • • v 1 

Qutm vinftum Uteri barbara s omnis habet.- 

Dextera non e/l fegnis dare vulnera cultro 

“ n «o, J L» loro mano non è pigra, cioè è 

pronta a recare ferite, a ferire col coltello im- 
pugnato. , 7* 

' Quem barbarus omnis. habet vinAum lateri.) 
Il qual coltello ogni barbaro ha legato, por- 
ta legato al fianco. * 

(aj culter è nome di genere mafcolino ; ma 

il j. 1 . 0 ,1 9 e in Properzio 

ancora cultrut w in genere neutro . Ora quei 

barbari portavano tutti, il loro pugnale, ed 
erano premi a fervicene . E pero tra j moti- 
vi del firn fpavento, e. della fua infelicità an- 
novera con ragione il Poeta anche quello. 

XI. Vtvh in hit (a) heu (b) non Vtftrorum ob- 
li t ut atnortim , ; - 

Ros videe, hot vates auàìt , anice, tutti. 

Hea vates tuus , amice y non oblirus amo- : 

C V*!?*? V A Vlt in bis >* idet hos,' audit 
a; * ^ T 6 .’ t . uo Poeta, o amico, noti 

itnentico dei voflri amori , della tua àmici- 

zia, vive m mezzo a colloro, vede coloro." 

a'/r^ ^i tr * ^ggono ehm , .. che lignifica U‘ 
flelfa cofa , ma è di due fillabc , e amendue 

Junghe, di cui hanno bi/ogno, poiché leseci 
no ancora: - 68 . . 

TJ • ^ • ' . > _ In luogo di non nieflrorum . 
n. in quella lezione al fentimento di Ovidio’ 
non e quello , che. abbiamo recato, ma que-’ 
ito affai direrfo: il tuo Poeta dimentico dei * 
teneri, dei molli; amori, di cui u^a volta era 
ftato maeftro come fi era protellato nel pri-‘ 
mo verfo dell Eleg.a ultima del Libro quarto: 

■ e &° > fueram tener or um lufi ?r amorum . 
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lì. Atque utinam (a) vivat , Ó 1 non (b) mo* 
ri ut ur in Ulis , 

Abfit ab invafis & tamen (c) umbra locis. 

Atque utinam vivat) E voglia il cielo, che 
viva, che refti in vita, che fi confervi, ( & 
non moriatur in illis,) è non muoja in mez- 
zo agli fteflì Barbari . 

£t tamen umbra abfit a locis invifis.) E la 
fua ombra, e la fya anima feparata dal corpo 
dopo la morte fia lontana dai luoghi odiati , 
muoia il Poeta lungi da quello paefe, che gli 
è iri orrore. ■’ ■' \ 

(a) Parla Ovidio di fe fleffo in terza per- 
fona, come ha fatto nel Difiico precedente. 

(b) Non voleva aflblutamento il Poeta ma», 
rire in quel paefe ; già se n’era prordiato più 
volte. Nunc precor , bine alio jubeat difeedere . 
Mitius exili um , pauleque propinqtiius oro , qui - 
que fit a favo longius hofle , locum . Hinc ego 
dum muter ’vel me Zanella Charybdis &c. 

(c) Leggali ciò che fi è notato fui vocabo- 
lo umbra nei verfi 86. e 87. dell’ Elegia ulti- 
ma del Libro IV. Et gracilis flruttos effugit 
umbra rtgos . Fama parentale s fi vos mea con* 
tigit umbra . 

13. (a) Carmina quod piena fb) / 'altari no firn 
theatro. 

Verfibus & plaudi fcribis , ami ce „ meis. 

Quod , amice , fcribis , ) Quanto , o ami- 
co, a ciò, che ferivi, ( carmina noftra faltari 
theairo pieno,) che i miei poemi fi recitano 
dai Comici in pien teatro, nel teatro, con 
gran concorfo del popolo . 

Et plaudi verfibus meis,) e che fi applau- 
de ai miei verfi , che i miei verfi fono ap- 
plauditi . \ 

/ fa) Lilio Gregorio Giraldi nel Libro quarto 
della Storia dei Poeti, deferivendo la vita di 
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” Ovidio Nafone, tra le. altre fue Opere* 
annovera una Tragedia intitolata: Medea, e 
dice j. che Fabio, Quintiliano-, Tacito, ed al- 
t t , il ' a e kbero. in- grandilfimo pregio» Di un’' 
altÀ Tragedia di Ovidio fa menzione Setti* 
mio. Tertulliano. Ma quelli Poemi , come an— 

cora molti, altri,, di cui il citato. Lilio *. pe» 
nfono . 

• (b) U- verbo fatto, che lignifica faltare ,bafa 
fare } fi ufurpa ancora in fenfo di recitare , e* 
fpecialmente fi- adatta quello verbo, ai Panto- 
mimi,, che. coi cenni, e movimenti, varj. delle 
mani, dei piedi, e di tutto il corpo, rappre* 
tentano qualche Favola , cioè qualche Cornine»- 
dia , o. Tragedia * o Tragicommedia .. 

*4* equi dem . feci ( tu fcis. hoc ipf t ) thè nu- 
trie , ' I 

TAufa ntc in plaufus ambi ti of a medejl . 

, Equidem feci: nif, ( non feci aliquid, quic»- 
quam ), theatris . y Per verità io non ho fati» 
to, nulla io per me non. ho fatto cofa alcu- 
na ai teatri ,. cioè, degna, dei teatri ,, che me» 
Titalfe- di; effere recitata , rapprefentata nei pub- 
blici. teatri',, ( tu, ipfe fcis, hoc ) tu ftefio il fai 
fai quello.. 

Nec mufa mea eli' ambitiofà in plaufus. y> 
Nè la mia mufa. è. sì. ambiziofa,, che cerchi. 
appJaulì.. , ' 

4 «* 

*5- Hon tamen Ingratum efl,, quodeunque obli*- 
via , (a ) noflri 

Impedì t, ór (b ) prof ugl nemen m ore • reftrt 

. Tamen* non eli ingratum , quodeunque im- 

S edit oblivia nollri , ); Non mi è pero cofa 
ifeara , non. mi* è. però> fpiacevole qualun- 
que cofa? impedisce la. dimenticanza* dime, 
non mi riefee però. difearo. tutto- ciò*,, che fa , 
che gli uomini non fi dimentichino di me . 

Et. quodeunque refert nomen profugi in ora.) 
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-E tutto ciò che. riporta in bocca del Pubbl i» 
co , che mette in bocca al Pubblico’ il nome 
di me, che fono un povero relegato. » 

(a) Nofiri è genitivo plorale del. pronome ego. 
Ma di quelli tre 'genitivi plurali ntflri , no- 
firum , noftrorum , e della loro differenza fi -è 
detto altrove, e fpecialmente fu- quel verfo io. 
dell’ Elegia III. del Libro IV. Sitque memor 
noflri , necne referre mi hi . ' 

(V) Parla il Poeta di fe fi elfo , e fi protetta,' 
che quantunque non cerchi applaufi , nè abbia 
1 ’ ambizione , che i fuoi poetici Componimen- 
ti-fieno lodati dal Pubblico, non ha però a 
male , che gli uomini fi ricordino di lui era 
che è relegato. 

i6. §luamvis tnferdum 3 qua me UJìJfe recar» 

dor , 

Carmina (2) devoveo, Pieridefque (b) meas .# 

■ Quamvis interdum devoveo carmina , qus re- 
fordor laefifle me,.) Benché alle Yolte dete-‘ 
fio, maledico i verfi , che mi ricordo che mi 

offefero . * ‘ 

Et devoveo Pierides meas .j E detefto , ma- 
ledico le mie mufe. 

(a) Il verbo devoveo lignifica fare uri voto 
folenne. Alle volte lignifica confagrarfi, dar- 
li in mano alla morte , fatto prima il voto, 
fpecialmente per la Repubblica f e ciò face- 
vano con un . certo verfo particolare , eoa 
cui fi davano in preda allo fdegno dei Numi, 
-e infieme conlegnavano' alla morte gli efer» 
citi dei nemici, e tutte in particolare le loro 
tette. Quindi d evovere aliquem , o ali quid,' 
lignifica deteftare , efecrare , maledire . Si 
ferve Ovidio in quello fenfo del verbo - devo- 
veo non folo qui, ma ancora Ihin. v. 9J. di* 
cendo : lllttm ego devoveo , quem mene intelli- 

£h , Uh- 1 ‘ 

(b> Chiama' fue le Mufe, non -folo -perchè 
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attendeva alla Poefia, ma ancora perchè era a 
quelle portato naturalmente , ficcome ha già 
detto fpecialmente nell’Elegia ultima del Li- 
tro IV, At mihi jam puere eoe le (Un faera pia- 
eebant , tnque fuutn furtim Mufa trahebat opus» 
ed effendo fgridato dal Padre: Sponte fua 

(amen numera veniebat ad aptos , & quodten- 
tabam fcribere , verfus «rat . 


I7« Cum bene devovi , nequeo tatntn effe fitte 
illìt , 

' Vuheribufque meli tela cruenta fectuor . ' ' 

Cum bene devo vi tarmiti a , Pi eri dei, ) 

Oliando ho detefiato folennemente i verfi, e 
le Mufe , (tamen nequeo effe fine illis.) non 
poflo però effere fenza di. quelle, non pollo 

però lafcìare dì comporre verfi, e di coltiva- 
re le Mufe. 

Et fequor tela cruenta vulneri&us meis . ) 
E feguo a maneggiare i dardi infanguinati dal- 
le mie fcf ite » non ldfcio di Attendere alla. 

Poefia, che fu la cagione delle mie difavven- 
tur* . 


18. Qutque (3) mede (b) Euboids lacerata e fi 
fluiti bus, audet 1 

Craja (c) Caphaream emme (d) puffi s aquam „ 

Et puppis Graja qua: modo lacerata eft* 
fluftibus Euboicis , ) E la nave Greca , che 
poco fa è fiata rotta dai flutti, del Golfo di. 
Negroponte » 

■ Audet currere aquam Caphaream.) . Ha co-! 
raggio di correre , e di veleggiare nell’ acqua, 
«e C?P° dell’Oro, del promontorio Orien- 
tale di Negroponte . 

(a) Dell’ avverbio modo fi è detto altro- 
ve * P re f° 4,21 nel fuo ordina-, 

no lignificato di ora, or ora, pur ora, po-^ 
co fa , poc anzi . Significa dunque tempo 
•reve, copie mox, ma paffato, laddove mox 
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Geni fica tèmpo futuro , ed è lo rteflò che pau - 
lo pofl. 

(b) Del fatto, che In quefto luogo accenna- 
li Poeta, ha fatto ancora menzione nel Ditti- 
co 4 $. dell’ Elegia I. del Libro I. Quicumque 
A? gotte* de cUJfe Caphare * fugh , [empir ab 
Eh Loìcif vela retorquet aquts. Eubolcus , a: 9 
um , è dal fottantivo Eubaa^ che lignifica la 
Ifola di Negroponte. Querta Ifola fi tmifee 
all’ Acaja per mezzo di un ponte j è infigne 
per due promontori , uno detto Gerefto vef- 
fo la Grecia, l’altro chiamato Cafareo fui» 
1’ A*:ipelago . 

(c) Palamede, figliuolo di Nauplió, Re del- 
l’ Ifola Eubea , detta Negroponte , feoprì l’ar- 
te di UHffe, con cui voleva farfi fpacciare 
per pazzo, feminando il fale fulla fpiaggia 
del mare, poiché pre/o dalle mani di Penelo- 
pe il picciolo Telemaco , e portolo dinanzi 
all’aratro, Ulifie lo fchivò, e diede a dive- 
dere , che non era rtolto , come fi fingeva . 
Fu però Ulifie , contro fua voglia, condotto 
all’ afl'edio di Troja $ ma trovò il modo di 
vendicarfi di Palamede , fingendo alcune Let- 
tere come indirizzate a Palamede da Priamo , 
e lo fece credere reo di tradimento, per la 
qual cofa fu lapidato dai Greci . Ma Nau- 
plio, padre di Palamede, mollo a giufto fde- 
gno contro i Capi dei Greci, che avevano ini- 
quififlìmamente condannato a morte il fuo fi- 
gliuolo , accefe full’ alto del Monte Ce fa reo , 
che riguardava 1’ Elefponto , alcuni fuochi , da 
cui recarono ingannati i Greci, che erano di 
ritorno dopo la Guerra di Troja , poiché agi- 
tati da fiere tempefte , fpinfero la loro flotta 
ve rio quei fuochi , ove urtando in varj fico- 
gli, di cui è pieno quel Golfo, fi ruppe» ma 
non ebbe però Nauplio il fuo intento , poi- 
ché Ulifie , e Diomede andarono per altra 
parte . 
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- (d) Le due parti principali della nave fot- 
tìo quelle due, puppis, e prora , quella è la 
parte di dietro, e quella è la parte anteriore; 
ma fpeflìflimo fi veggono* ufurpate per la nave* 
ftefla . 

19. Nec tamen, ut JauHer t vigilo' 9 curamqur 
futuri 

Nomi ni s y utilius quod latuìffet , ago* 

Nec tamen vigilo x ut laud'er,) Nè però ve- 
glio- per effere lodato , nè però attendo a com- 
porre verfi , per acquifiarmi lode . 

Et ago , nec ago r curanti nominis futuri , quof- 
latuilfet utilius . ) Nè mi prendo cura del no- 
me futuro, di mandare alla* pofterità , alla me- 
moria dei poderi il mio nome che più util- 
mente farebbe fiato' nafcofto ; poiché fe le mie* 
compofìzioni non aveifero fatto celebre e fa- 
mofo il mio nome, non farei fiato mandato* 
in bando » 

xc, Detinéo fludiis antmum. f allottile (a) la- 
bore , • 

E xperì or curii & (b). dare verba meis .■ 

• Detineo. animum ftudiis ; , y Divertifco l’a- 
nimo cogli fiudj', attendo alla PoeGa per di- 
vertirmi e follevarmi', C& fallo- labores , ) e* 
Cc ; medefimi fiudj inganno* le fatiche , procuro* 
di n->n accorgermi-, di : non fentire il pefo de- 
gli affanni ,. dei* patiménti delle* agitazioni sì 
dell’animo, che* del corpo. 

■ Et experior* dare verba curis* meisv ) JB. proa- 
vo di. alleggerire , di non. fentire i miei tra-' 
vagli. * 

■■(a) Altri' leggono* 'doloriti ma* qui il nome* 
labor è prefo dal Poeta nel fenfo fteflb . 

(b) Di quefta frafe dare verba fi è detto futi 
Dittico 18. dell’Elegia IV.-del Libro IV.. 

. • ^ r 
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N 

zi. §fuid feti us faciam deferti* (a) fola* iste 
oris ? 

§luamve mali* al: am qutrere coner opem ? 

♦ l 

Quid potius folus facTam ire oris deferti*? 
Qual altra cofa poffo io fare* effendo folo , in., 
quefle /piagge deferte £ 

Vel quam aliam opem conér qusrere ma» 
fis ? ) Ó qual^ altro riftoro, e follievo. poffo* 
iò fonarmi di cercare * e di procacciare ai 
miei maliì 

fa) In quel paefe , ove era -confinato Ovi» 
dio , non. fi trovava alcun altro Cittadino Ro* 
mano , alcuno, che fapeffe la Lingua Latina ;; 
tutti erano barbari , e di coitami affai diverfi 
da quei dei Romani.- Ha già ciò accennato- 
il Poeta altrove in più luoghi » E però dice 
che era folo, perché tutti gli altri non erano* 
Romani, ma barbari « 

, a * » 

zt. Si ve locum fretto % locus ejt (a} inamabili „ 
dr quo 

EJfe nihit foto- triflius orbe poteff . 

* Y % 

. SiVe fpefto Iocum ,• ) O che io riguardi , con* 
fideri il luogo , in cui mj trovo , in cui mi vie* 
ne da Cefare preferito il foggiorno, ('locus 
' eff inamabili*.) Il luogo non è degno 'di effe- 
re amato, è ingrato, (piacevole ~ 

Et quo nihil potere effe triflius orbe toto . ) 
E tale , che- non vi. ha* cofa in tutto il mon- 
do , che goffa effere più. ingrata , più. molefla , 
più difguffofa . 

(a) Di queffoi epiteto, fi ferve ancora il po- 
ltro Poeta nel Lib. I. de Pont. Pp. 6. Non 
eadit in more s feritas inamabili s iflos ; e predo 
Seneca fe ne trova pure il comparativo : Nihil 
■efl. inamabilÌMSy quam di li gens fluititi a . 
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»}. Siate homìnts ì vix funt homlnes hoc nomi- 
ne Ugni , 

fluamque (a) lupi, favi. plus ferltatis ha- 
bent . . , „ UJ 

Si ve fpeZìq homlnes?) O che io riguardi, 
confederi gli uomini, chè, abitano, e vivono 
in quello luogo . ' 

Vix hominesfunt digni nomine hoc,) ap- 
pena gli uomini fono degni di quello nome , 
appena meritano il nome di uomini 

Et habent plus feritati (xvx , quam lupi.) 
E hanno più cruda e barbara fierezza dei lu- 
i j fono gli uomini di quello paefe più cru- 
di , più fieri dei lupi . 

(a) Poteva il Poeta nominare altre fiere pià 
crudeli del lupo; ma lì ferve del confronto di 
quello animale , non folo'a cagione della fie- 
rezza, ma ancora per dare a divedere , che era 
egli come un agnello in mezzo ai lupi, e pec 
confeguenza in un continuo pericolo della vi- 
ta . A proposto di quello animale li trovano 
molti proverbi : Ovem lupo committerc ; prefio 
Terenzio: O praclarum cuflodem ovium , ut 

aiutiti lupum , preffo Cicerone: Lupo agnum 
eripére ; predo Plauto: Lupus eft in fabula ; 

predo Terenzio ? Lupum auribus tenere ,• pre ffcy- 
. C uctonio. Dicono, che il lupo ferma tra le 
fau.Ma voce a chiunque egli' vede il primo? 
a ciò alludendo Virgilio dice : Egl. 9. Vox 
quoque Merim }am fugit ipfa , lupi Meri n vi- 
siere priore s. 

14. Non metuunt (a) leges , fed ceiit virila* 
aquum. 

Vi cinque pugnaci jura fub enfe jacenf . 

Hcmines fiori metuunt leges,) Quelli bar- 
bari uomini non temono le Leggi , non hanno 
alcun timore , alcun riguardo delle Leggi , 
cioè delle peno intimate dalle Leggi.) Std . 
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aeqaum cedit viribus . ) Ma la equità , la giu- 
ftizia cede alle forze, alla violenza, alla pre- 
potenza . # 

Et jura vièta jacet fub enfe pugnaci . ) E 1 ' 
diritti vinti giacciono fotto la fpada guerriera, 
e la fanguinofa fpada prevale al gius. . 

(a) Si fuol dire : © derunt peccare boni vlr* 

tuth amore , oderunt peccare mali formi di ne pqf 
ni. Ma coloro erano malvagi a fegno, che 
non temevano le Leggi , nè lafciavano di far 
male per paura del gaftigo. che fuole intima*»? 
fi a chiunque trafgredifce le Leggi . 

z $. Pelli bus , & laxis arcent mala f rigor a (a) 
bracds , 7 

(b) Oraque funt longls horrida te eia ccmls. 

Arcent frigora mala pellibus, & bracci* la- « 
xis , ) Allontanano i crudi freddi , fi difen- 
dono dal rigore , dalla rigidezza del freddo , 
colle pelli ? e colle larghe e rilavate brache, 
di cui fi ricoprono ; t _ ? 

Et ora horrida tefta funt comis longis.) E' 
la orrenda faccia è ricoperta dalla lunga capi- 
gliatura» '* {■ i t 

(a) Si è già notato, càie braca, o bracca ,0. 

come alcuni vogliono hracba è una fotta di ve-> 
ffimento , di cui una vòlta fi fervi vapo sgUabi-* 
latori di clima freddo,.. # -■ - 

(b) Spiega, e conferma ciò che aveva detto 

nel verfo 18. di quell' Elegia : Non coma , non 

Mila barba refetta mani*. 

a 6 . ìn paucis extant Graia vefiigla lingua j 

Hac quoque jam G etico barbara fatta fono • 

Veftigia lingu* Grajae extant in paucis " 
alcuni pochi fi vede qualche indizio, qualche 
fegno della Lingua Greca. ,- ; 

Haec quoque veftigia lingua Graia jam faèta 
barbara fono Getico . ) E quelli pochi fegni • 
ancora, 0 indìzj, 9 rimatogli .della Lingua 
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Greca, quefte fteffe poche parole Greche , che 
fi fono conferva* m alcuni , fono gii refe bar- 
bare dal fuono Getico , dalla infleffione, eter- 
minazione propria dei popoli barbari , pronug* 
alandoli alla ufanza dei Geti. 


* 7 * t7 »«* in hoc non eft populo , qui forte La- 
tine 

§li&libet e medio re diere verbo (a) queat . 

Unus non eft in populo hoc, > Non v'ha- 
neppure uno in quefto popolo, non- avvi alcu- 
no tra i Geti, ( qui forte queat reddere Lati- 
ne verba quaslibet e medio , ) che per avven- 
tura polla proferire in Latino, Fa Lingua La- 
tina y interpretare in Latino qualunque parola 
per quanto ua ordinaria, famigliare,, triviale, 
ufata, dal volgo-,:. * 

(a}-I verbi queo , è> nequeo , che lignificano, 
potere , e non potere in alcuni tempi, modi , 
e numeri , e perfone , fi trovano ufurpati da 
Cicerone, da Orazio,, e da altri claffici Au- 
toiu Apuleio, Tacito,- Terenzio- » Plauto, 
Lucrezia, fe. ne fono ferviti aifai piti libera- 
mente i e particolarmente quefti tre ultimi an- ■' 
cora in vóce, e fenfo paffivo . Lucrezio lib. i. 
v. I044» SuppUri fumma que aturi Terenzio He- ' 
cyr. 4-1^57. Forma nofci non quìtutfij Plau- 
so Perf. 2. 2. 12.. Nec. f ubi gl queantur unquatn. ‘ 
In Salluftto Jugurtb* c. 3. fi. trova ufurpato il 
verbo nequeo allo fteffo modo : Qvidquid fine 
{angui ne civium ulcifci nequitur .. 

28. lpfe ego RoManut: vate* ( ignofcite ,, Mu- 
ffa ) ^ r.-- ■ 

(a) S amati (0. cogor plurima; more loqut ► 

Ego ipfe Vates^ Romanut cogòr^Ioqui plu- 
rima moré Sarmatico, ). Io- fteffo , * Poeta Ro- 
mano, fono coftretto a dire, a proferire mol- 
tiflime cofe all’ ufanza dei Sarmati , in Lin- 
gua Sarmwica , nel barbaro linguaggi* di que- '• 
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1 lo paefe, (Mufx, ignofcite.) perdonatemi, 
o Mufe, (fé eliendo Romano, parlo da Bar- 
baro „) 

(o) Colla ftefl'a modeftia aveva già parlato 
di fe fteflo, e dei Tuoi; verli fui fine dell’Ele- 
gia I. di quello Libro » 

Nec me Roma fuis debet con/ erre Poetis . E 
fui fine dell'Elegia XIV. ed ultima del Li- 
bro III. Crede mihi , timeo , ne fint immixta % 
Lati ni s , inque rneis. [cripti s. Fornica. verbo, le~* 

19. Et pudet j & fateors ’jam defuetudine long*. 
Vix fubeunt ipfi verbo Latina mihi . 

Et pudet «t, & fateor, > E mi vergogno ,, 
e lo confelfo ; eoa mio roffore il confelfo ;mi 
arrolfifco di dirlo : eppure è cosf* ( jam verba 
Latina vix fubeunt mihi ipfi defuetudine Jon- 
ga . ) Ormai per la. lunga difufanza, a cagio- 
ne del lungo difufo, appena’ mi vengono in 
mente, mi fi prefentano. alla mente , alla me- 
moria le parole Latine, appena i« Beffo, pec 
eflere da si gran tetnpa diluiate, mi ricordo, 
le parole Latine «. 

30. Ne e dubito , (a) quia fint & in hoc non pati*. , 
ca libello 

Barbara; non (b) homi ni s culpa y fed ifia. loci?. 

Nec dubito,, qui non pauca barbara fint , 
& in libello hoc*) Nè dubito, che non fie- 
no, non fi trovino ancora in quello Libret- 
to, in quella Operetta, in quelle Elegie, in. 
quelli verfi non poche cofe, parole , cfpreflìo^ 
jii barbare». - 

Culpa ifia non eft hominis , fed loci . % 
Quella colpa non è dell' uomo,, ma dei luo- 
go, non o mia quella colpa , ma del luo- 
go, in cui mi trovo , ma dei Barbari popo- 
li, tra cui vivo, poiché riluonnndomi fem- 
ore agli orecchi un. linguaggio Batbifo , non 
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poflo a meno di non difimparare la Lingua 
Latina. • b 

(a) Si trova fpecialmente pretto Cicerone 
elegantemente ufurpato il verbo dubito colla 
particella quia, si colle particelle negative avan- 
ti, che colla interrogazione, non dubito , auto 
mi r tre ; l. tilt, ad Att. Ep. ad Capit. Et quit- 
quttm aulì tabu , qu'tn hu'tc hoc tantum bellum 
tranfmìttendum fìt } prò Leg. Man. 

(bj Parla il Poeta di fé fletto, e dicendo.* 
culpa homi ni s , e lo rteflo che fé avelie detto 
culpa mea; nta quell ' homi ni s lignifica la Tua 
fpontanea volente e vuol dire: i difetti che 
U troveranno in quefti verfì , fcrìtti in un pae» 
ie barbaro , fono degni di compatimento, per- 
che non vi e concorfa la mia volontà; ma fo- 
no pi ut torto di aferi verfì al luogo barbaro, e 
«inadatto alla peefia Latina. > 

Jl. Ne tamen Att) onta per d am (a) commercia 
lingua , 

Et fiat patrio vox mea muta fono j 


Ne taraen perdam commercia lingua* Aufo- 
niK J Per non perdere però l’ufo della Lingua 
Latina ,* per non difimparare però affatto la 
Lingua Latina. 

Et ne vox mea fiat muta fono patrio. ) E 
sffinchc 9 cjunnto al fuono natio 5 non divenga 
mutola la mia voce , per non dimenticarmi nel 
parlare la pronunzia natia . 

(a) Si è già notato altrove, che la parola 
commercium è comporta da con e merx e pe- 
rò propriamente lignifica il cambiamento , o la 
commutazione delle merci ma fi trasferire a 
fignificare [a famigliami, amicizia, confuetu- 

?. ,n r* ne { ? ve - il Poet * a Unificare 

1 ufo della Lingua Latina . 
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5». Ipfe loquor (a) mccum , defuetaque verba 
(b) retracio , 

Jlndii repeto (c) fìgna' fini fra met\ 

Ipfe loquor mecum 5/ ) Parlo meco Hello , (Et 
retrado verba defueta , ) e torno a proferire le 
parole difufate, a parlare in Lingua Latina , 
di cui ho perduto l’ufo. 

Et repeto figna finittra ftudii mei.) E ri- 
peto i fegni contrari del mio (ludio , e torno 
a mettermi lotto le infegne delle Mufe , che 
mi furono contrarie. 

(a) Più volte il Poeta lagnandoli di elfere 
confinato in un paefe barbaro, ed ove non vi 
era alcuno, che intendefie la Lingua Latina, 
lì protetta di Scrivere verfi Latini, non peral- 
tro fine, che di^ Sollevarli, e di trovare qual- 
che conforto nei proprj affanni. E però dice, 
che fcriveva a fe fletto , che parlava Seco me- 
dettine , nè leggeva ad alcuno i fuoi verfi , poi- 
ché non vi era alcuno che gli intendefie , ec. 

(b) Retratto, è rarfus tracio, che lignifica ri- 
trattare . Quindi il noftro Poeta lift. 4. Trifi. 
Eleg. IV. Neve retrattando nondam cotanti a ram- 
pe 'vulnera . Si trasferisce a confiderai di bel 
nuovo, o ripetere, e dire un’altra volta, o 
rammemorare di nuovo. E così è prefo qui dal 
Poeta quello verbo. Per altro lignifica anco- 
ra rivocare, difapprovare, lignifica pure ricu- 
sare, relìflere. 

(c) Quella parola lignifica i fagrifizj , leco- 
fe Sacre delle MuSe, le loro infegne, la pro- 
feflìone dell’Arte Poetica. 

33. Sic animum , tempufque traho , meque ipfe 
(3) r educo 

A (a) contemplata , (c) fubmoveoque mali- 

Sic traho animum, & tempus,^ Così diver- 
tilo , e ricreo la mente , e patto il tempo , 
& ipfe re*.uco, & Submoveo me a contempla- 
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tu mali . ) E ritolgo ? e rimuovo me -ftelto . 
dalla contemplazione del male . 

(a) Reduco qui lignifica lo ftelfo che deduco , 
-cioè è ufurpato da Ovidio In fenld di dillor- 
Te, allontanare, liberare; come dice Virgilio 

. JEn. 4. Socio s u morte reduxt . - - t 

Per altro generalmente , e propriamente fi* • 
gnifica ricondurre, e li ufurpa colljaccufativo, 
e colla prepolìzrone ai i o in. 

(b) Contemplatui , »r, è lo Iteflb elle confetti* • 
platio , e lignifica quell’ atto interno, con cui 
l’animo fta fido e fermo in qualche .penfiero, .1 

• fu qualche foggetto» 

<c) Altri leggono femoveo , ma fignìfica lo ' 
ftefib che -j fubmoveo^ rimuovere, allontanare;' 

. quello è comporto da feorfum , quello da fub , 

. * ’ - 

34. Carminibus que.ro miferarum oblivi a rerum { 

^Premia fi ftudio confequar ifia , (a) fat efi . * 

Quxro obli via rerum miferarum carmini- 
bus,.) Cerco la dimenticanza delle cofe av- 
verfe coi verli, procuro di dimenticarmi delle 
mie difgrazie veleggiando, -attendendo alla * 
Poefìa. ' 

Si confequar premia Ifta Audio , fat eft.) Se • 
conleguilco, fe confeguirò , fe fia, che io con* 
feguifea quello premio collo Audio, ciò ini 
bada . - 

(a) L’avverbio fat è lo Hello thè fati s. Si 
fervono di quell’ apocope non pure i Poeti, ma 
gli Oratori ancora , e fpecialmente Cicerone , 
che diffe lib. 3. de Nat. Deor. Qui non fat bar- 
bui t &c, e ad Att. 1$, ep. 3. Sat diu , 
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ARGOMENTO 

• # 

Della ottava Dlegia. 

« 

S crive vi Poeta quell’ Elegia contro un fuo r 
nemico, che lo infultava, Io chiama mal- 
vagio, e lo avvila, e ammonifce, che ricor- 
devole della variale inabile fortuna, non fi 
rallegri del fuo efilio, della fua rovina , della 
fua infelicità , e lo configlia a riflettere, che 
potrebbe accadere , che , placato lo fdegno di 
Cefare, fe ne ritornafl'e alla patria, nè folo 
ciò , ma che ancora vedefle lui Aedo cacciato 
dalla fteifa patria, e mandato in bando pet 
qualche motivo peggiore, e più grave di quel- 
lo, per cui egli era ilato relegato . 

1 . Non adeo cecìdi , quamvis abjecius, ut infra 
Te quoque firn , tnferius quo nihil effe fot e fi . 

Non «ecidi adeo , quamvis abjeftus, ) Non 
caddi , non fono io caduto sì bailo, in uno 
Hato sì deplorabile, quantunque io fia riget- 
tato , abballato , gafligato coll’ efilio, (ut firn 
ìu’fra te quoque,) che io fia ancora folto di 
te, che io fia ancora più mefchino, più vile 
di te,: (quo nihil' poteft effe^ inferius,) a cui, 
non può alcuna cofa edere inferiore, di cui 
non può alcun uomo edere più abbietto, vile, 
/pregevole* ' 

i 

2 . Qua tibi res (a) animo: in me faclt ì impro- 
be ? Curve 

Cafìbus ìnfultas quos fot et ipfe fati. 

Improbe , quae res facit animos tibi in me?) 
QuaKcofa , o malvagio, o fcellerato, ti dà 
coraggio, ti fa cuore, ti rende ardito, e co-* 
raggiofo contro di me ? ) vel cur infultas ca- 
fibus, quos ipfe potes pati?) o perchè, *.er 
qual cagione intuiti agli avvenimenti, alle 
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difgrazie , deridi le difawenture , che tts 
ftefl'o puoi patire , a- cui tu ftefl'o puoi eflgre ' 
foggetto ? Perchè ti prend i giuoco di- un in- 
felice, potendo tu medefimo divenire tale? 

(a) Animus nel numero plurale per. l'ordi- 
nario fi prende a fignificare coràggio , ardire, 
audacia, arditezza, come già fi è oflervato al- 
trove in quell’ Opera ; e co$ì leggefi animos 
ardere , animos fumerò , dare , tollere , e come 

3 tii , facete y cadere animi s , perderli di animo, 
i coraggio . Per altro trovali ancora net nu- 
mero (ingoiare ufurpato quefto vocabolo nel- 
lo fteflo fenfo, e però dicefi animum fumere , 
ab]icere % &c . e sì in buona , che in mala 

parte. ' 

* « « 

3 . Nec mala te reddunt mìtem , (a) piaci dum ve 
(b) jacenti 

Jìoftra } qui bus (c) pejjunt (d) il lacrimar e 

■ fa*. ' 

Nèc mala noftra reddunt te jnjtem , vel pla- 
cidum jacenti mibi : ) Nè i miei mali ti ren» 
dono mite,‘o placido a me, verfo di me, che 
fono prò fi rato , ti muovono a compadrone , * 
pietà di me , che fono gittato a terra , tra» 
vandemi e lì 1 iato dalla patria , e ìq difgrazia 
di Celare. - 

Quibus walìs fera poflunt illacrymate.) I 
quai miei mali pofl’ono edere compianti dalle 
bere , che potrebbero commuovere, intenerire, 
far piangere » e Jagrimare le fiere , per cui ca- 
gione pollono piangere le fiere. 

(a) Altri leggono rpUcidumque a & plactdum} 
ma quefta diverfità di Lezione non è cofa di 
eonfeguenia . 

. (b) Adduce il Poeta una circodanza , per 
cui doveva edere compaflìonato , ed è, che 
era abbattuto , prodrato , che giaceva bocco- 
ne . V uomo in tale flato merita. compadro- 
ne ; come fi vede per naturale iftinto nelle 

fiere 
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Bere meàcfime. Quindi è quei celebre dftto ; 
Cor por* magnanimo fatis eft proftrajfe leoni. 

( c ) Altra leggono p'ojpnt . Quello poten- 
ziale ha beni (Timo la ina forza , fi* che peff** 
ùo. Leggali pqft*nt+ ° t e JT l1tt •* come è pii ia 
.grado., 

(A) Dello ferirne qae-flo yerbo colla /, o 
/enza, leggali Manuzio nella iua Ortografia . 
illacrfmo neutro , e illacrymor deponente , li- 
gnificano lo fletto che lacrymo , lagrimare, man- 
dare dagli occhi le lagrime . Come otterrà 
Porfirio nella Ifagoge, che il ridere è propiie- 
tà dell’ uomo , che però li dice animale rili- 
bile { così .è pure proprietà dello fletto uomo 
il lagrimare, che è il fiuo contrario. Preten- 
dono alcuni., che di quefta qualità fieno par- 
tecipi ancora le Scimie, che in molte cote 
imitano l’uomo . Comunque fia , è aliai leg- 
giadro il penliero del Poeta, che i /uei mali 
erano sì .gravi, che potevano muovere al pian- 
do , e alle lagrime, fe folle flato polli bi le , le 
fieré flette , 

<q. Net metuis dxbto •(/*) Uomini (b) ftaniti im 
orbe 

Nume *, & (c) exofi •verb a fuperb a Dei? 

Nec metuis numen Fortunx flantis in orbe 
dubio,) Nè temi il nome , la divinità, i* 
potenza della Fortuna, che fta fempre moven- 
do un globo incollante , incerto , e che mai 
f non fi ferma nel medehmo luogo. 

Et metuis verba fuperba Dex exofx-?) 
“Ni temi le .parole orgoghofe, l’ impero , la ti- 
rannia della Dea odiata? 

(a) Della Fortuna, e dei vari lignificati di 
quello dome, fi è detto altrove . Qui preit- 
- deli dal Poeta per quella Dea ., per cui ado- 
xavafi dai Gentili , e che credeva!?, che avelie 
In fuo potere gli Onori , le Ricchezze , e 
quanti altri beni di quella vita, per dargli , 
ThblfiVfNaf.T^Yt l 
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© per levargli a 'chi le pareva. Quella era 
una Divinità cieca, e t tutta incollante, ma- 
neggiando una Ruota , che ella volgeva in- 
ceffantemehte mettendo a Tuo talento la con- 
dizione di ognuno, ora al di fopra, ed ora al 
di lotto, di modo, che non trovavafi in quel- 
la nulla di fermo, nè di ficuro . Era. dalla 
maggior parte degli uomini adorata , e i gran 
Principi ne confervavano comunemente, una di 
oro nelle loro Reggie,. per averla negli incon- 
tri favorevole , e propizia . 

(b) Si ferve il Poeta del verbo fio, che li- 
gnifica ftare in piedi , Ilare fermo . Quello 
rerbo però non fembra mólto adattato all’ in- 
coftanza della Fortuna ; ma dicendo ftantis in 
erbe dubio , {piega la ceftanza della Fortuna 
nella fua incoftanza , leggerezza , volubilità , 
poiché la Fortuna conftans in levitate fua eft , 
come foggiugne dj fotto. 

(c) Parla Ovidio della Fortuna medefima , 
e la chiama una Dea odiata, veduta di mal 
occhio dagli uomini, a cagione della fua in- 
coftanza. Per altro, quando fi moftra loro 
favorevole, fe non fi cangiale , non avreb- 
bero al Mondo cofa più cara , e gradita di 
quella .' 

5. Exiget at dignas ultrix fa) Ramnufia 'pee* 

. *** , . . 

lmpofito calcar quod mea fata pede . 

At Ramnufia ultrix exiget poenas dignas . ) 
Ma la Dea Nemefi , detta Ramnufia , ti con- 
dannerà al meritato gailìgo , ti farà pagare il 
fio, fi gaftigherà, come meriti.. 

Quòd calcai fa|a mea pede impofito.) Per- 
chè col piede póllo fopra calchi, calpcfti i 
miei deflini , perchè mj affliggi , mi perfeguiti, 
mi opprimi, mentre mi vedi afflitto, persegui- 
talo , opprelfo dalla forte contraria. 

(a) Parla Ovidio della Nemefi, Dea degli 

1 
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Antichi , figliuola , come 1. alcuni vogliono , del- 
la Giuftizia, o come altri, di Giove. Quella 
Dea adorna di premi gli uomini dabbene, e 
carica di pene i malvagi . Dice Macrobio 
Uh. f. Satttr. CAp. 2.2., che fu tenuta ancora 
per vendicatrice dei Superbi. Alcuni fcrilfe- 
to, che fu la ftefla , che la Fortuna. Fu cre- 
duta figliuola dell'Oceano, come fi legge in 
Paulania iib. 1. e l\h, 7. Efiodo v, ti$. Theog . 
dice, che fua .madre «j fe feja jjNotte . Giove, 
prefa. la forma d] pn Cigno ^'jb violò in Rairu 
«unte , luogo della Grecia, tra Atene, e il 
Cherfonefo . Leggali Eratoftene al .cab.' 1$. 
Due cofe refero infigne quello luogo , il Tem- 
pio di Anfiara® , e il Simolacro di Nemefi - 
Nè folo ebbe ivi Nemefi il Simolacro, ma an- 
cora un Tempio ^ parimente gliene dedicaro- 
no uno i Romani . Da Ramnunte fu Ne- 
me fide tta Rhamnufia , come pure per tefti- 
monianza di Caliillene fu chiamata Adrafiea , 
dal Re Adrafto , che Fa jdptìfpqad ergerle 
un Tempio. Venere Ramnufia, o Ramunfia, 
femplicemente è la Dea Nemefi , Dea dell,o 
{degno i. e però abufandofi Narcifio troppo fa- 
,flofamenee della fua bellezza, quella Dea lì 
{degnò a tal fegno contro di Jui, che egli do- 
vette -morire . Agoracrito Pario , Difcepolo 
di Fidia, ne fece il Simolacro. Gareggiando 
nel fate la Dea Venere, il detto Agoracrito ? 
«Aicamene Ateniefe, ambedue Difcepoli di 
Fidia , Aicamene ebbe la Palma , non a cagio- 
ne del, pregio dell’ opera , ma per la propen- 
sione del Popolo verfo ii Cittadino. Laonde 
Agoracrito- vendè la fua Statua, ma con que- 
llo patto , che non foffe mai efpolla in Ate- 
ne, e la «hiamò Nemefi. t . ; 
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* - 

6. Vidi tge (a) navifragum qui rìf srat , squeri 

m"gì, ‘ - 

E/, nunquam , dìxi , jufltor undafuit. 

Ego vidi mergi aequorc, qui riferat navifra- 
gum, ) Ho veduto fommcrgerfi nel mare, pe- 
rire fommerfo nel mare (<w» , qui riferat na- 
vifragum, ^ ehi a^eva derifo un povero naufra- 
go , colui , che fi era prefo giuoco dell’ altrui 
naufragio, di chi laveva rotta la nave. 

Et dixi, unda nunquam fuit juftior. ) E 
dilli, l’onda non fu mai più giuda, non fi 
• m offro mai il mare più ragionevole , che quan- 
do quello liquido elemento ingoiò coloro ? 
che fefteggiavano , erano allegri nelle altrqi. 
tempefle, nell’altrui naufragio, nelle altrui ca- 
lamità * 

(a) Quello Efametro, dopo le duetti me 
parole fino alle due ultime, olfia dal primo 
piede fino ai due ultimi fi trova in alcune Edi- 
7.ioni molto corrotto,- e s’incontra per fino 
qualche lezione * che non ha nè'fenfo, nè 
eollruzione, come per efempio: Vidi ego nau- 

frag'umque vlros , & in squero vergi. Quella 
parola navìfragus lignifica lo fteflo che naufra- 
gus . E sì naufragai , che navìfragus fi trova 
pfurpato e come follantivo , e come aggetti- 
vo. Nè fole della parola navìfragus fi è fer- 
vito il noflro Poeta e in quello, luogo , e nel- 
le Metam. lib. 14. v. 6. ove dice: Navifn 1- 
gutnqut freium » ma ancora Stazio $. Tbeb. *v. 
41. dicendo : Sax» navifraga ■ É’ compofta 
quello nome da navis , e frange , come fadì- 
fragus da faedus e frango e quantunque la 
prima fillaba del verbo frange in tutti i. modi 
ih fempre lunga , la penultima però dei nomi 
compofii navìfragus , fedì fragni &c. è breve * 
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7. Viltà qui quondam miferis alimenta nega* 

rat , 

fa) Nunc mendicato pafcitur tlle cibo . 

llle, qui quondam negarat alimenta villa mi* 
ferisj ) Quegli, che una volta aveva negati 
invili alimenti» le bricciole, i tozzi ai pove- 
ri , ai mendichi . 

Nunc pafcitur cibo mendicato.) Ora fi pafce 
di cibo mendicato, accattato mendicando. 

(a) L'avverbio nunc , ora, al prefente, fi 
oppone, in quello luogo all* -avverbio quondam , 
che unito al tempo preterito lignifica il tem- 
po palliato, come qui, unito al tempo futuro 
lignifica il tempo, che verrà* un : to finalmen- 
te al tempo prefente lignifica il tempo fletto 
prefente. Nel primo fenfo fi ufurpa da Ci- 
cerone Catti. I. capii. Fuit ifia quondam in 
hac republic a 'virtù) ^ nel fecondo da Virgilio 
JEneid. 6 . verfo il fine : Nec Romula quondam 
itilo fe tantum tellus jaftabit alumno ; nel ter- 
zo finalmente dallo flebo Virgilio JEneid. %. 
•v. 367. Quondam etiam vifth redit in precor- 
di a •virtus . 

8. fa) P affi bus ambigui t fortuna volubili s er- 

rar , 

Et manet in nullo certa , tenaxque loco • 

Fortuna volubilis errai paflìbus ambigui*, ) 
La fortuna volubile, incollante, varia, muta- 
bile va errando, fi muove qua e là, all’ insù, 
e all' ingiù con palli incerti 5 dubbiofi . 

Et certa , & tenax manet in loco nullo j Net 
manet certa , & tenax in loco utlo . ) Nè re- 
ità , fi ferma certa, e tenace, foda, ferma, e 
collante in alcun luogo. Cioè la fortuna va 
pattando , e vagando da un uomo all'altro, nè 
Ila ferma pretto ad alcuno. . 

(a) Di fopra il Poeta ci ha rapprefentata 
la Fortuna, che Ila volgendo mai femprc, c 

I ì 
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rivolgendo una ruota ; qui ce la rapprefenta 
camminando , e movendo il piede , ma come* 

, chi va , nè fi fa verfo qual parte . Si confi* 
deri la fortuna o nell’ una , o nell' altra ma- 
niera j Tèmpre fi vede la Tua incoftanza, e va- 
rietà. , . . » 

9. Sei modo Ut a manet , vultus modo fumit i*) 

• . acerbo s j ' , r < 

Et tantum conftxns in levitate fua ejt « 


Sed modo fortuna tata manet») • Ma la for- 
tuna ora fe ne fta allegra,- ridente , giocon- 
da, felice, (modo fumit vultus acerbo*,) ora 
prende un 'fembiante torvo , fiero , - difde- 
g nofo •* j - - * » • u 1 * ■ ì 

1 Et tantum confians eft 1 in 'levitate fua») Ed' 
è folamerfte collante nella fua leggerezza , nel- 
la fua jncoftanza, nella fua variabilità ì - 
(a) L ? aggettivo acerbùs , ' a t um , propri amen* 
te fi riferifce al gullo, così fi dicono : acerbe 
le frutta immature . Si tratferifce a tutto 
ciò che avviene prima del tempo . Dicefran- - 
Cora acerbo arò , che è importuno , e fuori di 


tempo , c:o , che è imperfetto, ciò» che è in- 
grato , duro , molefto , ciò pure, che è mife- 
io, calamitofo , funefio, luttuofo, indegno > 
-parimenti ciò, che è fevero , tetro, àfpro , 
-orrido. Dicefi ancora tale ciò, che è fiero, 
t crudele. Finalmente acerbo fi chiama ciò, 
che è contrario , e nemico. Efpolìo quello 
vocabolo , facilmente fi fcorge , in qual fenfo 
il Poeta lo attribuiica al volto della Fortuna , 
quando è contraria. ; 

. * I w 

io. Nos quoque (a) ftorulmus , fed (b f fios fmt 
ille caducus , . 

Flammaque de (c) fiipula noftra , brevi fqus 
fuit . / N 


. Nos quoque ftoruimus , ) Io pure fono fla- 
to felice, ho avuta la fortuna, la forte favo- 


/ 
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revole, (fed flos ille fuit caducus.) ma quel- 
la profperità fu breve . ' 

. Et damma nodra fuit de ftipula , & bre- 
vis.) E il mio fuoco fu di paglia e di dop- 
pia, e di poca durata, cioè poco durò la mia 
prof perita . . ;> ’ 

(a) II. verbo .fiere*,, che propriamente figni-. 
fica, fiorire , li prende ancora per edere' in. v,i-. 
gore, in auge, in abbondanza, e vivere, pro- 
fperamente i così di quando in quando -Cice- 
rone, Livio, ed altri , adattano elegantemen- 
te quello verbo all’ingegno, all’avvenenza, 
all’età., alla dima, all’autorità, alla glo- 
ria , . ec. , e dicono : Fiorerò ingenio , forma , ara-, 
te , cxifli mattone , au et ori tate , gloria , &c. 

(b) Si trasferisce il vocabolo flos a lignifica- 
re ciò che è nobile, bello, eccellente in qual- 
fi voglia cofa,>e così - dicefi flos atatis , flot 
juventutis , flos vlrgitfltatis &c. Quindi Lu- 
crezio lib. 4. v. 1117. così dice.; . Surgit ama- 
ri ali qu i d , quod in ipfls fi ori bus angat ; cioè 
nello dello piacere ,. in. mezzo al diletto. B 
come i fiori predo perdona la loro bellezza , 
appalli/cono , inaridiscono , conferme a quel 
detto : -§fu*m lon^a una dies , ouas t/m long/t 
rofarum ejfs così il Poeta , colla fimilitudin© 
del fiore , (piega la brevità della -fua profperi- 
tà, e dice, che quel fiore fu caduco languì, 
e cadde aliai predo , cioè la fua felicità , il 
(uo felice dato , di cui godè prima dell’efilio, 
fu breve . 

£cj Dalla fralezza del fiore patta il Poetai 
alla paglia , o doppia : il cui fuoco non è nè 
vigorofo, nè durevole» Colla fimilitudine an- 
cora di quedo fuoco , che appena accefo fi 
eflingue , ed è fenza forza, (piega- la legge- 
rezza, la incoftanzaj e la breve durata della 

Aia profperità , - 

/ 
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Si. fa) Neve fame» tota captar (b) firn g 4 fi- 
di* rrnntt , 

(c) Non efl pine unii fpet mthi nulla (d) Dei* 

Tamen J el " e ca PÌ a5 Studia fera mente to- 
Affinchè però tu non prenda ancora 
un crudele piacere, una fiera allegrezza con 
tutto I animo , ma perchè ancora tu non ti 
riempia 1 animo di crudeli, e barhare confo- 
razioni . 

Spes nulla Dei placandi non eft mihi.) Non 
rm trovo fenza qualche fperanza di placare 
io 'degno di Augufto; non fono io affatto fuo- 
« di fperanza , che Celate mi perdonerà, mi 
.libererà dall efiho, mi permetterà di ritornare 
alla patria , ( . 

(1) New, e per apocope tiett è lo fteffo che 
“vel ne , e alle volte è lo fteffo- che ntqtte , nt 
otfam y da a<, e w . Qui la particella ve fi- 
gmfica ancora» 

Cb) Chi gode dell'altrui male, è crudele,- e 
pero l allegrezza, che recavano al nemico le 
«ifgrazie del Poeta, con ragione è da lui det- 
ta allegrezza fiera, barbara, crudele» 

* (c) Due negative fanno un 5 affermativa, e 
coti nulla J"pes no» efi , è lo fteffo che ali tu* 
fpes efl. 

W) Col nome di Dio-, fecondo la folita 
«fpreflìone, 0 dogliamo dire adulazione, fi ac- 
cenna da Ovidio l’ Imperatore da lui ofiefo- 

* che fpera , un giorno fi placherà. 

**• Vel Recavi (a) cifra fatue, utquef b> 
pudore 

Non caret , (c) Invidia jic me a culpa caret. 

Vel quia peccavi citta feelus, } O perchè 
ho peccato fenza fcelleraggine, cioè fono reo 
bensì di colpa , ma non di fcelleraggine, fono, 
bensì colpevole , ma non fcellerato ( & culpa 
roea ut non caret pudore, fic caret invidia, ) 
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e la mia colpa» come non è libera dalla igno* 
minia, dal vitupero, dal bialìmo., e tale, che 
me ne vergogno ; così è lenza invidia , cioè 
libera dall’odio, non è odiofa , non è si gra* 
ve, che ha efecrabile; ho peccato non per ma» 
lizia , ma per errore , e imprudenza , e la mia 
colpa cominella per inavvertenza , come è ver» 
gognofa , così non è odi ola a Celare, che al- 
trimenti mi avrebbe terminato, rovinato, le- 
vato- dal mondo . 

(3) Citra è da cis , e lignifica di qua j alle 
volte lì prende in luogo di ante , o extra , 
avanti o fuori . - Finalmente fi ufurpa in luo- 
go di fine , fenza ; . e così dicefi citra fafti • 
di uni , citra f denti am , citra auHoritatem , ci- 
fra fatigatienem j e dal tìoftro Poeta citra 
■ f celti * . 

' (b) Il vocabolo fuder , , come finifcono gli 
Stoici , lignifica il timore d’ infamia ; e alle 
volte lignifica lo fcorno, lo sfregio, il difono* 
te, o la colpa ficlTa, che reca rolfore, e ver- 
gogna . 

(e) Del vocabolo invidia fi è detto altrove. 
Alle volto fi prende in fenfo palli v® , e ligni- 
fica odio , e malevolenza . 

13. Vel quia ni l ingens ad finem folis ab erta . 

(a) Ule , cui parete mittus erbis habet . 

Vel quia otbis ingens habet ni! mitius, ilio 
cui paret, ab ortu folis ad finem.) O per- 
chè dal nafeere fino al tramontare del Sole, 
dall’ Oriente fino all’ Occidente il vallo , lo> 
finifurato , V immenfo Mondo non ha cofa 
più mite, non ha nulla di più mite , non ha 
alcun Perfonaggio , alcun Principe più cle- 
mente, più benigno di quello , a cui ubbi- 

difee . . 

(a) Parla il Posta di Cefare, e ne etageri 
la clemenza , dicendo , che non vi era fulla 
tetra, chi lo fuperalfe in quella viltà, e in 
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potenza, dicendo, che tutto il Mondo gli 
era (oggetto. E* ben vero, che «Hai fi (ten- 
deva l’Impero Romano, effendo fueceduto al- 
leiamole Monarchie dei Caldei , degli Adi- 
ri , e dei Greci . Ma oltre che non era per 
anche (coperta l’America, che fi (uole accen- 
nare col nome delle Indie Occidentali , (udì- 
/levano molti Regni , e Potentati , che no» 
dipendevano in verun conto dagli Imperadort 
Romani. Quella iperbole però , ed altre 
/rifatte, fe in alcuno, certamente in un Poe- 
ta, che ha tutta la premura di procacciarli la 
grazia di Gefare , fono dégne di lode , non 
che di fcufa. 

14. Scilicet ut per vìm non efl fuper abili s ulli % 

Molle eor ad (a) timida: fic habet ille preces - 

Scilicet ut ille non e(t fuperabilis ulli per 
Vim,) Siccome appunto quegli, cioè Cefare 
non può effere fuperato, vinto da alcuno col- 
la (orza , come non vi ha uomo al Mondo pii» 
forte, più valorofo di lui. 

Sic habet cor molle ad preces timidas.) 
Cosi ha il cuore tenero, neflìbile, pieghe- 
vole alle timorofe, umili , modelle preghiere i, 
è sì inclinato alla clemenza, ed alla manfue- 
tudine, che quando (e gli accolta alcuno ir» 
atto fùpplichevole , colla dovuta fommefflone » 
e riverenza , non può a meno di non arren- 
derà . 

(a) LI Poeta chiarsa timide le preghiere che 
lì prefentavano a Cefare ; perchè in chiunque 
a lui fi accollava per chiedere qualche grazia., 
la fovrana maeftà «ti un Imperatore si grande 
fpirava del timore, mentre la benignità, ecor- 
tefia , con cui veniva accolto , lo efortava , e 
iscoraggiva a fperare» 
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15. Txmploque (a) Dtum , acceffurut & 

ìpf ! (fi, 

(b) Curri pcena venia piata (c) roganda da» 
bit . . . 

Et exemploDeum, quibus & ipfe acceflurus 
eft,) E ad efempio degli Dei, a cui anche 
egli è per accollarli* nel cui numero, e ran- 
go anche egli è per efl'ere annoveiato, tra cui 
anche egli è per avere il Tuo ppfto . 

Dabit plura roganda cum venia poenae.) Con- 
cederà infame col perdono del gaftigo colla 
liberazione dall’ efilio molte cofe, che gli chie- 
derò, di cui lo pregherò. 

- (a) Preffo i Criftiani il foftantivo Deus ha 
folo il numero {ingoiare ^ ma i Gentili , che 
fognavano molti Dei, dicevano nel numero 
plurale Dii , e Di , Deorum , e per fincope 
Deum , Diis , e Dit ; e però qui Deum è ge- 
nitivo plurale , come virum in luogo di vira* 
rum , divum in vece di divorar», ed altri che 
fi trovano nei Poeti. 

(b) Altri leggono : Dum pana venia plura 
roganda petam. Ma non pare in guefta Le- 
zione compiuto, e fufliftente il fentimento del 

Poeta. ... r -r 

(c) Il gerundio rogandus , a , ut» , lignine* 

da chiederli , da elfere chiedo in atto luppli- 
chevole. Qui è lo dello, che fe il Poeta 
aveffe detto: Qua, ìro&turus fum , o qui re* 

gabo. ... 

1 6. Si numeret fa) anno feles , & nubila roto , 

Invenies ni fidar» fapias (b) ijfe diem . 

Si numeres foles, & nobila'anno toto,) Se 
numererai in tutto l’anno, nel-corfo di un an- 
no intero il Sole, e le nuvole * Ì giorni fere- 
nì , e i plovoli , e nuvolofi . . 

Invenies diem nitidum fsepius ifa . ) Trove- 
rai, feorgerai conteggiando, che piu ipeho 
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fcorfero, «affarono i giorni lucidi e chiari, 
che fu piu grande ì! numero dei giorni, in 
cui il Cielo fu fereno, che di quei giorni, in 
cut iu ingombrato dalle nubi. 

fa) L anno è quello fpazio di tempo, in 
cui feorre il Sole i dodici fegni del Zodiaco j 
e quello Ipazio di tempo è comporto di tre- 
cento feffantacinque giorni * e fei ore , che ogni 
quattro anm compongono un giorno intero e 
allora l’anno, che chiamali bifleftile', ha un 
giorno di più del /olito , cioè ne ha trecento 
fcffantafei . Ora le fi confederano tutti quelli 
giorni in particolare, fono d’ordinario affai 
più quei giorni , in cui vedefi, e rifplende il 
Sole, e »1 Cielo e fereno, che i nebbioli e 
piovofi . Oppone il Poeta il Sole alle nuvo- 
le , cioè il Cielo chiaro , c fereno al tempo- 

«uvolofo , 

(b) iffe per fincope in luogo di Ivijfe dal 

verbo «o . ( 

17. Ergo ne ntmium n offra Utete mina , 

(a) Rejtitui quondam me quoque pojfe futa». 

Ergo ne nimium laetere mina noftraJ Dun» ' 
que bob per rallegrarti troppo , più del dove- 
te, fuori di mifura della mia rovina , delle mie 
calamità, del mio efitro» 

Pufia me quoque quondam poffe rellitui . i 
Penfa , immaginati , confiderà tee© lleffo , che 
smeor io goffo una volta edere redimito alla 
patria , chinato , e liberato dall’efilio , rimeffa 
iu grazia di Cefate. 

fa) Il verbo- rejlìtuo è coni pollo da rurfus e 
fatuo, e vuol dire rimettere, rendere, refti- 
tuire, riporre. Però qui fi fettintende in 
tri am, o f atri a. 

i8. P offe futa fieri , lenito Principe , vultur 
Vt videas media tri flit in urbe meos., 

«dia goffe fieri J Penfa che può accadere; 
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ut Principe lenito,) cbe mitigato, placato il 
Principe, cioè Celare Auguiio , che al pre- 
fente è meco fdegnato : ( triftis vidcas vultus 
meoj in urbe media.) tu melaneonito , afflit- 
to, invidiofo, vegga il mio volto, la mia per» 
fona , mi vegga predente in mezzo alla Città 
di Roma. 

19. Ut ego te vi de am taufa gravi or fugatum ; 

Htc fu»t (a) a primis froxima vota mtts . 

Et ut ego videam te fugatum caufa gravio- 
re,) E, penf a , che può accadere , che io vegga 
te cacciato , bandito per cagione più grave , 
per qualche delitto più grave della mia colpa. 

Vota h*c funt proxima a votis meis primis.) 
Quelli voti, quefti deiìderj , queftr auguri, e 
pronoflici fono i fecondi dopo i miei voti pri- 
mi ; quefti voti fi fanno da me in fecondo 
luogo) ciò defidero in fecondo luogo , de fi Ae- 
rando in primo luogo la mia propria libera* 
zione dall efilio . 

(a) D> fopra aveva detto n Poeta , che po- 
teva darli » che Cefare gli perdonale, e lo ri* 
chìamalfe alla patria . Qui foggiugne , che. 
può darli ancora, che il fuo nemico, di cui 
fi vede infultato nelle difgrazie , fia mandato 
in bando , e . per qualche misfatto più grave % 
e però dice , che quello è il fuo fecondo de- 
fide rio , mentre il fu.o primo defiderio òdi efter 
egli Hello reftituito alla patria) cioè prima de* 
fiderà il bene fuo proprio , e poi dice , che. 
può lo fteflo , e peggio ancora accadere a co* 
lui, dei cui infiliti fi è lamentato in tutta, 
quell’ Elegia . 

* 

Fitte dell’ ottava Elegia * , 
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A R G O M E N T O, 

‘ • - 

Della non» Zieoi a, 

♦ ® 

L oda il Poeta. la fedeltà , e cofìanza dell' a* 
mico, a cui fcrive, lamentandoli, che et 
non voglia eflere da. lui nominato* Se gli con* 
felfa, e protetta debitore .della propria vita, 
confervatagli prima da Cefare, e poi da lui. 
Gliene rende però le dovute grazie, e gli pro- 
mette' di non dimenticartene mai. Finalmente 
dice , che di buona voglia non avrebbe la fc-ia»’ 
to_ di. palefare a tutto il Mondo i benefizi da 
lui ricevuti fé egli permettefle di efiere no- 
minato nei Tuoi fcritti. 

* * 

» 

I. O tua fi finerii in nofirif nomina poni ' 

C armi ni bus , pe fitta quam (a) mihi fife (b)* 
fores ! . 

O fi^fineres nomina tua poni In carminibus 
nottris , ) O fé permettefli, che il tuo nome fi 
efprimefle nei miei verfi , nelle mie poetiche' 
compofizioni. 

Qpam faepe- pofitus fores mihi!) Quanto^ 
f petto , quante volte tu. vi faretti potto da 
me , quante volte ti avrei nominato nei mie» 
verfi f * 

v (a) Mihi e in vece di a me , come già nom 
e nuovo , che dopo i verbi pattivi fi ufurpi il 
dativo in luogo dell’ablativo colla prepofizio- 
ne a o ab . 

(b) Fores è in vece dì effet. Si trova folo 
fiorem , es , et, e nella terza perfona del nu- 
mero plurale forent ; e il futuro fare , che tro- 
vali ancora in fenfo di prefente dell'infinito 
in luogo dì effe . Quefto fiore, fe diamo fede 
ai Maeftri delle Etimologie, e in luogo di fie- 
re , o fuere, che è prefente dell’infinito del 
verbo inufitato fino, fum „ 
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z. Te eanetem folum meriti memer , inque ti*' 
bellìs 1 

(a) Crevilfet fine te pagina nulla meis. 

Memor meriti canerem te folum i) Ricor- 
devote del benefizio, ricordandomi del. tuo 
merito, dei tuoi meriti verfo'di me, cante-^ 
rei , loderei nei miei verfi te folo » impieghe- 
rei i miei verfi folo nelle tue Iodi . _ , 

Et pagina nulla creviflet in libellis mcls fi* 
uè te.) E senza di te, lenza il tuo ; nome 
non fi farebbe aggiunta alcuna , carta ai miei 
Libri ; nei miei Libri non fi troverebbe alcuna 
carta lenza il tuo nome , in cui tu non folli 

nominato . • • 

(2) Crevijfe è dal verbo crefce , ls , trevi r 
cretum . Il verbo • cerne ha lo Hello preterito » 
e lo Hello lupino che crefce. Quindi dal pre- 
terito trevi così Fello: Crevi modo (ignificat, 

hareditatem adii , modo major ttate , vtl cenft* 
fum , modo indicavi, modo divi fi : qua omnia 

a dttobus crefco, & cerno veniunt . 

• • « > 

3. Quid tibi deberem , tota feiretur in urbe , 
Exul in arnica fi tamen urbe leger . 

Sciretur in urbe tota , quid deberem tibi , ) 
Si faprebbe in tutta la Città di Roma , quan- 
to io ti doveflt , di quanto io ti folli debito; 
re , con quali , e quanti benefizi tu mi avelli 

obbligato. _ . 

Si tamen exul legor in urbe armila.) Se 
però ora che fono bandito, vengo letto, li 
- leggono, i miei verfi nella Città perduta, nel- 
la Città , da cui fono (lato cacciato . 

4. Te prefens mitem (a) nojfet , te ferior atai , 
S cripta vetuftatem fi modo- ne (Ir a (b) ferunt . 

. Mtis prxfens noffet te mitem,) L’ età pre- 
fente ti conofcerebbe per ,un uomo d» cuore 
tenero, di .animo .mite , clemente, tortele* 
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Compaflìonevolc , faetas (tiioxvejfet ttmltm , ) 
Io fteffo conofcerebbe V età più tarda , la po- 
flerità j cioè cenofcerebbero i tuoi pregj gli 
«omini che vivono, e che verranno dopo di 
noi ? i pofteri . 

Si modo (cripta nollra ferunt vetuftatem. ) 
Se pure i miei fcritti , i misi verfi , i miei 
Libri feco portano 1* antichità, fono per du- 
rare ; per vivere , per confervarfi preffo i po- 
fieri < 

• (a) Qpi fi vi fottintende per me , o qualche 
altra cofa fimile , cioè per mezzo mio , per 
Via dei miei ver» , in cui e dai viventi , e dal 
poderi fi leggerebbero, le tue lodi. . 

(b) Altri leggono ferent ; in futuro , eviene 
però ad efprimerfi lo fteflo (enti mento, come 
ancora nel pentametro del Diflico precedente 
i*»_ luogo di legar , leggono altri legar, che può* 
(piegar fi comodamente allo fteflo modo. 

$. Ktc tlbl ce (far et (a) doftus (b) bentdlcere le* 

f %\ , . . ' 

Hic te fjjrvato vate, (c) vi anere t honor. 

Nec fe&or doélus celfaret bene dicere cibi 
Kè ceflTerèbbe-il Lettore, chiunque leggerebbe 
r miei verfi, informato, refo certo da me del- 
le cofe, dei tHoi benefizi verfo di me, delle 
ro> obbligar ioni verfo di te, di benedirti , di 
lodarti ^ 

Honor hic maneret te,) Tu avreftì, ri» 
«evereftì quell* onore - , ti verrebbe,- ti fareb- 
be fatto - quell’onore , (vate fervato.) per ave» 
- re confervalo il Poeta, per avere fai varo me,- 
Ovidio Poeta r che farei dei verfi in tua 
lode. 

(a) DoSlus , 4 , Um , è dal verbo doceo , che 1 
lignifica infegnare , ammaeliraré. Qui fi prende 
in un lignificato affai largo per qualunque co- 
gnizione, contezza - , informazione, e notizia „ 
«be fi; dà ad alcuno di qualche cofa.- 
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(b) Benedico lignifica lo fi c fio che bene pre» 
cor , laudo , lodare , benedire . Predo i buoni 
Autori fi trova 1 ’ avverbio bene disgiunto dal 
verbo dico s ma qualche volta fi trova , benché 
affai di rado, comporta dall'avverbio, e dal 
verbo uniti infieme una fola parola ; e allora 
può reggere il quarto cafo . 

(c) Il verbo manto , che propriamente ligni- 
fica reftare , rimanere i alle volte è del genere 
di quei verbi , che fi chiamano tranfitivi , e 
lignifica afpettare , cortruendofi coll’ accusati- 
vo . In quello fenfo fi trova ufurpato elegan- 
temente a lignificare ciò , che fovrafta , .o è * 
per edere, come in Virgilio JEneid . 7. v. 596. 
Te, Tur ne , nefas , & tri (le manebit f uppliciumt 

e Cicerone Phil. t. Cujus te faftum , Jicut Cu • 
rionem , ma net . 

6 . Cifaris e fi primum (a) munut , quod ducimus 
aurati 

(b) Gratta po/l magnos ejl tilt h abenda Deet . 

Primum ’rnunus eft Caefaris , quod ducimus 
auras;) In primo luogo è un dono, un rega- 
lo , un tratto della magnanimiti di Celare, 
che io refpiri, che io viva, che io fia ancora 
in vita. • 

Gratta habenda erti tibi poft Deos magnos . ) 
Dopo i grandi Dei , dopo Celare debbono da 
me renderli a te le grazie r debbo ringraziare 
te di quella della miavita; prima ne fono de- 
bitore a Celare , e poi a te, prima la ricono- 
fico da Celare , e poi dopo da te . 

(a) Ha detto il Poeta ingenuamente più vol- 
te , che Celare gli poteva togliere la vita, non 
che i beni paterni , ma per la lua (ingoiare cle- 
menza gli àveva lafciato tutto, fuorché la pa- 
tria . Però ha ragione di aderire , che la luk 
vita è un dono di Celare. 

0 ?) Si è detto altrove di quelle formale- 
Agtre gradai , referre grati am , balere gratiam. 
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o grati as^ e fpecialmente fui fine dell’Eleg, X, 
ed ultima del Libro precedente . 

7 . (a) lite dedit vitam, tu , quam dedit ille 

tueris. 

Et (b) facis accénto munere pojfe fruì . 

Ille dedit vitam , ) Quegli mi diede la vi- 
ta 1 , ( tu tueris yitam , quam ille dedit, ) tu 
mi confervi , mi cuftodifci , mi guardi , e di- 
fendi quella vita, che egli mi diede.. 

- Et facis poffe fruì munere accepto.) E fai,v 
«he io polla godere il dono ricevuto, cioè la 
vita medefimà. • ■■ 

(a) Qui fpiega più diftintamente il fuo fen- 
timento , dicendo, che Cefare gli diede, cioè 
gli lafciò , non gli tolfe , potendo ciò fare, la 
vita, e che l’amico gliela conferva. 

(b) Facis pojfe è lo ftelfo che facis , ujpoflìm , 
e però vi fi fottintende l’ acculati vo «e, cioè 
facis me pojfe , poiché già è cofa evidente, che 
il Poeta parla di fe medefimo . 

8 . Cumque pe'hcrreret cafus pars maxima no* 

ftros, , . 

(a) Fati et i am credi ptrtìmuìffe velit . 

Et cum pars maxima perhorreret noftro , ) 
Ed effendo rimarti spaventati, e sbigottiti mol- 
tiflimi dei miei amici, la maggior parte, quali 
tutti alla vifta delle mie difavventure. 

Et cum pars etiam velit credi pertimuiffe ca~ 
fus m/iros.) E volendo ancora una parte del 
miei amici , che fi creda , che abbia avuto gran- 
de Spavento nelle mie ftefle difgrazie. 

(a) Tra gli amici di Ovidio molti veramen- 
te rimafero inorriditi , quando lo videro ca- 
duto in difgrazia di Cefare, e da lui relega- 
to nella Scizia i ma molti ancora finfero di 
effere fpaventati , per non avere il difturbo , 
il pelo, la moleftia di prenderne le difefe, e 
di procurargli 1* riconciliazione con Gelare 
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fteflb , e la liberazione dall* efilioj e però di» , 
ce , che alcuni vogliono far credere di avere 
avuto paura , cioè di non avere fatto nulla in 
fuo favore, a cagione dello fpavento, da cui 
erano flati forprefi . » 

9. Naufrapumque meum (a) tumulo (ì>) fpefta* 
ret ab alto r , ’ 

(c) Nec de (Ieri t nanti per freta fava marmiti* 

J&t cui» fan maxima fpe.ftaret naufragium 
meum a tumulo alto»), E guardando la 
gior parte dei miei amici da un'alta cminen* 
aa, da un luogo ficuro il mio naufragio , trat- 
tenendoli in porto a vedermi naufragare , ve; 
dendomi mandato in efilio , mentre eglino ftem 
godevano la patria* ; # ì - • !'■ ' i . s.‘j 

Nec pars ^maxima dederit rnanum nanti. pei/ 
freta fa»v a.) Nè avendomi gli altri nemici* 
dato la matto recata, fotcerfct, raentje 10 
nuotava , andava!' a nuota in mezza a fieri? 
(fretti di mare, in mezzo al mare bttrrafcofo* 

(a) Tumulai lignifica un monticeli », uh col* 

li cello alquanto eminente* elevato da. terra ìj 
qui lì prende per un luogo licuro dai flutti 
del mare. E’ dedotto quello vocabolo? dal ver- 
bo tumeo ; e perchè fuolc alzarli la terra, oy® 
fi feppellUee qualcheduno ,* perciò la parola tn~ 
mulus U trasferire a lignificare il fepolcro * 
Ma qui, come fi è notato, non prendefi ir>; 
quello fenfo , ma per qualche luogo eminente , 
e fuori di pericolo. • . . . : 

(b) Quella leggiadra allegoria di Qvidfo è 

cagione, che qui li porti quel nobile (enti; 
mento di Lucrezio efpreffo in quelli bellillìmi 
ver lì : Suave mari magno turbanti bus aquor a 
•ventls , alterius magnum ex alto fpeftare Ubo- 
rem , non quia 'v ex ari quemquam ejì jucunda 
•voluptas , fed qui bus ìpfe malli careas , quia 
cernere fuave e/l. - . 

(c) Manne dare lignifica darli 0 pet Vinto -, 
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ma dare mummia gnifica foccorrere, porgere la' 
mano in atto di date aiuto , predare foccorfo. • 
Per altro il vocabolo munta da - varie prepoli* 
zioni, e dai verbi, a cui fi unifce, riceve 
molti eleganti lignificati, come a cagione di 
efempio : Pro minibus , fra munti , fui manti , 
inter manìa , manta confi srere , manti ducere , 
manum ferula fubducere , manum de tabula tal • 

lere , manta manum lavata &c. ' 

* •» 

%. 4 

lo. (a) Semlnecem (b) Stygia revecaftì folus ab 
Hnda i 

Hoc quoque , quoti memora (c) foffumm effe , 

, /««?» e/?. 

- 5 • ' , ì • ' 

Sol us revocafti femineeem. ab unda . Stjr- 
giaj) Tu folo richiamai^ , liberarti* me Temi* 
vivo , mezzo morto, dall’ onda del fiume Stige, 
dalla morte. • • , 

Hoc quoque cft tuum , . quod pofiumus effe 
memoies . ) Ciò pure , quefto . ancora è tuo • 
dono , che io polla' effere ricordevole , ricono- 
fco parimenti da te, che io polla ricordar- 
mi, avere rimembranza dei benefizi da te ri- 
cevuti. - • ... 

(a) V acculativi femtnecem è dal ' nominati- 
vo femlnecis , o feminex , ets , e lignifica chic 
; ferito a morte , chi a cagione di gualche gra- 
ve ferita è vicino alla -morte, è femivivo, 

; mezzo morto . • Si trova ufurpato quefto vo- 
cabolo da Ovidio , e qui , e nel Libro I. del- 
le Metamorfoli, qui nell’accufativo (ingoiare, 
e nelle Metamorfoli nell’accufativo plurale fo- 
rni neees , da Livio Itb, 24. nell', accusativo (in- 
goiare circa Rogem femtnecem ,* da Silio lib. 6. 
verf zi. nel genitivo*' plurale , feminecum Ito- 
mina . • 

f (b) Stygius ì *,**»*, è dal foftantivo Styx , , 
jffìt» fiume, o illude, come fingono i Poe- 
ti , deli’ Inferno . E però quefto nome Styx y 
« folus , 0 Stygia , lignifica ancora - 
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la morte, e in quello fenfo quf fe ne ferve 
il Poeta. Ma del fiume Stige fi è detto al* 
trove . 

(c) Poteva Ovidio , vivendo , ricordarli dei 
benefizi ricevuti dati' amico. Laonde dice con 
ragione , che riconofceva da lui di potere 
averne memoria , perchè lo aveva confervato 
in. vita i che fe lo aveffe abbandonato , e la- 
nciato morire, più non vivrebbe, e però non 
farebbe più in cafo di confervare alcuna me-, 
moria di quanto di bene aveva ricevuto da lui 
medefimo . 

II. Dì tibi fe tribuant cum Caf ere femper ami - 
ccs ; 

Non petuìt votum fa) pieni us effe meum. 

Di femper tribuant fe amicos tibi cum C*- 
farej) Si moftrino mai fempre amici, pro- 
pizi , favorevoli a te gli Dei infìeme con 
'Celare } prego, il Cielo , che tu goda fempre 
il favore degli Dei, ihfìeme colla grazia di 
Celare . ‘ *. , . 

'.Votum meum non potuit effe plenius.) Il 
mio voto , il mio defiderio non ha potuto 
effere più grande , più compiuto , più per- 
fetto . 

fa) Non poteva il Poeta defiderare di più 
all’ amico ,. bramandogli il favore , la grazia 
degli Dei in Cielo, e dì Cefare in Terra. . 

li. Hat meus (a) arguti : ; fi tu ,(b) paterne, 

1 libellis . } „ . ' . 4 

Tener et in multai luce v Menda lab or . 

Labor me.us poneret- hasc videnda in luce 
multa libellis argutis,) II. mio Audio poeti- 
co, la mia poetica occupazione porrebbe affai 
in chiaro , efporrebbe ad evidenza , perchè 
foffero veduti, conofciuti, ammirati, quelli 
tuoi benelìz}. , che ho ricevuti da. te, e gli. e- 
fprimereb'je in Libri : non triviali , nè fcritti 
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v cafo , ma comporti con arte t e fecondo le 
buone regole della poef.a , ( li tu paterere . ) 
fe tu lo permetterti , fé la tua modeftia lo com- 

^ (a) Argutus , *, «»», quando è participi® 
del verbo arguor , figninca riprefo , accufato» 
ma quando è nome , come in quefto luogo , li- 
gnifica lo fteffo che fubtilis , acutus, fefiivus , 
ttrbanus , concims , elegans , ingegnolo , .acuto , 
elegante, polito, faceto, leggiadro ec. fignihca 
ancora canoro, rifuonante , come prelio Vir- 
gilio Egl. 9. Argutos inter J Infere anfer olores , 
Qui lignifica elegante , benfatto , . perizio- 

A* 

(b) Paterere è in luogo di fatereris dal ver* 
bo patior , che qui lignifica permettere , dare 
licenza , fopportare di buona voglia . Si tro- 
va ufurpato in quefto fenfo affolutamente , co- 
me in quefto luogo , nell’‘Elegia IV-.tdel Li- 
bro precedente, che comincia: Si luet , & 

pateris ; ma bene fpeflo cogli avverbj facile. 
Agre , indtgne , molejle , e cogli ablativi aflolu- 
ti equo animo iniquo animo • Anticamente 
era in ufo patio in voce attiva , in luogo di 
patior come dà a divedere una Legge antica 
preffo Cicerone Uh. 3. de Leg. c, 4. Beceri , a 
magiftratibus patiuntur. Per altro patior ligni- 
fica ancora patire , tollerare , foftenere, fop- 

portare® *»' tT * > * . 

ri], (a) S<e quoque mne, quarnvis j Mm. (b) e fi 
jujfa quiefeere , (c) quin te . 

Nominet Lnvitwn , <vix\rnea Mufa tenete 


Nunc quoque Mufa mea > quamvis jam 
jiufla quiefeere , ) Anco al . prefente, la mia 
Mufa, benché le è flato ^comandato , ha avu- 
to ordine di tacere, di $are cheta, in ulen- 
aio, (vix tenet fe, quin nominet teinw 
tum . ) appena fi tiene di nominarti contro 
tua voglia, tuo malgrado, appeQa fi alUèoe 
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dal proferire il tuo nome, benché tu ciò non 
voglia. 

(a) Altri leggono: Nane quoaue, quamvis 
e(l jatn jujfa qui ef cere , qui» te, ère. E omet- 
tono l’accufativ© fe , che però fembra ne- 
ceflarìo . 

(b) JuJfa efl è preterito perfetto dell’Indi- 

cativo del verb jubeer ; fi trova il participio 
jujfus, a , um , prelfo Livio lib. i. coll’ infi- 
nito : Alils alio itinere jus certo tempore ai 

Regiatn venire pafloribus ,• e predo Marziale 
Itb. i. Epigram. 34. Jujfa profiliunt Ucryma. 

(c) E’ alfai elegante l’ ufo della particella 
quin dopo il verbo tento , che allora lignifica 
lo fteflò che coerceo , coki beo, o preceda, o non 
preceda qualche particella negativa. Così leg- 
giamo in Cicerone Acni. 4. Nec fe tenuit , 
quia centra fuum doftorem librum etiam ederet . 

14. Vtque canem pavida (a) naftum vefigia (b) 
cerva 

(c) Luftanter» frujlra (d) copula dura tenet . 

Et ut copula dura tenet canem na&um ve- 
fligia cerva» pavidae, lu&antem frullra. ) E 
come la forte , e duca corda ritiene il cane , 
che ha ritrovate le orme della cerva paurofa, 
e lo ritiene , mentre invano fa degli sforzi per 
romperla , e per infeguire la fiera j ovvero : e 
come il bracco, che ha feoperte le pedate del- 
la timida cerva , sforzandoli di correrle dietro, 
conforme al fuo naturare iftinto , ma invano è 
trattenuto dalla dura fune , con cui è ftretta- 
mente unito al fuo compagno. 

(a) Naftus, a , um , è dal verbo deponerte 
nancifccr , che lignifica ritrovare, e lpelfo fi 
ufurpa in quelle cofe, che a cafo ci fi prefe»'- 
tano. Pero nattus ha fenfo attivo, benché fi 
trovino in Igino due efempj di quello vocabo- 
lo in fenfo paflìvo: il primo nella Favela 
e il feconde nella Favola 
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(b) Coi brachi , o cani da caccia ,che fi, 
chiamano ver t agi , o canti venati et , fi va al-, - 
la caccia non foto dei cervi, ma dei cinghia- 
li , dei lepri , ec. Al Poeta però è piaciuto 
di nominare la cerva, come quella tra le al- 
tre fiere, che dagli Antichi fi facrificava a 
Diana , come il Toro a Marte , l' Ariete a 
Bacco, le Vacche a Cerere e a Giunone, le 
Capre al Dio Fauno , ec.' Farnofilfima fu la 
Cerva, che fi trovò ai tempi di Ercole nel 
Monte Menalo coi piedi di bronzo , c colle 
corna d’oro ; fu uccifa dallo ftefio Ercole do- 
po averla infeguita per lo fpazio di un anno 
intero- 

<cj Propriamente il verbo lutter, lignifica 
lottare, gìuocare alla lotta , che è una zuffa 
tra due, che abbracciandoli, e ftringendofi 
fcambievolroente colle braccia, procurano, di 
gittarfi a terra l’un l’ altro; di quello fpetta- 
colo parla Virgilio JE». 4. v. 643.- Et fulva 
lteB untar arena . Si trasferifee però elegante- 
mente quello verbo a fignificare gli sforzi , 
con cui alcuno procura di fare qualche cola ; 

.-e in quello. non fole qui è ufurpato da Ovi- 
dio , ma ancora, come abbiamo veduto, nel 
Libro IV- Elegia V. Remis ad opem lattar* 
fereniam. Se ne fervi Cicerone l.i. de Orau 
per efprimere una lemplice difputa , o conte- 
fa di jsarole :■*. Non luttabor recata, Graffe am- 
pi! ut. 

(d) Il vocabolo tupaia , fignifica legame , lac- 
ciuolo, congiunzione* Qjiindi le particelle et , 
ac, atque, que , dai Grammatici fi chiamano 
copuli t, perchè col loro mezzo fi unifeono le 
parole alle parole, le fentenze alle fentenze. 
La corda ancora , o fune, con - cui fi legano 
infieme, e fi unifeono a due a due i cani da 
caccia , fi dice copula , come dal noftro Poeta 
sn quello luogo, e da Cornelio Nipote, c. 5. 
ove dice: Gtrens finiflra copularti , qua 'vin- 

clum 
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-x nn fe Tbynrn agebxt y? /Vr/itf? £0 
/?/«/# cnptam duceret . Quindi il vincolo ma~ 
trimoniale fi chama -copula . Horat. lib.,u 
Od. *ij. Felice s ter+-.& amplius , quos irrupta 
•tenet .■copula. 

15. Vtque (a) forte nondum re feriti fb) career h 
(c) accr r 

.Nunc pede , nunc ipfa fronte (d) late fftt equtts? 

♦ 

Et .ut equus acer laceifit fores carceris non- 
.3 din referati , !) E coaie il cavallo feroce 
percuote, urta le porte del Serraglio non an- 
cora aperto, (nunc pede, nunc fronte ipfa..) 
ora col .piede , coi calci , ora colla fteila 
fronte. 

,(a) II'.' vocabolo /fores. che è .più ufato nel 
.numero plurale, che uel (ingoiare forts , ‘figni- 
.fica la porta edema della cafa, dall’avverbio 
Jota ! , .d i fuori, al di Fuori perchè fi apre 
^1 di fuori . Racconta Plutarco, che la pri- 
ma cafa , le cui porte fi sprillerò di fuori , fu. 
quella 'di^Valeria , fpatello del Poplicola , eret- 
tagli a fpefe pubbliche, dopo che ebbe trion- 
fato dei Sabini , e che queft’-onore gli fu con- 
cedo., perchè tutti appreadelfero , che quella 
cafa era .per ricevere ogni giorno qualche nuo- 
^o pubblico Fregio. Qui per altro è pre fa 
quello vocabolo in un fenfo afl’ai largo, c fi- 
gnifica la porta 3 el Serraglio, o Carcere , ili 
cui fi tenevano nel Circo rinchiufi i cavali* 
Pettinati al corfo nei .pubblici fpettacoli . 

fb) Il luogo , di cui fi -è detto or ora nella 
nota precedente , è accennato con quello no« 
.me ancora da Virgilio J£n. 5. v. 2,44. Non 
jxm jY&cipites btjugo cercamine cxmpum corri* 
f ture , ruuntque eff)*fì carcere currus . Leggali 
Stadio Ub. 6 . Theb. v. $97. e il noftro Poeta 
fleffo nel .lib* 6. dei Fajli . 

(c) Acer , a rm , acre , come aerhr , /fupetL 
acerrimus , propriamente appartiene al vino 9 

“ M.Ov,Naf.'X:V ì £ 
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all’aceto, e ad altre cofe fiffatte.* Ma fi 
trasferifce a lignificare lo ftelTo che f ort\s , <ve+ 
lox , *vehemens , e in oltre feverus , afptr 9 o 
favus .. Qui lignifica la jfierezza , o ferocia , o 
animofità dei cavalli apparecchiati * e pronti , a 
xorcère negli Spettacoli* * ; 

<b) Lacejfo ^ Js % lacejpvl , Ucejfìtum , <e for« 
jmato dal verbo lacip, t$ , la cui ^ t lexi > lari- 
tum , e IcBjw , -come capcjfo da capi e. Del- 
l’antico verbo /rfr/o fi ferve Lucrezio Lib.a. 
•V. jzoo. /ettfre /» fraudem pojf tht , .O’r, 

Ma quello verbo è andato in difufo, e fono 
fottentrati in fuo luogo alitele , pelile! o , ed al- 
tri verbi comporti .dallo Hello . Il' verbo i** 
■fe[fo , generalmente lignifica provocare , inci- 
tare, ma riceve. ancora altri lignificati, di foj- 
lecirare , di eccitare , di promuovere , d’ im- 
portunate, e finalmente di ferire, toccare , per- 
cuotere, e in quefto ultimo, fenfo è qui prefu 
dal Poeta, ? 


>6. Sic mea (a) /e? e data (b) vinti * , a/awe ?a- 
<•/«/ a fc) Tbalia 

Ter (d ) titulum (c) vetiti nomini* ire ettplt A - 

Sic Thalia mea vinfta , atque indufa lege 
data , ) Cosi la mia Mula legata , p rinchiu- 
da dall’ordine importo, 

Cupit ire per titulnm nominis vetiti. ) Bfa- 
tna dj fregiarli del nome vietato, defidera di. 
avere, di accennare il titolo, 1* onore del tuo 
nome , che le viene dà te proibito . 

(a) la Legge è la efpreffa volontà~del •Prin- 
cipe. Ora la volontà dell’amico era al Poèta 
in luogo di Legge, ?veva preflo il Poeta for- 
ra, vigore di Legge; p quella è la Legge, che 
dice , che gli era importa . 

(b) Vinti?*, a, »tr > £ dal verbo vinci o , 
che lignifica legare, ftringere con lacci, funi, 
o catene; e inciu£us^ a , um, è dal verbo in- 
fhtdo , comporto da in e clamo s che lignifica 

* t 
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rinchiudere , 'rinferrare . Con quefte due paro- 
le allude il Poeta alle due ‘fimilitudini propo- 
fte nei due Dittici precedenti , del cane lega- 
ito , e del cavallo rinchiufo. 

(c) Talia è il nome di quella delle nove 
’Mufe, che prefiede ai verfì comporti in mate- 
rie amene , gioconde , dilettevoli: Comica la - 
fcivó gaudet fermone T balta , come offervò Au- 
sonio nell * Hill. 2.0. 

(dj Titulus lignifica onore , dignità , fregio, 
•e aggiunge qualche cofa al femphce nome. Il 
fioftro Poèta ìlei Libro a. dei Farti , Dittico 8. 
così dice : At tua profetjuimur fludiofo pectore, 

' Cifar nomina, fer fittila ingredimurque tuos . 
Dice dunque il Poèta, che èi vorrebbe com- 
porre <lei verfi fregiati del nome dell’ amico , 
o che portaffercr in fronte il fuo nome fecon- 
do quelle parole di lui fletto lib. i. de Rem. 
Amor. Legerat hu}tts Amor tltulum , nomemque 
libelli. 

(e) Chiama il nome dell' Amico Un nome 
Vietato, proibito, non già perchè fotte mala 
cofa il proferirlo, e pubblicarlo , ma perchè 
l’Amico fletto non voleva edere nominato. 

lj. Ne tamen (a) officio memori s lodar is amici , 

■Parebo (b) juJJìs (c ) ( farce timore) tuis. 

Tamen me ìaedaris officio amici 'memoris, ) 
Affinchè però , ma perchè tu non retti offefo 
da un tratto , da un uffizio di gratitudine di 
un amico ricordevole, grato , riconofcente : 
oppure , nondimeno acciocché io non ti offen- 
da , non ti rechi difpiacere, volendo farti ve- 
dere col nominirti , che porto impreffi nell’a- 
nimo i tuoi benefizi. 

Parebo juflis tuis , ) Ubbidirò ai tuoi co- 
mandi , pafl'erò fotto filenzio il tuo nome , co- 
me mi comandi , ‘( parce timere . ) lafcia di te- 
mere, non temere, che io ti Uomini , ftatìcu- 
to j che non ti nominerò» 

* 'W m 
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"(a) Officìum lignifica ciò che' ognuno deve 
fare, dal veibo officio , comporto da ob e facto, 
perciocché gli Antichi dicevano officere iti luo- , 
co di efficcre ! ora però il verbo officio non li- 
gnifica fare , ma nuocere . . Sono e egantiffime • 
le maniere , in cui trovai! ufato il vocabolo. 
efficium . Effe frequcnter in cfficm ; omnia offi-, 
eia amici ti a diligenter , fanSeque fervore , exe-, 
puì officia , 'fungi officio, fatisf aceri officio, em- 
piere officii fui fartes , manere in officio merni^ 
ràffi e efficium fuum , efficium fuum def etere , di* 

federi ti 'già,. 11, 'già, /ir..' '"'f’W'p 

ri officio in Rempubltcatn , offici t eff^ &c. Su* 
prema officia fi dicono I funerali. E perche e- 
proprio dell’ uomo fare a tutu quel bene che 
può ; la parola offici um fi prende ancora a 
gnificare il beneficio ; e cesi leggerti in Cicero- 
ne de Amie, cap . io. Odiofum fané genti! homi - 
num officia exprobantium. A le volte fi ufur- 
v t in fé ufo di offequio od, onore. Quindi 
Svctoirto nella Vita di Cefare : jffiffintc^ 

cornatati fpecie officii cìmtnjleterunt . 

(b) J affi! è da juffum , che. e lo fteffo cha 

In ’cUo». il ,o«bol. <P=H= 

volte figmfica Legge. Quitte* la vo km- 
tì o il defidcrio dell amico , chetali altro 
9 m’ico ferve di Legge ; ficchè non può fottrat- 
fene. fai ve le regole dell amicizia. 

(c) E’ alisi elegante l’ufo del verbo parco 
col" infinito in<fVnfo di aftenerfi da qija.lche 
cofa. Così leggalo in Virgilio ^ ^ 

pia s federare manne . Così d.fle ancora lo 
flefl'o Virgilio con eleganza Mn.i. Paice me- 
tu Cytherea : ove però meta edativomvece 
di metul fecondo il coflume degli Antichi , 
d inflettere il dativo dèlia quarta decimazione, 
t In »! , e «v poiché il verbo parco regge 

jfempre.il caf© dativo. , ; . 


E I E G. IX. ii} 

18. At non parer ern , (a) fi non memi ni {[e puta- 
res ; 

Hoc quod no» prokìbet vox tua , (bj gratut. 
ero . 

At non parercm . ) Ma non ubbidirei, non 
•ti ubbidirei, non farei a tuo modo, non tace- 
rei, non lafcerei dì nominarti, ( li putares non 
meminifle ; ) fe tu ft i m a flì , che io non mi ri- 
cordarti, che io non conservarti la memoria di 
te. Come al verbo parere m (ì fottintende ti- 
bi 9 o tuffi s tuis , cosi al meminiffe lì fottinten- 
de ciò me meminiffe tui . 

Hoc quod vox tua non prohibet,) Ciò che 
la tua voce, il tuo efpreifo cenno, e coman-. 
do nen vieta, non mi proibì fce,,( ero gratus.). 
farò grato . ^ . 

(aj Ecco il fenfo di quelle parole : Quan- 
tunque tu non voglia eflere nominato da me 
jaei miei verli . vorrei non ubbidirti , ma no- 
minarti , piuttofto , che tu penfaffi , ti perfua« 
defli , che io non folli memore dei benefizi ri- 
cevuti da te,- in una parola: vorrei piuttofto 
incorrere la taccia di difubbidiente , che d’ in- 
grato. 

(bj Gratus , /*,«;», generalmente lignifica 
giocondo, gradito. Ma fpefl'e volte lignifica 
ticordevole del benefizio. Qua autem natio , 
dice Cicerone iib. I. de Leg. non comitatem , 
non benignitatem , non gratum animum , & of- 
ficii memorem diligiti Quella riconofcenza , 
o quello uffizio di animo grato, o di grati- 
tudine li può mollare o colle parole, o coi 
fatti . 

19. (a) Ùumqut.( qUod (b) o breve fit!) lumen 
( c ) fola y e videbo ; 

Serviet officio fpiritus ifle tuo . 

Et dum videbo lumen folare,) E finche 
vedrò i! lume del Sole, finché farò in vita ^ 
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quod lumen folate o (ìt breve!) il qual lume' 
del Sole, prego il Cielo * che* per me Ita bre- 
ve, voglia il Cielo,, che.* Io, fpazio di vita,, 
che mi reità , fia breve 

Spiritus, irte ferviet officio- tuo . )j Quello > 
Spirito s’impiegherà in tuo fervigio fagrilì- 
cheto a, te tutto me fteffo , farò Tempre pron-- 
to. ai tuoi cenni .. 

(a) L’avverbio dum ir in luogo di dènte, o-» 
quead, finché , fino che , fino a tanto che, lì- 
trova unito sì. al congiuntivo , che al futuro- 
deli’ indicativo .. Ter. In Eun • Expeclnbo , dum 
veni a t . Nep. Paufan. c. J._ Expefìandum } dum. 
fe res ipfà aperteti 

(b) L ' o è un avverbio, che ferve* a varie** 
efprelfiòni Qui' ferve ad esprimere il deli*- 
derio,, e. lignifica, lo. fteffo che utinam, a cui- 
alle volte fi unifce». è- alle; volte, no .. Ovid«. 

In epiflt I. 'V. 5 « O utinam tum -, curri'. Luce - 
l limona claffe petebat , obrutus infanti - effe*' 
adulter ■ aquis Virg. E gl- z. O tantum liberti- 
mecum libi f or di da rara , atque humiles habitat 
. re cafas., • " .'**. . 

Cc) Quella efpreflìone lignifica, la. vita , per-- 
ciocché, quantunque polla un uomo vivere , len- 
za vedere la luce’ del Sole come* ne fanno fc-, j 
de f ciechi^ non* può* però; alcuno? vederla „ 
fenza effere in vita,. 


O ni nel Tuo- elilio, ma che quei tre anni gli. 


■ Tinti della nona Elegia ». 
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jiajono dieci, a cagione ddl’afprezza del luo- ; 
go, ove fi trova Confinato da Ce fa re , dei di» 
fagj , e delle difficoltà , che^ poi foggiugne, 
lagnandoli' del fuo crudo' desino', che non gli - 
abbia prefcritto una vita' più’ breve Fina 1 - 
rmnte avendo- detto,- che aveva' bensì merita» 
to di eflere caftigato , ma non forfè di eflere 
cacciato in' quel luogo , fi; corregge , dicen- 
do, che adendo- offefo Cefare, era degno di 
morte.- 


1‘. (a)' Ut fumus in Ponto, (b) ter fri gore con* 
ftitit lfleT , . 

Taci a efl Euxini dura ter uniti marie . 

-Ve. fumus’ in .Pònto »; )■ Dacché, dappoi» 
chè io fono nel Ponto, io’ vivo nel Paefe del-. 
Pònto , ( ter Ifter conflitit frigore.- )• Tré’ 
volte il Danubio fi fermò , .ritenne il fuo cor»« 
fo, a cagione del freddo, fi congelò, fi ag* 
ghiacciò.- 

- Un da maris Euxini ter fafta eft r dura .) Tra» 
volte divenne,- fi fece dura, fi convertì in 1 
ghiaccio l’ acqua del mare Bufino. 

» (a) L’avverbio ur fi prende in' varie manie» 
re, e tra quelle io luogo di p'oftquam , ex quo v 
e vuole l’ indicativo,, come, fi vede non folo‘. 
nei Poeti r ma negli Oratori ancora , e in Ci» 
cerone ftelfo più volte.- 

(b) L’ Elegia VII. del Libro precedente era; 
fiata fcritta dal Poeta un anno ' prima , cioè' 
dopo il fecondo del fuo efilio.- Sì in quella,, 
come in quella fpiegò- ciò, defcrivendo una 
ftagionr dell’anno r in quella' la primavera,, 
in quella il verno poiché quattro effondo le 
flagioni , o parti dell’ anno., ciafcheduna balla 
mi efprimere Panno* (fello v come pure ballano» 
per elprimerlb, fpecialmente preflb i Poeti’, lé' 
proprietà, o,le cofe proprie dt'ciàfched una Ha- 
gione , come per efempio , il ghiaccio efprime 
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a. j| verna, i fiori la primavera, le biade la-tet- 
te , l'uva 1’ autunno. 


!.. At mihì jam vi de or patri* (a) pronti ejfi tot 
annis , 

-,{”b) Dardana (c) quot Grajo Treja f,ub bejle 
Jttit , 


At jam videor mihi elle proeul patria annis' 
tot,) Mìa ormai mi fembra di effe re lungi,., 
lontano dalla Patr'a tanti anni ,• già- mi pare , T 
che fieno tanti anni , che io vivo lontano dal- 
la Patria , relegato nella Qittà di. Tomi . 

Quot annis Troja Dardana fuit fub hofle* 
Grajo . ) Quanti anni la Città di Treja , det* 
fa Dardana, da Dardana, flette fiotto il nemi- 
- co Greco , fu afiediata da Greci; 

' (è) Pronti, altre- volte è avverbio-, ed al- 
tre prepolmone , e fi congiunge coll’ ablati- 
vo ora , come in quello luogo , lenza prepofi— 
aione a, o ab. 

(b) Troja fu denominata Dardana, da Dar* 
dano , di cui terzo nipote .fu Laomedonte T 
che la fabbricò . Quello- Dardano- fu- figliuolo» 
di Giove, e. di Elettra, che avendo uccifo 
il fratello Giafio per la- contefa -del Regno 
faggi nella Samotracia , e poi- nell’ Alia , ove.- 
impadronitoli del-Paefe, vicino all’ Ellefponto,. 
fabbricò una Città,, che chiamò Dardano-, dal. 
fuo nome . . 

(cj Uno dei più famolr avvenimenti dell’an- 
tichità., fu la guerra di Troja, che durò die- 
ci anni, e fi terminò finalmente coll’ incendici, 
della fteffa Città-. Ora- volendo il -Poeta fi» 
gnificare, che il tempo del fuo efilio, che per- 
altro non era che di tre anni , gli pareva aflah 
lungo, fi ferve dell- attedio di Troja, ficchè: 
vuole accennare , che tte anni gli fembravano 
dieci . 
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S’/zfrtf putes , adeo preeedunt tempora tur* 
de , • 

£7 peragit lentie pofftbus annue (b) //er. v 

Putes tempora Ilare , ) - Crederefti , che II 
tempo fila fermo, non fi muova, (adeo tem- 
pora procedunt tarde,) tanto il tempo va ada- 
gio, va avanti, cammina, palla , fcorre len- 
tamente. 

Et aclco annus peragu iter paflibus lentis. 1 ) 
E tanto a paffi tardi, e lenti fa T anno il filo 
viaggio, compie II fuo lorfo . 

(a) Varj fono , ed eleganti gli ufi del ver- 
bo (le , Jlas , fleti , ftatum ; e tra le altre cofe 
lignifica lo Hello che quiefcere , moravi , confi - 
.fare , Ilare cheto, dimorare, fermarli , Ilare 
Immobile, fermo; -così Plauto 5. 2. 2,6. yZ*, 
Charine , fermati Virg. £*/. a. C//W placidttm 
,r venti s ftaret mare ; cd ^7. 3. 57are locum r,e- 
fcit. In quello Hello fenfo è qui ufurpato 
quello verbo dal Poeta. 

(V) L'anno è quel tempo, in cui il Sole fa 
il fuo> corfo fui Zodiaco; cioè lo {patio di 
dodici melico di 365. giorni, fei ore, meno 
dodici minuti. Quello è 1* anno, di cui par- 
ala il Poeta, e che comunemente s’intende, 
quando fi dice anco aleutamente y e fempli- 
. cernente. Per altro, oltre l’anno Solare, av- 
vi ancora l’anno Lunare ,* che è di trenta gior- 
ni , in cui la Luna fcorre il Zodiaco*. L'an- 
no di Saturno è lo fpazio di trent* anni , -e 
J’anno detto Magno è di 11534. anni; L’an- 
no Giuliano è detto da Giulio Cefare, che 
.correlle l’anno Habilito da Romolo, e daNu* 
.ma; l’anno Gregoriano è cosi chiamato da 
Gregorio XIII. che fece la correzione dell’an- 
no Giuliano. In oltre di videfi. Tanno in na- 
turale , .civile , agronomico , ec. 
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4» mihi (a) folflitium quidquam. de 
' elibus attfèrt ,. " 

Efficìt anguflos me mihi. (b) bruma diès. 

Nec folftitlum aufért quidquam de noftibus- 
mihi, Nè il folfiizio mi toglie,, mi (cerna al-- 
cuna parte delle notti,, fa, per: me pik breve- 
la notte- - 

Nec bruma efficit- dies- anguftòs mihi.); Nè? 
il verno mi rende ftretti-, corti i? giorni, far , t 
«he per- me fieno- brevi i: giorni - 
fa) 1| vocabolo folflitium fi dice? quali folttx 
ftatio y quando, il Sole' non' fi avanza », ma co- 
mincia a tornare indiètro».. Due fono i folfti— 
xji uno efliro, di. cui parla il Poeta in quel- 
ito luogo, ai ai* di Giugno» l’ altro d’Inver— 
no ai- il*, di Decembre; in quello-, che accad- 
de, quando il Sole tocca:, il fègnot del Can- 
cro,’, a tutti colóro,, che fi trovano dì qua^ 
dall’ Equatore^ verfo .'il- Polo- Artico,., i gior- 
ni, fono lunghiflimi ,- e per? confeguenza le- 
notti- breviflìme ; . come per lò>. contrario in. 
quello,. quando., cioè, il Sole: toccai iti legno -- 
'del- Capricorno, agli fteflì uomini i giorni fii 
fanno brevilfimi , e le notti lùnghiffime.. 

(b) Benché di; fiate, fieno le notti più bre- 
vi, non- fembrano però tali al Poeta, per- 
chè? immerfo nelle,- fue afflizioni non trova— 
va ripofo i. e a? chi ha. l’animo inquieto, le.- 
notti, per- quanto, fieno-, brevi ,, pajono- lun- 
ghe. . 

' (a) La bruma è il' principiò del’ verno , ché' 
comincia dal Solftìzio Iberno, di cui. fi è det- 
to' nella Nòta precedente. Quindi Ovidio- 
nel Libro primo dei Falli v, 16$.. così; dice : , 

"Bruma novi prima tfl y . veteriufque ncvijfims» 
folis . E pero Var. 1 . 5. parlando dèlia, fiate, 
e del verno, dice: A bruma ad folflitium, 
inter bramami & folflitium . E Cicerone La. 
de nat% Deor, caf, 7. j Aut, . , . folis actejfus r 
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dlfceffufqut folflìttis , brumifque cognof ci ? Mi 
ordinariamente quello vocabolo non fi prende 
con tanto rigore ma per tutta il verno . E 
così Virgilio nel lib. r,. della fu* Georg. v. Jii. 
JtJec tot a ctaudès foenilia bruma ; e nel 44J,. 
Jìorrida bruma •• 


J. Scilìcet ih nobisrerum (zonatura (b) nova- 
t* ejl .. 

Cumque' meli (c) curts omnia long* faclt V 


_ Scilìcet natura rerum' novata- eft in no»- 
bis*-,) Per appunto la natura la eflenza del- 
le cofe è rinnovellata fi è cangiata in me, 
cioè quanto' a me, il Mondo- ha- cangiato- 
per me il> fuo ordine naturale,, di rendere 
brevi: nella- fiate le notti e nel verno t 


giorni 

Et fecir omnia lónga cum curis- meis.) E’ , 
la ftefla natura fa, rende lunghe tutte le co- 
fe,. lun§a ogni cofa infieme coi miei travagli,, 
colle mie afflizioni ;• ci°è perchè io- fono tra- 
vagliato-, afflitto, accorato', tutto mi fernbra- 
liingo.- 

(a) PrefTo Cicerone Acad. 4; rerum natura- v 
lignifica tutte le cofe: Quod rerum natura- 

non pati tur Però rerum natura -, o in rerum > 
natura è lo fteflo che rerum univerfitas , o in- 
rerum univerfitate ... Per altro il nome di na-- 
tura- lignifica il-’ principio , o la' cagione,, che 
dicefi efficiente di tutte^ le cofe naturali , e in 
quello fenfo gli- antichi Filòfofhconfondevano 
la natura con Dio Leggali Cicerone- lib. r.- 
de nat. Deor.- ove tra le altre cofe dice .* 
Cleantes autem tum tpfum mundum Detim di - 
cit effe; tum totius nature, menti , ut qui ani- 
mo hoc nomen tribuit.- Ma fpecialmente fi- 
prende perciò, che è intrinféco,. ed eflen- 
" ziale a qualunque cofa , e dai Filofofi chia- 
mali eflenza.- Significa ancora la : cofa ftefla,. 

.o fofianza , e la proprietà 1 , virtù^ o potenza. 
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thè è naturale a qualùnque cofa ; nè vi hi -, 
nulla al Mondo , a cui non convenga quella 
vocabolo . 

(b) Poiché quando una cofa (ì cangia , non 
è piò, qual era prima, ma ricevendo, a par- 
lare coi Filofofi, una nuova forma, comparr- 
fee nuova, nè può più dirli quella, di prima. * 
perciò il Poeta volendo lignificare, che la na-, 
tura, delle col-e per lui fi era cangiata, dàce 
leggiadramente , che fi era rinr.ovellata . E 
però dille Manilio lib. 4. v. 580-. Salite et in 
ptf cent fe Cytberea novavit. 

CO Come a chi gode il bene , fugge , e fe 
ne vola il tempo j così a mifura della gravez- 
73 del male che uno patifee, gli fembra,. che 
i\ tempo li allunghi . E così dice il Poeta 3; 
che la natura cangiatali per lui in peggio pa- 
reva-, che gli rendéffe il' tempo più lungo , a. 
proporzione dei Tuoi travagli*. 

. 1 
é. An per agii nt folìtos commutila tempora (ajr 
mot us , 

Suntque (b) magìe vita tempora (cjl dura 
me a f 

t » 

An tempora communla peragunt motus fo* 
litos, ) Forfè il tempo comune, che palla e 
feorre per tutti , fa i ~fuoi foli ti movimenti ; ; 
cammina al fohro , rendendo, come fempre 
finora , ora più , ora meno lunghi' e brevi , ora 
uguali i giorni e le notti?* 

Et magi $ tempora vita? mese funt dura?) E 
piuttofìo è duro, immobile, infleflibile il tem k 
po della mia vita ? 

Forfè il tempo è lo Hello , ma la- mia infe* 
licita me lo fa parere diverfo? • 

(a) Ariftotile nella fua Fìfica definisce il 
tempo così : Tempus eft menfura motus fecun - 

dum fri us , pofterius. I moderni Filici pen- 

ano, che piuttofto il moto debba dirli mifu>- 
>a del tempo ,, che il tempo mifura del moto , 
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C'omonque v fia , nè il tempo può concepirà 
lenza moto, nè il moto fenza tempo. Siamo 
f o liti d* immaginarci il tempo , come una fé.- 
rie di momenti, in cui al primo l'uccede’il 
fecondo, ec. o il primo è cacciato dal fecon- 
do, ec. come in uh fiume Tonda incalza TaU 


tra onda • 

■ (b) Magi* è avverbio comparativo deli* ami* 
co magior in luogo di major. Significa più * 
ma alte volte , come qui , fi ufurpa in vece 
di potiti* , piuttoflo . Se ne ferve in quella 
fenfo ancora Cicerone /. I. de Orati c. it. Per» 
feciam artem juris habetis , magi* magnam , *at- 
que uberem , quatn difficilem , & obfuram. 

(c) L’aggettivo durus , a ^ ttm ^ nel fenfo i 
In cui è usurpato in quello luogo da. Ovidio, 
cioè di afproV mole fio , dannofo 5 anco ingra- 
do fuperlativo fi trova in Cicerone prò Doni* 
cap, 35. Burifftma Reip . tempora* 

7. 00 Hjtem tenet Euxini (b) rnendax cognomi* 

. ne li tu*) 

Et Scythici (c) vere terra jSniflra (d) futi. 

/ Quem litus freti Euxini mendax cognomine 
tener Mi fa parere lungo il tempo la infeli- 
cità di me i che fono trattenuto nel lido del 
mare Eufino, falfo nel cognome. 

' Et quem* terra vere finiflra freti. Srythici 
tenet.) E che fono ritenuto nella terra vera- 
mente finiftra, nel pàefe potto a finiflra del 
mare della Scizia. 

(a) Parla il Poeta di fe fletto, e ri pronome 
éjuetn fi riferifee al relativo me a del Dittico 
precedente. Qui comincia ad cfporre i moti- 
vi particolari del filo flato infelice, e in pri- 
mo luogo propone la Situazione del paefe. 

(b) Di ciò è detto fui Dittico 28. del T Ele- 
gia IV. dcL Libro IV. Frigida: me cchibent 
Euxini litpra Tonti ; dieta? ab antiquis Axenus 
ille fuic f Euximts dunque , e Axenus foao 


*>* TRIST. LIB. V. 
aue vocaboli Greci , il primo compolìo da tu' 
che (ii, ni fica prelfo i Latini hofpttalis, il fe- 
condo coni pofio dall’/* pri vati y a che fignifica- 
tnboj pitaffi^ Gli antichi abitatori di quel pae- 
^ erano ’di natura si' barbari, fieri , crudeli,, 
che fagrificavano quanti. ofpiti colà 1 arrivava- 
no , Scannandogli', e cibandoli del loro fan- 
li* e a qdar« del tempo il commercio coi’ 

Greci gli; ammanso non poco', non tolfe però» 
l«ro totalmente là natia fierezza,- e barbarie ; 
e pero dice il Poeta*, che il cognome di Eu— 
lino, cioè di* orpitale", che fu dato al paefe - 
dai Greci, non è. fondato fui vero, ma è fal- 
bo, e bugiardo, perchè ritengono ancora in* 
gran parte, quei' popoli la loro antica e r natu- 
rale inumanità-.. 

( c ) . ove cra re ^S a to CJvIdio , giace- 

va alla finiftra del Ponto Eufino , come abbia- 
mo offervato fui Dittico 50. dell’ Elegia X. ed! 
ultima dèi Libro IVi Cutn mavì* Euxini pofi » 
tos ad Uva' Temitas &r. Ora il vocabolo fini - 
Per ^ tra, tram , lignifica- due* cote: lignifica \ 
c '° che è dalla mano manca»;* e perciò, ciò* 
che fi fa colla mano manca, mancina , o zan- 
ca , non fi fa sì bene, come ciò che che fi fa’ 
colla mano dritta, perciò la parola finittro lì 
trasferire a lignificare contrario , a vverfo , dan- 
nofo,. infelice . Dice dunque- il Poeta , che 
quei paefe era veramente finittro, sì perchè' 
era limato alla parte manca del Ponto Eufino,, 
s» perche era infelice, barbaro, e abitato da 
uomini crudeli, e. inumani.* 

(d) Sì è detto- alérove , eh t fretum lignifica* 
«retto di mare, ma fi prende ancora per lo» 
ueffo mare, come da* Virgilio i. In fretti 
dum fi avi i carré nt ... 
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8. Innumeri (a) circa gentes fera bella minan * 
tur>\ 

§{k* (b)' nifi de (c)’ rapto- yiverz turpe piè * 
tant •. • ) : 

Circa' gente*' innumere minantur bella fera,) 
Innumerabili genti d’ intorno minacciano guer- 
re crudeli ,\ abitano nei paefL d’ intorno mol- 
tiflìmi popoli v che ftanno» fempre colle armi: 
in mano , che. fanno profeffìone. di gucrreg*- 
gjare .. .. * , 

Quae putant turpe vivere nifi de rapto • y 
Che bimano, giudicano cofa vergognofa vive- 
re di altro, che di rapine^ di ladronecci',, di. 
ruberìe ». 

(a) Altri; lèggono- circum ;• ma si- circum r„ 
che circa ora fi ufurpano come prepofìzioni 
che reggono l’accufacivo-, ed ora come avver- 

vbj . Cic. Att* Ubi 4; ep. 9. Ea, qua circa fmt. ,. 
. yelim ihvifas ..V irg. JE*>. 4» v. qi6. Anne vi- 
dee tato fr operati litore ■ circum 

(b) Altri- leggono :: Qua fibi non rafie vi- 
vere. turpe putant.. ( Qus putant turpe fibi 
non vivere de rapto. ); Che filmano cofa a fe 
vergognofa non vivere di- rapine.- -Il fenfo» 
viene ad effere lo fteffo.- 

(c) L’ablativo rapto o afloluto-,. cioè, fenza 
prepofìzione ,. o colle prepofìzioni ex, o de, 
è dal nominai ivo_raptum, che lignifica la co- 
fa rapita-, rubata ,. involata . Pteffo Livio /. 7. 

zy. fi tfova affolutamente :: Quc rapto vi- 
vere necejjitas cogenti: preflo Ovidio lib. 1. 
"Met. v. 144. colla, prepofìzione. ex: vivere ex 
rapto t e in quefto luogo nella noftra Lezione 
colla- prepofìzione de: de r after vivere . 

9; Nil. ( a) extra, tutum efi; (b). tumulus defen- 
ditur ipfè- 

(c) Móenibus exìguis , (d) ingenioque loci . 

% * 

- Nil eft tutum extra >) Non v’ ha nulla di 
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Scuro, che fia lenza pericolo, al di fuori 
fuori della Città, ftumulus ipfe d’efendìtur 
tnoenibus. exiguis , & ingenio loci » ) il fuo lì- 
to detto eminente, la eminenza, in cui li 
Città di Tomi è fituata , è difefa da picciele* 
deboli mura, e della natura del hiogo •* 

(a) Ciò, che fi è detto nella Nota fa) al 
Dittico precedente della parola crrcum , o cir- 
ca i può qui dirli del vocabolo extra , cioè , 
che ora lì ufurpa cerne prepolìzionc, ora co- 
me avverbio. Come prepofizione regge l’ac- 
cufativo, e generalmente fignilìca ; ftio.ri ; ma 
prende!! ancora alle volte in luogo • di pr&ter, 
come da Terenzio Thor. z. 84. Ncque cognata* 
pater unam aniculam quifquam aierat ;• e in 
vece di fine , come da' Cicerone lib. 7. fam.- 
ef. 31. Sei mehercule extra jocum berne belius es\ 
e Ver. 7. c. fi. Extra culfam effe. Si trova 
pure dallo detto Cicerone e 'da altri ufurpata 
quello vocabolo come avverbio; ben è vero,, 
che qui vi lì fottintende 1’ accufativo urbem\ 
poiché il Poeta* parla dei luoghi polli fuori 
della Città* 

( b ) Della parola fkmulus , ma in qtnato li- 
gnifica* fepolcro, fi è detto altrove . Oui lì’ 
prende per una eminenza , e per un monticela 
*lo, che i’ innalza non poco d'a terra, come da-* 
Celar? I. I’.- B. G. C. 43. Plani ties erat magna - , 
fy in ea tumular terreus patir graniis. 

(c) ' L’ablativo m&nibus , è dal nominati- 

'vo plurale meÈnia, che non ha numero fingo 
lare .■ Predo gli Antichi era in ufo il* fingo- 
lare dal verbo tnaenio, che una volta 

ufurpavafi in luogo di munto , perchè le 

ra , alzate intorno alle Città , fervono alla 
.difefa delle ciedefime. Dice il Poeta, che la 
Città di Tomi noti aveva bifogno- di . grotte ,, 
alte, e foFti nutra^ a cagione del fico, in 
.fui era piantata, che la tendeva aliai forte. 

- • (d> La parola hgetvunt , che i» particolàre- 
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fi prende per quella forza , e virtù della men-' 
te, con cui l’uomo acutamente, e con pron* 
tezza intende*, ritruova , fa qualche cofa , li- 
gnifica generalmente la proprietà, o natura- 
lezza di ciafcheduna co fa, dall’ antico verbo 
£*»<>, in luogo di gigno ì e però fi^attribui- 
fce ancora alle eofe prive di ragione ,^e di 
fenfo. Cosi diceli ingenium foli , lauti s inge- 
rii uni , rampi f uopi e ingenio humentes , ingenio- 
asbufta nata , non confita , e qui ingenium loci. 


io. Cum minime creda ! , ut (e) avis t denfijft- 
mus bojlis 

Advolat , & pr&dam vix bene vifus (b )agie. 


Cam minime credasi Quando non crede- 
wfti, quando meno penferefti, ( hoftis den-' 
fiffimus, ut avis , advolat,) li adunano i ne- 
mici in gran numero, e fi Scagliano a volofo- 
pra di noi, come uno fiorino di uccelli» (Se 
hoftis vix bene vifus agit prxdam . ) E il ne- 
mico medefimo così affollatoli appena bene 
fcoperto , veduto, ravvifato, conduce via la 
preda . ‘ - ' » 

(a) A Itti leggono aves^ in plurale . Comun- 
que lia, non parla qui il Poeta di un folo air* 
gello, ma di uno ftormo di augelli , fe pure 
non vogliamo dire, che paragona i nemici agli 
augelli folo nella preftezza , e velocità, , e non' 
nella moltitudine , lìcchè il confronto cada fel- 
lamente fui verbo advolat , e non ftill’ aggetti- 
vo denfifftmus . 

(b) Di coftoro aveva detto Ovidio di fo* 

pra : Et nifi de rapto vivere turpe putant 

Qui aggiunge, fanno fare le loro ruberie cori- 
ntia franchezza, e preftezza sì grande , che 
appena fi reggono comparire , che porta* 
no via la preda, feco portano ciò, che han- 
no involato, conducono, cacciano, fpingo- 
no la preda. In quello fenfo è qui ufurpa- 
to il verbo ago , che per altro fi prende i» 
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vari lignificati, e riguarda tutti gli atti urna'» 2 
ni • 

* I 

ir. Sipe Intra mure r elaufis venienti* partii'. 

Per meAias (a) legimus noxia tela vias. 

/ / 1 ‘ • » 

Sàeps - legimuy per vias niedìas- tela noxia' ' 
venientia. intra muros- portis claufisv)- Spefle 
fiate raccogliamo- in mezzo alle Brade, nelle 
pubbliche Brade i /dardh datinoli avvelenati ,, 
mortali,, che vengono entro la- mura-, che fo-* 
no fcagliati nella .Città ,- che arrivano dentro»' 
alla Città-, a porte chiufe, effóndo chiufe,' 
ferrate le porte j erano quelli dardi'- avventati» 
dai nemici Bando fuori della .Città'.-- 
(aj II’ verbo lego , propriamente lignifica’- 
raccogliere ,* prendere quinci, quindi, di qui,-: 
di. -là, o- fcegliere. Qui legitis fiores &c.- 
Virgilio Pgl- }i- E perchè raccogliamo le let- * 
tcre per. formare, le parole , e il difeorfo , pe- 
rò ci ferviamo' di f quefio*. verte’ quando* {cor- 
riamo coll* occhio gli fcritti, e ciò’ chiamia- 
mo leggere avendo- Tempre la mira al pri- 
mo naturale,, e- proprio lignificato- del verbo' - 
lego* <V.. -Si trasferire per altro* queBo ver- 
bo a lignificare molte altre cofe , come palfa» 
re navigando ,, rapire , fcegliere, e per fino fe- 
rire- 

it. E/l igitur (a)' rarus , qui (b) rus (c) colere? 

audi.it , ifque . ■ . K 

Jf ac arat infili x , hoc tener arma mattiti . . , 

Igitur rarulefi, qui audet colere rus;)' E*' 
dunque - raro* v chi ardifea, abbia» coraggio ; po» 
chìflimi fi trovano che ardifeano-, olino, ab-- 
biano coraggio» di coltivare la» campagna-,., dir, 
attendere all’ agricoltura .. 

Et is , qui &c. infelisr arar marni h’ac, te— 
net arma manu*) E queBi pochi, che ardi- 
rono ec. infelici, che fono, con una mano 
arano , folcano ,$oU’ aratro i campi, e coll’ al- 

% 

\ 
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fra impugnano le armi, per difenderli dai ne* 
mici , ai cui affai ti fono efpofti ogni momen»' 
to i e però, conviene, loro. fempre ftare fulla di- 
fefa .. 

(à); RaruS y a\ ut » ,. fi oppone a denfùiy a r < 
um. Quindi' fi- trova adattato quefto epite- 
to da Virgilio alle reti,, da Lucrezio all’ a- 
ria . Poiché però- le cofe eccellenti fono affai 
poche,, col vocabolo rarus fi accennano lìffat- 
te cofe; e però Cicerone de Amie . c. ir. Ra*- 
rum iftui. gemi ,, & quidern omnia, prie laro, 
rara, , 

(b) Altri lèggono jàw-, e ommettono là pa- 
rola. rus v veramente il verbo colo riguarda^ 
propriamente la coltivazione dei campi , co- 
me fi vedri qui fotto nella Nota (c) > ma 
è affai più chiaro il fentimento del Poeta' 
per mezzo del- vocabolo, r«j,, che lignifica la 
villa , Jà» campagna-, v campi-, e tutti- quei luo- 
ghi , in cui fi, feminano le biade, fi piantano- 
gli alberi-, fi elercita l’agricoltura. Quindi 
preffo Cicerone,, Orazio, ed altri , quelli due 
vocaboli rus r e urbi fi trovano opporti , rus 
ex. urbe y, ruris ; amatorem &a. urbis , amai fi- 
rn &c.\ ' ' * 

(*)' Pare , che il’ proprio lignificato del’ 
verbo col t fia coltivare.. Quindi Virgilio 
Georg, v. 4lti Laudato- ingenita: turo , exU 
gttum colite.. Per altro- lì. trasferisce ad altri> 
lignificati , come di. rifpettare , amare con ono- 
re , adorare, abitare v. dicefi ancora- colere r .l~ 
tam , menare la; vita, colere ■ anitnum ; cale- 
re amici ti am , '/idem pietatem, fiudia, lit:e~- 
ras , &c,. 

13. Sub (aj galea pajlòr, junftis {b) ptee cantai: 
(c) ave ni s ,. 

(à ) Proque lupo pavide, bella verentur ovts .. 

Paftor cantai fub galea- aveais jumffis pice ,) 
li: gaftore fotto 1’ elmo, colla celata in teff a 
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fuona la piva, il flauto, la canna, il piffero'*' 
•nito infieme culla pece* 

Et oves pavida: verentur bella prò lupo .) E ' 
le pecorelle paurofe temono le guerre in vece 
del lupo » - 

. (a) Si crede , che i. Lacedemoni fieno* flati* 
gli inventori dell'elmo., della fpada , dell'aflai- • 
L’ elmo anticamente era di cuojo, cioè di pel- 
le di cane v o ài lupo, fi fecero poi df bron- 
co. Dice 5 ! Poeta , che fi fervevano dell' el-^ 
ma anco i partorì , quando fuonavano il Saet- 
to, per timore dei nemici. 

. (b) Quei barbari e rózzi partorì , dì cui par- 
la, il Poeta, a formare le loro pive fi fervivi*- 
no non di. cera, ma di pece- *’ . 

fc) Avena- è una certa 4 erba,, che: ferve fpe* 
cìalmente a nodrire l cavalli. Ma qtiefto no-' 
me hanno anche le- pive, o canne ,■ che fono 
in ufo prelfo i partorì, a cui alludendo Virgi- 
lio dice EgL U Syfoeftrem tenui muffirti medi- 
tari s avena . * .. 

. (d) La pecorella», per- naturale iftinroj ha 
paura dèi lupo . Non vuole però, dire il Poe- 
ta, che la pecorella < non aveva , più * alcuna 

J >aura del lupo, fuo naturale nemico, ma fo^ : 
o, che le guerre in .quei , paefì erano s infre- 
quenti, e si fangumofe, che le pecore ifte(fe y 
ancorché prive di ragione, pareva, che noni 
^vertero più timore del lupo, ma folo della 
guerra . ' * . 

14, Vtx ope fa) c a fletti defendimur > ó* famen 
intui 

(b) Mifla faeit Grajis barbara turba mefum * 

* # ^ 

Vix defendimur ope caftdli Appena fia- 
ino difefi per mezzo del caflello » coll’ ajuto 
della fortezza . 

Et tamen turba barbara mifla Grajis fa* 
cit tnetum intus ; l E . nondimeno la barbara 

fiurma , tni(U coi Greci,»; reca .timore 3 ci fp>- 
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venta a? di dentro, cioè dentro la flefià fot- \ 
tezza . 

•'fa) Caflellum è da cajlrum , e (igni fica una 
fabbrica munka di mura per cuftocìia della Cit- » 
tà , che diceli ancora arx dal vèrbo arceo , poi- 
ché ferve ad allontanare i nemici , ed è poli» 
in luogo ako , ed eminente;; caftello , rocca , 
fortezza . 

(a) Avevano il loro foggiorno nella Cktà 
di Tomi inficine coiGeti, uomini barbari, al- 
cuni Greci , come già fi è notato di fopra*„ 
Ma quelli Greci ancora etano partecipi della 
barbarie dei- Geti . 

1-5. (a) Qvìppe ( b) fimul nobis habitat dtf crimi- 
ne nullo • 

Barbar us , fc) tetti pi us quoque far te te- 

net . " . 

. » » 

Quippe Barbarus habitat fimul nobis diferi- 
rnine nullo, ) imperciocché gli uomini bar- 
bari abitano, foggiornano Inlieme con noi, 
fenza alcuna differenza, fenza veruna diftin- 
zione. 

Et tenct plus quoque parte tefti.) E i me- 
defimi uomini barbari occupano ancora più di 
una parte della caia, occupano la parte' pitk 
grande della cafa . 

(a) L’avverbio quippe ferve a rendere ra- 
gione di ciò , che precede ; e fi dice ele- 
gantemente quippe quod , quippe quìa , quippe 
cum. Si ufurpa ancora in luogo di etenim % 
o namque ; e in quello fenfo è qui ufurpato 
dal Poeta . 

(b) Simul infieme , in compagnia, di com- 
pagnia, è avverbio,- che fi ufurpa coll’abla- 
tivo , e colla prepofizione cum . Cicerone de 
Amie. Cum corporibus fimul animo s inferire » 
e fenza prepofizione. Silio lib. 5. -v. 418. 
A vulfa e/l prolinus hofti ere fimul cervix . 
Così pure il nolho Poeta dice qui fimul no » 
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bit , in luogo: di fimul cum nobis , o • nobU 
fcum . 

(c) Tettum lignifica la -parte più alta della 
«afa, da cui è tutta ricoperta , da tettum ! fu- 
pino del verbo tego. Ma fi trasferifce quefto 
vocabolo a lignificare la cafa fletta , e così fe 
ne ferve qui Ovidio , come pure le ne -fervi 
Cicerone ad Leftam. 1 . 6 . Tara.. Si modo felli s 
fati* e/l ad comitatum noftrum recipietidum ; e 
Virgilio Mn. i. .Quare agite.y e tettis juveneì 
f accedi te ncjlris. 

t . ' , _ 

16. Quo , , (a) ut non tìmeas , poffts odijfe , rì- 
dendo 

. (b) Pelli bus , & Ionia corpora vetta (c) to- 
ma « 

Quos ut non timéas, poflis odiffe,) I qual 
barbari popoli , ancorché tu non tema , potre- 
1H , potrai odiare, avere in -odio, '(videndo 
corpora te&a pellibus , & coma longa.) Ve- 
dendo,» loro corpi coperti di pelli , e di una' 
lunga capigliatura. 

( a ) Si è già notato, che la particella ut ha 
•varj lignificati j qui vale lo fletto che quamvis a 
licet , e fio , &c. 

• (b) Di quéfta foggia di veftire , che era 
in ufo in quei barbari Paefi, a cagione del 
freddo ecceflìvo , ha già fatto menzione il 
Poeta nel Dittico io. dell’ Elegia X. del Li- 
bro III. Pellibus , & futis arcent mala fri - 
gora braccis . 

>(c) Anco della lunga capigliatura degli fletti 
barbari popoli aveva detto di fopra , cioè nel 
Dittico 9. dell’ Elegia VII. in quello Libro 5 

Ho» coma , •• non alla barba refetta manu. 

\ 

> 7 * Hot quoque , qui geniti Graja treduntur ab 
urbe 

Pro patrio cultu Perfica (a) bracca tegit. 

Bracca Perlìca ttegit hos quoque » qui ere- 
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«duntur geniti ab urbe Graja,) Quegl» anco- 
na, che ii .crede, che fieno oriondi della Gre- 
cia, vvenuti qua da qualche Città della Gre- 
cia , coloni Greci, vanno coperti , fono ve- 
diti di una bracca Parliana ( pro^ culto pa- 
trio.) in vece della politezza dell’ abito, fe- 
condo il coftume della loro patria , cioè alla 
«Greca . 

(a) Si accomodavano alla rozzezza, alla bar- 
barie, e riguardo all’ acutiflimo freddo, alla 
neceffaria goderla del veftire di quel . paefe gli 
Aedi coloni Greci , andando ricoperti di certe 
vcfti -di pelli, il cui ufo era ignoto ai Greci, 
e ai Romani .. .Prelfo Erodoto nel Lib. I. ove 
Sandani procura di diftorre Crefo dalla guer- 
ra contro i Perfiani , fi leggono que'^e parole: 
Adverfus tales viros expeditionem Rex , 

qui corecea fublìgacula *(ara -* a^utnSocr , ) qui 
4 corto ,r di quarti vefiem ferunt . b Strabene 
Lib. XI. C05Ì parla .dei Medi.; Opti nunc di - 
ci tur Per ficus veflitus &c. a Medie fmnt prof e- 
tuta ; idque veruni effe maxime e veftitu appa- 
ret i ri mn tiara, pileus , manicata tunica , Ó* 
anaxyrides , five bracca infrigidii locis , & a • 
qyi tenari bus , ut funt Media , geflamen funt 
commodum . Quindi Perfio fat. 3. v. 53. Brac- 
cati* illita Medi s forticus , 

48. E^e rcent tlli foci a commercia lingua ; 

Ber (a) gefium res ejl fignificanda mi hi . 

Illi exercent commercia lingua; foci»,) Co- 
loro efercitano , hanno tra elfi il commercio, 
la comunicazione della Lingua compagna, no- 
ta, comune i fi abboccano infieme, fi comuni- 
cano vicendevolmente i loro fentimenti in un 
linguaggio che tra loro è intelligibile. 

Res fignifìcanda eft raihi per gettum. ) A me 
fi deve, bifogna lignificare, dare ad intendere, 
dichiarare la cofa col getto, per via di cenni, 
e moti del corpo. 
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fa) Geflus , us , è da geflum , fupmo «de? ver* 
bo 5/^ , perchè fignifica una certa azione , e 
quali pronunzia del corpo* Si Servivano dei 
g-efti fpecialnrente i Pantomimi , che erano una 
fotta di Comici , che rappr dentavano le loro 
Favole fulla Scena non colla voce, nè col can- 
to, ma folo coi gefii , e coi Faljci . Di cofto- 
ro leggali il Libro di Nicolò Calliachio inti- 
tolato: Sy Magma de Mimi * , & P (intornimi* , 
ftampato in Padova l’anno 171 j. e la Differ- 
ii /.ione di Ottavio Ferrari data in Ilice La 
V Volfembbtel l’ anno 17.1$. 

19, (a) JSatbarut bic ego fum a quia non inteU 
tigor ulti , 

Et (b) fìdent (c) (Ioli di verba Latina GetA • 

Ego fum barbarus hic,) Qui , in quello pae- 
fe io fono barbaro, un uomo barbaro-; fquia 
non intelligor al là . > perchè non fono intefo 
da alcuno , perchè non v* ha ohi m’intenda, 
quando patio. 

Et Getx flolidì^ ridene verba Latina.) E i 
Ceti ftolidi, ilupidi , attoniti , deridono le pa* 
iole Latine. 

(a) Abbiamo parlato altrove del vocabolo 
barl.zrus^ e del fenfo , in cu' gli Antichi lo 
attribuivano a molti popoli. Ora da quello 
luogo fi fcorge ad evidenza , per qual cagio- 
ne uno fia barbaro per rapporto ad un. altro; 
cioè quegli, che foggiorna in un paefe, in 
cui il fuo linguaggio non è intefo, dicefi bar- 
baro. Sulla regola adunque, con cui i Greci 
-e i Romani chiamavano barbari tutti coloro , 
che avevano la Favella Greca, o Latina, dice 
il Poeta, che anche egli nella Scizia faceva 
la figura di un uomo barbaro , perchè non 
aveva il loro linguaggio , ma parlava Latino . 

(a) Il verbo rideo fi ufurpa in varie manie- 
re , o aflol ut. amente , e fignifica quell’atto, 
con cui movendo la una certa maniera la boc- 
ca , 
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TO, e alzando la voce, fi fpiega la interna - 
allegrezza , confolazione , contentezza, e ia 
quello fenfo fi ufurpa fenza alcun cafo , t 
quando fi efprime la cofa , di cui fi Tide , U 
coffa fletta fi pone in ablativo Colla prepofizio- 
ne de. Alle volte, come in quello luogo , li- 
gnifica lo detto che deride» , e riceve Vaccina- 
tivo sì di T>erfofta , che di cofa , e fi ufurp* 
ancora in quello fenfo paflivamente . Qualche 
volta fi prende in luogo di faveo t e cosi dlCfc. 
il noftro Poeta nel Libro I. Elegìa IV. Ditti- 
co -14. Dum juv*t , e 5 * vulru ridet fortini* 
fermo. In quefto fenfo fi ufurpa ancor* col 
dativo , come da Virgilio M». 5. Rifit pKttt 
■épttmus tìlì . E’ una fpecie di proverbio quel 
detto di 'Orazio l. -t. fat. 1. v. 44. Ridentem 
dì cere verum quii vetat ì a cui corrrfponde 
ciò , che dicono gli Italiani ; tal fi burla, oh* 
fi confetta . 

(c) U vocabolo flolidus , propriamente ligni- 
fica fciotéo . Attribuifce il Poeta ai Geti 
quefto nome , perchè udendolo parlate Lati- 
no, e non intendendolo. Tettavano immobili* 
e come di fatto, ma in vece di ammirarlo e lo- 
darlo, lo deridevano, e beffeggiavano. Qui 
-foli dm vale lo -fletto che ftupidus . 

10. Meque (a) paUm de me (b) tufo tnaltf epe 
locuiuntur , 

f orjit&n (c) objiclunt cxilìumque mi hi . 

Et fepe tuto loquuntur male de me p.ilarrt 
me , ) E fpette volte con ficurezza , impune- 
mente (i'Geci) parlano male, fparlano di mé 
in mia prefenza , fluita mia faccia , fui miei 
occhi. 

Et fotfitan objiciunt exilium raihi. ) E for- 
fè mi rinfacciano Vefilio . 

(a) PaUm per ordinario fi ufurpa aleuta- 
mente , e lignifica manifeflamente, apertamen- 
ce, ma fi trova ancora, come ia quello Ino- 
PvbUO V. Saf. T, V, , L 


Digitized by Google 



1 

I 


Xj4 f TRIST. LTB. V. 

go, coir ablativo . Livio /. 6# c . 14. Inde rem 
creditori palam populo pcrfolvit + Ma quando fi 
ufurpa come prepofizione , è lo fteflo che co* 
alla prefenza* 

( b ) Tufo è lo fleflo che tute , ficuramente, 
impunemente , fenza pericolo • Ciò diceOvi- 
4 jo' del Ceti , cioè che potevano alla fua pre« 
fenza (parlare di lui -con tutta la ficurezza, 
perchè parlavano in un linguaggio, che egli 
flou intendeva . 

: co n verbo objicio è comporto da ob e ju- 
do , e lignifica mettere innanzi. . Si trasferi- 
sce a bonificare lo fteflo che txprobro , che li- 
gnifica rinfacciare , come fi vede in moiri luo- 
ghi di. Cicerone , e nominatamente prò Mer m 
Multi* piris fortibus pe ignobihtas ob)i cere tur 
generis. . 

%\. Utque fit > (*) in me ali qui d , fi quid dicen- 
ti bus illis \ 

(b) Abnuerim , quoties annuerimque , putant t 

.Et ut fit,) E .come accade,, come fuole av-. 
venire 5 ( putant aliquid in me , ) penfano quali- 
che cofa contro di me, ( fi abn.uerim , & quo- 
;tit$ annuerim,) fe fia , che io faccia cenno di 
no, e qualunque volta faccio cenno disi, (il- 
Jis diccntibus quid, alìquid y ) dicendo eglino 
gualche cofa, mentre erti parlano di qualche 
cofa. 

(a) In me , cioè contri 1 me , o de me . Sic- 
ché la cofiru/ione^ che fembra la p’ìb natura- 
le di querto Dittico, che è alquanto imbro- 
gliato, è quella: putant al: quid in me ^ ovve- 
ro : putant aliquid mali effe in me ; di modo 
che nel fecondo fenfo il pronome me farebbe 
ablativo, laddove nel primo è accufativo: fi 
abnuerlm , & quoties annuerim , illis dicentibtfs 
quid; cioè aliquid , o qui dpi am . 

Abnuo è comporto dalla prepofizione ab , e 
dall’ antico verbo mio , che lignifica lo licito 

■ 1 
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che volo j e però abnuo è lo ftelfo che -nolo, 
•cioè fare fegno col capo di no , moflrare di 
non volere, di non approvare, di dire di no. 
Dallo ftelfo antico verbo nuo è formato adnuo 
per via della prepofizione ad , o annuo , come 
piace ad alcuni, che leggono annuerim ; e que- 
llo all' oppofto lignifica fare cenno, o fegno 
di sì, approvare, dire di sì. 

-ai. fa) Adde , quod injufium rigido (a) jus di • 
■citur -enfe , 

Dantur & in medio vulnera fape (c) foro * 

Adde quod ) Aggiungi , che inoltre, ol- 
?tre ciò , {jus injuflum dicitur enfe rigido , ) 
fi giudica iagìuftamente , fi pronunzia , tì 
rende una fentenza ingiufta colla cruda fpada. 

Et fiepe .vulnera dantur in foro medib.) E 
fpetìe volte fi danno «ielle ferite in mezzo al 
foro-. , 

(a) Elegantemente il verbo addo ferve alla 
connelfione colla particella bue , quod , o altra 
fienile . i,iv. Ub. 7. Adde bue populationes agro - 
rum) &c. E il noftro Poeta 1. de Vene. £/<?£. 
IX. Difi. 14. Adde , quod ingenua t didicifiet 
fideliter artes , &c. . \ 

(bj Del vocabolo jus fi è detto altrove. Qui 
lignifica la fentenza proferita dal Giudice. Quin- 
di ii Pretore , quando pronunzia la fentenza, 
fi dice che jus diete ^ o jus redditi L. I. Dig, 
de juft. & jure . Ci c. Ub. 1$. Fam. AVolcatio t 
qui Roma jus diete , ère. 

(c) Il foro , o piazza, o palazzo pubblico, 
o palazzo della ragione è flato fempre riputa- 
to un luogo facro , e però giuftamente il Poe- 
ta nota, comenna circoftanza grave, chetale 
fofle la temerità di quegli uomini barbari , che 
non avellerò riguardo di fare delle ride , dr ve- 
«ite alle mani , di ferirli in mezza al foto. 

. . v • * 
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* * 

O iuram {a) L ache firn . 494 /*/ 0 ^r 4 V*(b) 
fidus htibtnti 

(e) Fila dtdit viti non brevtor a mti . , 

* \ 

O Luchefiin du ratti ,) Lachefi crudele e Im- 
placabile , CquaB' non dedit fila brevlora vitz 
«rtez babenci fidus tatti grave,) la quale noa 
diede un corfo più breve di vita a me, che. 
aveva un defirno sì grave, non tessè ufi fila 
più corto di vita a me , che era paro fotto 
una Coftellazione si maligna e contraria. 

(a) Lacbefi è il nome di una delle tre Par* 
che, di cui fi è detto altrove, Quello nome 
che è Greco, corrifjjonde al vocabolo Latino 
fors.. 'Imperciocché fingono, che qucjfta Parca 
prefieda al tempo futuro , fortifea gli avveni- 
menti degli nomini , e abbia 1’ uffizio di filare 
la vita, la profferita, e infelicità di c-iafche* 
duno . 

■ (b) Degli influlfi delle Stelle fui nafeimen- 
to , e fulla' vita degli uomini fi leggono mol- 
ti Libri lardatici da curiofi, o celebri indegni. 
Gli Aftrologhi fanno delle lunghe dicerie ful- 
l’Orofcopo di ciafcheduno , o fu quella parte 
del Cielo, che afeende full’ Orizzonte , quan-. 
do uuo nafee, o fu quel momento di tempo, 
in cui, nafeendo alcuno , fi trovano in Cielo 
in tal fito le Stelle , e però dicono,’ che un 
uomo ha le Stelle maligne j l'altro benigne , 
uno è nato fotto : un buono , 1’ altro (otto 

un cattivo pianeta , ec. Ufcì'alla - luce 
colle (lampe di Venezia un •' Libro > trafpor* 
tato dalla Francefe nell’ Italiana favella con 
quello titolo : Immaginazioni firavaganti del 

Signor Oufie. in cui diffìifamente trattali que- 
llo punto. • . . V ' ‘ 

(c) Francefco Petrarca comincia così una del- 
le fue nobiliffime Canzoni : O come a filode* 
kilt s* attiene quefta mìfera vita! 
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14. Quod patria (a) vaiti*, ve fi: eque cartmus , 
amici, 

§luod (se in Scjthicis gcntibus effe queror , 

Quod oremus vultu patri®,) Perchè io fo- 
no privo. della presenza della patria, perchè 
mi trovo coftretto a vivere lontano dalla pa* 
tria, ( & quod, amici, caremus vultu vedrò .) 
e perchè mi è vietato,; o amici, di vedere *1 
voftro fembiante, perchè fono privo, o amici,, 
del vodro volto, della vodra prefenza, della, 
vodra compagnia . - 

Quod queror .de effe in gentibus Scythi- 
cis.) Perchè mi lamento di edere così in tal 
modo,— hr tale dato tra i popoli della Scizia- 
(a) Propriamente il vocabolo' vultus appar- 
tiene agli uomini, e dg ni fica quella difpofìzio» 
ne. della faccia, che d cangia a mifura degli 
affetti dell'animo; e però Cicerone nel Uh. 3* 
de Orat. cab. 59. così dice : Imago animi vul- 
tus efl , indires oculi . Sì prende alle volte per 
la faccia della, come da Marziale Hb. 1. Epig* 
9,1. Dut» nulla teneri fordent lanugine vultus* 
Si trasferire a dgnificare la edema fetnbian- 
za , figura , forma , immagine di qualfivoglia 
cofa . Il nodro Poeta Uh. 1. Metam. *». 6* 
così dice : Vnus erat tote natura vultus in 
orbe . E in quedo ultimo fenfo prendefi in 
qtredo luogo, «pianto alla patria, laddove» 
quanto agli amici, d prende rn fenfo pro- 
prio. - ’ ’i 

I 

2 5 . (a) Vtraque pana gravis ; merui tome» ur- 
be carere , 

Non merui tali forfitan effe loco . . • 

l * 4 * 

Pana utraque efi gravis ; > E’ grave l’ una ; 
e 1* altra pena , ( tamen merui earere urbe, ) 
Però nondimeno meritai di edere, privo dell» 
Città , cioè di edere cacciato da Roma . 
forfitan non merui effe in> loco- cali . ) Morti 

t J 


\ 


1*8 T Ri S Ti LIB. T.. 

meritai forfè, per avventura, di effere , di vì- 
vere in luogo tale; fui degno di effere bandi- 
to da Roma; ma non fui forfè s* colpevole, 
che meritai!! di effere relegata nella, Città di 
Tomi , 

(a). La doppia pena,. dì cui parla il Poeta 
era la privazione della patria, e la privazio- 
ne degl! amici, la- lontananza dalla patria, e- 
la lontananza dalla moglie», dalla figliuola , er 
dagli amici . , 


zd. Quid loquor ah dementi - Ipfam quoque per- 
dere vitam -, ' 

Cifaris ojfenf 9 numi ne , dlgnut eram ►. 

Quid loquor. ah demens?) Che dico, ahi 
fiolto 2 (dignus-eram perdere vitamipfam quo- 
que , ) era .iti degna di. perdere ancora la fteffa 
vita, non fola la patria-, ; e gli amici, . ma ì 
beni ancora , e la vita , cioè meritava dt effe- 
ré condannata a morte , ( offenfo numine Cx- 
faris . )' avendo offefa il nume- di Cefare , la 
madia, e la potenza di- Augufto , accennata 
col nome -di Nume per lignificare un non fa 
che di fovrumano, e divino.. 


Fine della decima Elegia 
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Della undecima Elegia». 

P + 

% . . 

A ccenna il Poeta di avere- ricevuta una Leti- 
fera dalla moglie-, f in cui fi lamentava di 
effere fiata oltraggiata da uà nemico-, che per 
ìfcherno Taveva chiamata moglie-' eli un? ban- 
dito. La compiange, e fi duole ,■ 1 che per. 
faa cagione- fia coftretta 7 a ricevere- il difpia- 
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cere dì edere vilipesa . Ma la eforta a tolle» 
rare ogni cofa, a notv perderli di coraggio, a 
non fare alcun cafo della maldicenza , e mali* 
gnifà degli uomini di mal animo j poiché Au- 
guro, quando lo ha caftigato, non lo ha no- 
minato bandito, ma relegato. . . 

I. Quei te ne feto quh per (a) j tergi a ÀI x erte 

■ ' , 

Exulìs uxorem (b) luterà ejuejla tu a . 

Llttera tua quella eft , ) Si è lamentata la 
tua Letrera, ti fei lamentata , o moglie , nel- 
la tua Lettera , ( quod nefcio quis per Jurgia 
dixerit te effe uxorem exulìs .) che, perchè 
un non fo chi, da certo tale, in. atto, di con» 
tefa , contrattando con parole , ti abbia chia- 
mata moglie di un bandito, oppure, ti fei 
querelata nella tua Lettera di edere (lata per 
difpregio nominata da un non fo chi moglie 
di un bandito. 

00 Jurglum è qunli juragìum dal nome jus , 
e dal verbo ago. Significa contefa, contratto, 
diffenfione, che /confitte in parole. £’ diffe- 
rente dal vocabolo Ut , di cui ci ferviamo a 
lignificare le. conrefe,., che- rtafeono tra i nemi- 
ci, laddove il nome jurglum fi prende ad efpri- 
mere.Ie differenze, che inforgono tra i con» 
giunti, o tra gli amici. . . . 

(b.) Della parola llttera , e dei fuoi vari 
lignificati fi è dato altrove, come pure, che 
quando fi ufurpa per Lettera , o Epittola , li 
pone in numero plurale » ma che però i Poe- 
ti qualche volta fe ne fervono nel fenfo me- 
defimo in numero (ingoiare , come il nottro 
Poeta e qui , e altrove, benché nell* Ele- 
gia IX. e nell’Elegia II. d» quello Libro dice 
Epiflola . 


I 
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». Indoliti , non tam me a quod fortuna, mali 
nudi e y 

Qui jam conf itevi f or ti-ter ejfe mifèr ;• 

Indolui y) Mi dotti, provai del dolo.re,. ré» 
Rai afflitto , ( non taro quod fortuna, me*, aur- 
dit male,) non tanto perchè la mia fortuna , 

2a> mia forte, la.. mia. condizione infelice, e- 
difavventurara è difpregiata, è prefa in catti* ' 
vo e finiftro fenfo . > 

.Qui jam confuevi effe mifer fórtitèr . ). L*. 
fortuna di me, che già mi fono avvezzato ,. o. 
cffendomi. ormai avvezzato ad effe re mifero 
fflfavventurato , infelice, con fortezza ,, con. 
coraggio, con raffeg nazione .. 

(a) Etne , o male audtre è lo fteffo che &>■ 
nam , o mal am famam balere , avere buo-- 
na, o cattiva, fama, buono, o cattivo no- 
. tpe, effere in^lauono , o cattivo concetto ,•> 
Cicer. lilt. J. de "Fin. c. 17, E fi hominis i ng e- 
nui. •velie bene, audire ab- omnibus ; fi ufurpa 
ancora in quello fenfo con altri avverbj , ^ 
però fi legge in Cicerone fteffo.:. cornino* 

de audire . 

* m 

/ ^ 

J. Quam qui* cui- minime vettem , fum caufàt 
pudori s , 

Teque:reor noflris erubuiff e malis .. 

Qtiam quia fqm cavi fa pudori*., ) Quanto 
perchè fono, cagione di vergogna di- r offo re ^ 
tjbi , cui^ minime veliera effe caufa. pudóri: ; a. 
te , a cui non, vorrei effere cagione di vergo- 
gna , e roffore . . 

Et reor te erubuiffe maKs, noftris..). E per- 
ché penfo , e credo, che tu ti- fìa vergognata 

delle mie difgrazie. ' 

'* « 
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4, Verfer , & (a) obdura , multo gravi ara tu* 

- W.> . . . • 

Eripuit cum me- Princtpir ira tibi .- 


r 1 • 

Perfer,. & obdura $ ) Tollera r e Ila falda je 
collante 5 ( tulrfti malto graviora} tollerarti 
cofe aliai più graviv 

Gum ira Principis eripuit me Quan* 

do lo (degno del Principe mi tolfe a te. 

fa) Si ferve Ovidio della- ftefla efpre filone ir* 
quefto fenfo- medefimo 3^ <Am or. Eleg. n. v. 
Verfer * & cbdur a.; dolor hic tibi pr aderii olirne 
E Orazio fate 5. v. 3,8. Per/la Y atque cbdur a v 
B quefto imperativo afioluto obdura è lo ftefl'o 
che antmum frmx. 


* 


\ 


5. Fall! tur (a) i/le tamtn , quo judice\ nomincr 
(b) exul;, 

(c) Molli or e/l culpam foen a fedita me am . 

« 

Ifle tamen fallitur , ) Co fruì però, s* ingan* 
aa, prende sbaglio, è in. errore , ( quo judice- 
nominor exul j.) per cui- giudizio y per cui fen*-. 
timento» io fono nominato bandito ; coftui v 
che giudica , che mi convenga il nome di ban- 
dito. , - ' * , 

Poena mollior fecuta eft culpam m?am: ) 
Una pena più dolce ,, più mite, meno grave 
è venuta dietro alla mia colpa ; il mio fallo 
è flato' gaftigato con una pena minore, piùi 
leggiera: ‘ . . 

(a) Il pronome i/te, e gli a’Vver.b) che dallo- 
fteflo fi formano , e fono t (le , ijtbic , iftinc 
o- iflhìnc, i(lo , ìjlorfum , fi dicono delle perfe- 
tte,. cofé luoghi , che fono predo la. perfetta,, 
a cui fi feri ve, o di cui fi. parla... 

(b) Non- voleva il Pòeta elfere nominato, 
bandito , perchè- Cefare nel Aio- Editto non 
gli aveva dato quello nome. Sebbene oflerva 
Cicerone prò Dom. c. ij. §)uìd entm exul?- ! 
Jpfum per fe nome» calami tatis , non turpi tudii- - ■ 

L % 
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* nis.. Ma di ciò ha già detto il nofiro . Hello 1 

Poeta in molti altri luoghi , e fpecialmente ! 

parlando del Decreto» di Augufto contro di 
lui : Namque relegata! , non exul dicor in il * 1 

lo i e parlando- alla moglie fu quello- propoli* 
tot- Me- mi fòrum t. Tu fi cum dicerie exùlis «-• > 

xor , averti t vultut , & fubit ora pudor . 

> (c) Quello vocabolo, che propriamente ligni- 
fica tenero, molle, li trasferire a molti altri 1 
lignificati, e qui lignifica leggiero, mite, mo- 
derato, temperato, come Plinio Hb. 14. c. it„ 
fe né ferve dicendo: Coelum ■ tpfum mìtius y 
éo molline f olito videbatur .. 

i , 

< 5 . Maxima faina- m'tht e fi tpfum • offendi jf e ? 
priufque 

Vènijfet -, (a) mallem fb) funerit bora mihi.. 

Pcena maxima- eli mihi offéndiffe ipfum •,) La: 
pena più grande a me, la mia pena più gran* 
de è di avere offefo lo fleffo Augufto - 
* Et: mallem , prius hora funeris venilTet mihi-)' 

E vorrei ptuttofto,. che folle- per me venuto 
prima il tempo ,1* ora , il momento della mor- 
te i vorrei piuttofto eflcre morto prima di aver- 
lo offefo •- 

' (a) Il verbo malo, compofto dà magit e va* 

lo., è verbo anomalo , come già li è notato - 
Intorno alta fua conjagazione li veggano à 
Clamatici .. Si coftruifee coll’infinito, e alle 
volte col foggiuntivo-, e colla prepolizibne «/,, 
o fenza là prepofizione , come appunto in que- 
. ilo luogo » ' ’ ’* '' .'-n : ' 

(bj Si è già o Ifervato*, che funtts , che- pro- 
priamente lignifica funerale, • pompa funebre,, 
fi prende talvolta , come qui; dal Poeta , per 1 & • 
fteffa. morte',. 
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j. Quaffa tamen no/lra efl , me merfa , nec ob * 
r«r4 (a) puppit r 

V tque caret porti* , fic Pamen (b) extaf aquir, 

Tamen puppis noflra quafla efl,) Però la . 
mia ma ve è (lata conquaffata, ( nec merfa e/i , 
nec obruta e/t ì ) non è fiata nè fommerfa, nè 
opprefl’a , ricoperta , ingoiata dalle acque del 
mare - 

Et ut caret portu , fi c tamen extat acquisi 
E come non ha porta, non è in porta, è fen- 
%z porto , cosi nondimeno fla fopra le acque » 
fi conferva al di- fopra delle acque . 

fa) Si è già detto , che le due principali par- 
ti delia nave fono la prora e lapuppa, e però 
talvolta fi prendono per tutta fa nave. L’al- 
legoria, di cui fi ferve Ovidio in quello Di- 
oico , egli è affai famigliare. 

(b) Exfo , o ex fio , è compoflo da extra , e 
e lignifica fopraftare Ilare fopra , al di 
fopra, ctler eminente. Vlrg. j. Georg. v.}?o. 
Summit vix cornibus extant. Cefi ìib . 5. B. G. 
e. 18, Extare capite fole ex aqua. 

(a) Nec vitam , ntc opes , nec jus mi hi ti vii 
fb) ademit , 

§/ui memi (c) vitto perdere cuncla meo . 

Nec ademit (-vitam, nec opes, nec jus ci- 
v's mihi , > Non mi tolfe Auguflo nè la vi- 
ta, nè le follarne, nè il gius di Cittadino v 
la Cittadinanza f cioè non mi condannò a mor- 
te, non mi confidò i beni, non mi fpogliò 
di quei privilegi, e diritti, di cui godono I 
Cittadini. 

Q or merur perdere cunda vitio meo .) Noti; 
levò la vita, i beni, la Cittadinanza a me * 
che per cagione della mia colpa meritai di per- 
dere tutta. 

(a) Ha già detta il Poeta più volte, che- 
Cefare condannandolo gli aveva lafciata ogni’ 

. L 6 
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«ofa, fuorché la patria.. Nell’Elegia IV.. ai 
quello Libro., cosi parla- di fe Hello in. terza* 
perfona nel Diftico n. Nam quocb of.es teneat 
patri as , quod nomina- eivis r Denique qftod 'vi- 
vat , munus habere. Dei E. nei Diftici t8. e 
19. dell’Elegia II. Ira quidem ■ modera/a tua. 
tfl. /vitamque dtdifli., Nsc mihi jus ci vis , nec. 
tnì hi npmen ohe fi . No» mea. conceda, e/l altis , 
fortuna , nec exul Editti verbi nominor ipfe mei.. 
Si omettono, molti altri» luoghi , in cui- ripete 
il. Poeta la ftefia cofa in lode della clemenza» 
di Auguro.. 

(b) .IÌ verbo adimo è compoflo dalla prepofì» 
7Ìon e adì e dal’, verbo. eme y . e lignifica lo fteffo 
e.he aufero 

(c) Il vocabolo- vitìum fi prende general- 
mente per qualunque difetto,.. ma fpecialmente 
li riferisce ai difetti . dell’ animo ,. e lignifica. 

• fallo., colpa-, peccato; e in quello fenfoèpre- 
Ip qui dal Poeta.,, che con tal nome vuole ac-*- 
cennare il motiv-o, per cui fu.gaftigato.e cac-- 
ciato in bando da A-ugufto-. Dice però, che. 
peccando aveva., meritato di perdere tutto,, co- 
me fi- era efpreflb nel line dell’Elegia prece- 
dente- .„ . . ipfam quoque perdere vi tanr y . 

Cif aris o/fenfp numi ne , dignus eram 

*> f Sed quia peccato (à) facinus non adfuit ////,. 

Nìl nifi me putrii s juffit ab'e/Je (b) foci s. 

Sed quia facinus. non. adfuit peccato illi,X 
Ma perchè, quel peccato , quella colpa, che io 
cornmiii;, fu. fènca. fcelleratezia , enormità,, 
misfatto . 

Juffit' nìl nifi me abe fi e foeis* patriis . ) Non. 
mi ordinò, non mi. diede altr’ ordine., le non 
che me: n.e andalfi,, e Halli lontano dai focolai; 
paterni, dal paefe natio ,. dalla. patria .. 

(a) La parola facinus dinota un fatto ini?-. 
gne e notorio fi prende sì in. buona,, che in 
mala parte i ma per. lo. più. quando u> ufurpa- 
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afloUttamente i fi prende a lignificare . un mis- 
fatto , un delitto grave ed enome.. Gic. lib.l.. 
de Fin. Vide , ne faci rus faci xs , cum Mori fax * 
deas- . Lo fteflo prò bdìl,. Scelta , Ó* fxcìnus mi- 
nibus cruentis prxf sferre, & confhcù . 

(b) Del nome focus così parla Ovidio lib. 6 ,. 
Faft. v. JjOi. At focus. a. f ammi! , & quod fa- , 
<vet omnia , di Bus Si prende ancora per le. 
cafe private. Orazio lib, i-. ep. 14 v. 1.. Accl- 
ini quìnque focis habitatus . Quindi fi dice co- 
me in maniera di proverbio-, cenare prc aris ,, 
& focis - , come fi legge in Cicerone lib. j, de 
nat. Dccr. cxp. 40. 

l) o. Vtquc aliis , quorum numtrum comprthendi 
re non (a)-e/f , J * . 

Gefareum- (b) numen fìc mihi mite fuit. 

Et numen Cxfareum fuit mite ) E.il nume Ce- 
fa reo , la maeftà diCefare fu mite e clemente,, 
ut ajiis,) come verfo degli alt-ri, agli, altri r 
cogli alt-ri , ( quorum numerum non eft coro* 
prehendere ,) il cui numero: non può compren- 
derli , che fono innumerabili, che non polfona 
contarli , (’fi’c mlHi ,,) così- fu. mite ^demente*, 
benigno verfò di me a me , meco . 

(a) il' verbo fofìantivo fum, come, già fi è. 
notato altrove , fi ufiirpa in moltifiìme eleganti 
maniere,, e lignifica ancora licere coll* infinito. 
Così fé ne ferve Virgilio JEn. d. v.. 59$. Nec 
non Tityon. terrtr cmniparentis alUmnum cernere 
erat . E Geli. 1 . 1 3> c. Z4>‘ Eft t amen non nusr 
qttam invenire- ita fcripfiffe quofdam.. In quello. 
fenfo è prefó lo Hello verbo qui dal Poeta... 

(b) Il vocabolo numen, comfc già fi è notato 
più: volte, benché lignifichi il cenno,, la vo- 
lontà, la potenza degli Dei , viene adottato 
dal Poeta a Cefàre,p?r lignificarne la.fovrana 
maeftà:, autorità , podeftà fui la teara,. efiendo 
il. Capo dellMmpero Romano,, a. qui In quei^ 
tempi» foggiaceivwno- tante nazioni . D;ll‘ aflyt-»' 
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tata adulazione dei Romani verfo i loro Iìtt-- 
peradori fi è detto altrove . • 

t 

4 * » • 

II. (a) Ipfe relegati , non exultf. ut ì tur in me' . 
Nomine s tuta fuo ludi ce caufa mea efl . 

n 't , „ 

Ipfe utitur nomine relegati, non exulis in* 
me j) Cefare Hello fi ferve contro di me dell 
nome di relegato , non di bandito, ( caufa mea- 
tuta eft judice fuo.) la mia caufa è refa licu- 
ra dal fuo giudice, cioè da Augnilo, die ne' 
fu il giudice , che la giudicò. 

fa} Parla in quello Difìico il Poeta di quel- 
lo fteflo , di cui ha parlato nel precedente, in? 
cui fi è fervito del vocabolo neutro nume ». 
Ora dovrebbe dire ipfum , o ipfum nume » Ca- 
fareum , perchè il relativo corrifpondefiè'al fuo 
folìantivo ; ma dice ipfe» - e vi fi fottintende 
Ci far , o Auguflus „ 

xs. Jure igitur laude : , Cifar , (a) prò parte virili 
■ Carmina nojlra tua s quali acumque canunt 

Igitur, Caefàr, iure carmina noftra qualia-- 
cumque canunt jaudes tuas pfo parte .virili . y 
Dunque con ragione i miei verfi , fieno come 
fi voglia, qualunque fi fieno, cantano, o Ce- 
fare, le tue lodi , per quanto' pollò no-, con* 
tutte le loro forze.- 

■(a) Pro 'virili parte è lo ffelfo cfie pfo viri- 
bus , ptr quanto fi' può', fecondo le forze. Ci- 
cerone prò SexK c. 66 . H&c qui prò virili parte • 
defendunt , optimates fune. E Philipp. IJ'. c. 4., 
Me ejus beneficio pluf quam prò virili parte obli - 

S atttm puto . Tacito in Agric. c * 4f. dice nello 
e fio fenfo r Pro virili portione r tancptam prò - 
virili portione innocentiam Principi donare s. Pars* 
Virili s sì nel numero (ingoiare, che nel plura-- 
Te lignifica lo Hello che- offici um virile - Cicer. 
Verr. e. 3. §fui.plus et i am quam pars virili: po- 
ftulat , oneri: , ac numeris fufcipere dcbeam. E 
Orazio de Art., Poeti v., 175. Nè forte fenile* 
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mxndentur juveni partei , pueroque viri lei. Siffat-- 
te efprertloni hanno il loro fondamento fu quel- 
l’età, che fi chiama virilità, che è l’età di 
mezzo, e in tutta la vita delT uomo è la mi- 
gliore, e la più- perfetta* t 

if. Jure Deor , ut, (a), adhuc coélt tlht limino- 
cl'audant , 

Tique velini fine fe , (b) comprecor r effe (c); 
Deum . 

Jure comprecor Deos, ut adhuc cl'audant tibf 
Timina cadi.;) Con ragione prego , infiemeco- , 
gli altri , inlìeme con tutto il popolo Roma- 
no , gli Dei, che t* chiudano ancora le porte 
del cielo, che t£ lafcino ancora in vita , no» 
ti xhiamino si predo al cielo ► 

Et velint te elle Deum fine fe.) E voglia- 
no, che tu fia Dio fenza di loro, fenza elfere 
in loro compagnia , non predo loro, ma tra di 
noi fulta terra » 

(a) Propriamente l*" avverbio adhuc , che è 
comporto da ad e huc lignifica fin qui , fino a? 
querto tempo. Ma Cx prende alle volte in luogo 
di ettam , o praterea , ancora, in oltre •• Cic.- 
tn Lai. c . 9. Ortum qutdem ami citta videtis , 
nifi quid adhuc forfè vultis . In querto fenfo è 
prefo qui dal Poeta , che augura a Cefare il 
cielo, ma non sì torto, ma dopo ima lunga vita,, 
dipendendo da quella la pubblica felicità. 

(b ) Comprecor lignifica lo Hello che preccr, ma' 
con quell* differenza, che precor lignifica: una 
fupplica, o preghiera privata e particolare, e 
eemprecor una fupplica, o preghiera pubblica , 
folenne , comune . Accenna dunque il Poeta 
col verbo comprecor comporto da con- a cum , e 

~ precor non folo i fuoi , ma i voti ancora di 
tutto il popolo . : . ’ 

^ (c) Solevano gli Antichi attribuire l’àugurto 
titolo di Dio a quei perfonaggi , che vivendo 
A erano fegnalati con imprefe ftr^.pitofe , fot- 
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fendenti , degne di ammirazione; e i Ronianv 
particolarmente fregiavano di quefto nome i 
loro Imperadori'. Prega» dunque il Poeta g'i 
Dei‘, che vogliano, che Augofto fia Dio, ma 
vi vendo ancora- nel mondo , non come gli' al- 
tri , che avevano» acqpiftaro quefto titolo, ma 
Solo dopo la morte. 

1( 4* Optat idem pepulus , fed ur in mare fluirti- 
n.t vaflum , 

Sic foict exigu*. currere rivus aqui, 

Populus optat idem,) Il popolo defidcra lo* 
fteflo quanto io- bramo-, cioè che Auguflo vi-- 
va lungo tempo, e conforme ah defidecio-, al- 
le brame, ai voti di tutti* (fedi ut flumina»- 
folent currere in mare vaftum. ) ma come i fiu-- 
mi» fogliono correre al vaflo mare, fogliono 
andare a mettere foce, nel mare ,.a pagargli il> 
loro- tributo'. 

Sic riVRs aquae exiguas folet currere in mare* v 
vajium.) Così un-TufcelIo di poca acqua, fcar- 
fo di acque , fuole correre al vado mire- 
• Vuol dire il Poeta , che come i piccio-li ru- 
scelli ugualmente che i fiumi grandi , e gonfi» 
di acque vanno nel mare , cosi'arrivanoal cie- 
lo-, alle orecchie degli Dei le Are private fup- 
pliche, non meno che le pubbliche e folenn»^ 
del» popolo Romano . In- queft* allegoria fa fe» 

.ii fio un rufcello , il popolo Romano un fiu- 
me, e ufurpa il verbo- correre in luogo di pre- 
cari , e ibvafto mare in luogo degli Dei . 

*S- At tu fcrtunam , cujus ve cor ex ni 'ab ore , 

Nomine rfiendaci parco gravare imam . 

At tu, ab ore -cujus vacar exul,) Ma tu,o 
maldicente , dalja cu-i bocca- io fono chiamato- 
bandito, che mt nomini efule, bandito. 

Farce gravare fortunato rnegm nomine men- 
daci.) La foia, di aggravare la mia fortuna, 1>-' 
mia difawentiKa^j.di rendete più- grave>e ino- 
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etto il. mio infelice ftaliche W *«>PP°: * 
tale, fenza che tu gli aggiunga una nuova ia- 
f eticità. , eoa un nome falfo^cioe col nome di 
bandito , che noa mi conviene , perche Celate, 
nel fuo e fi] io non me lo ha dato * 

c 

Fine iella mdecima Elegia*. 


argomento. 

* 

,\ Della duodecima Elegia,. 

D ice- il Poeta r che avéva ricevuta . una Lett- 
iera dall’ amico , a cui fcrive,. in cui er* 
da lui efortato a ,fcriy<re qualche cofa .. Ma. 
gli rifponde i, che non puà e legai re i-fuoi con- 
figli , e le lue efortazioni , e glie ne rende la. 
cagione , prendendola dalle fui prefenti dilgra. 
^ie .. Ma finalmente gli cenfeflitingenuaraente, 
che era si avvezzo ad attendere alla. • Poffia *. 
che non. poteva a meno, di non comporre qual- 
che cofa , ma che poi gittata aUe fiamme cic- 
che aveva, comgofio . - , 

JU Scribi s , ut (à) oblefttm fluito lacrimabili 

tempus , • ' 

Jjte (b) pereant turpi pecora uofira (c) fi tu., 

Scrihis , ut obleftem, tempus lacrimabile ftu- 
dio , ) Mi ferivi che io. di, ver tifica * raddoki- 
fca , procuti di.-paflare il tempo lagrime vote, di. 
follevare le mie prefenti afflizioni collo Audio. 

Ne ppftpra noltra pereant litu turpi.) JWfiiv- 
chè il, qjio animo., la mia mente non -figuaftij» 
non fi! corrompi, non. langujfca ,, e non. contras:- • 
ga infezione in un ozio vergognofo . * , , ' 

(a). 11 verbo cbleci.o è compofto da oli e latto y. 
e, lignifica trarre colle, carezze , coi vezzi , co- 
goli accarezzamenti.. Significa, dunque, dilettare y 

^creare, divertire, follevare.,. 
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(b) Il verb® perso, che è comporto dalla pro- 
porzione per, e dal verbo et , lignifica pente, 
morire. Significa alle volte un certo fcemamen- 
to di flato, o dignità, come pretto Cicerone 
lib. 14. Fam. Non mi hi vi deb or piane perii ffe . 
Qui però fi prende dal Poeta per non mancare* 
languire , contrarre infezione, corruzione. 

. (c) Situs, us, lignifica fito, fituazione. Ma 
perchè le co (e fituate, porte, lafciate in qual- 
che luogo, e fi trafcurano, e trafcurate fi ri- 
coprono di umiditi e fordidezze, perciò la pa- 
rola fitus fi ufurpa per quella muffa, che in un 
luogo umido e fordido mole contrarli. Collo* 
fletto vocabolo fi efprime ancora la puzza che • 
offende le narici nei luoghi umidi , e di mal 
odore. Così ofl'ervano gli interpreti di Virgilio 
fu quel luogo JEn. 7. Seti te vi èia fitu , veri - 
que ejfata fenetlus , ove la parola fitus è prefa 
per quella pigrezza, ftupidezza , infenfataggi- 
ne che nafce dal lungo ozio-, e dal la inazione*. 
Ex citanti a mens , dice Quintiliano t.x. c.i. Et 
at tollendt* f empir e(l\ qua hujusmodi fecretis aut 
languefcit , quemdam velati in opaco fiturr* 
ducity «ut contro tumefcit inani perf vafionc . 

* . • ' , * 

2. Difficili eff , quod , ami ce , monts , quìa car+ 

mina (a) latum 

Sttnt opus , & (b) pacem mentis hai ere volante 

Amice, difficile eft, quod mones,) E’difH- 
cile, ohmico, ciò che mi configli, mifugge- 
rifci, mi proponi * (quia carmina funt opus lae- 
tum , perchè r verfi fono un’opera allegra, la 
poefia è un’arte che fi efercira allegramente ,, 
lietamente, ( & carmina volunt habere pacem. 
mentis .) e vogliono i verfi avere la pace del- 
l’animo , la quiete, la tranquillità interna, ri- 
cercano , che la mente fia quieta e tranquilla » 

(a) Aveva già ciò detto il Poeta da bel prin- 
cipio, cioè nell’Elegia I. del Lib. I. di quelle 
fue Poefie malinconiche* Carmina proveniunt 
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animo de Au£t a f treno &c. Carmina fecejfumfcrl - 
btntis , é* c/ò» qu&runt &c> Carminibus metta 
tmnis abejl &c. Dice dunque ancora in que- 
fto luogo, che i verfi fono una cofa allegra, 
cioè fi hanno a fare ire allegrezza, nè fi con* 
fanno colle disgrazie, coi travagli, e colle af-* 
dizioni , da cui per ogni parte fi trovava op- 
predo il fuo cuore» 

(b) La pace della mente è quella quiete, tran* ' 
quii! ita , a vogliamo dire ozio, io cui trovali 
l'animo, quando non v'ha alcuna cofa chela 
moleftt, o fraftorni . E quefta pace interna è 
quell’ unico bene , in cui confitte quella felici* 
ti, di cui può euere capace quefta vita mor- 
tale, e quella ancora, che i buoni attendono* 
nell'altra vita* 

J. No/Ira per adverfus agì tur fortuna procella ! , 
Sorte nec alla me a triflior ejfe potefl * 

Fortuna noftra agitur per procelTasadverfas,) 

La mia fortuna è condotta in mezzo alle tem- 
pefte contrarie, navigò in un mare burrafcofo, 
vivo in mezzo alle difgrazie. *’ * 

Nec foro ulla poteft ette triftior forte mea.) 
Nè alcuna .forte può edere più afpra , crudele, 
dura , moietta , infelice della mia » 

> *• '• • », 

4» ’Exigts , ut Priamus fa) natorum funere (b) 
plaudat 

Et (e) Ni ohe fejfos iucat tn orba (d) clorosi' 

Exigiy, ut Priamus plaudat funere natorum, } 
Ricerchi, che_ Priamo dia fegni di allegrezza 
nella morte dei figliuoli, fi moftri allegro , fac- 
cia^deglt applaufi, degli evviva» 

Et ut Niobe orba duca* choros feftos.) E 
merchi* vuoi , pretendi’, che Niobe rimafta 
fenza prole, faccia dei falti feftivi, allegri, e 
di giubbilo. » ** , : : :v- 

fa) Di Priamo* Re di Troja. fi è detto di 
fopra, cioè fui Dift. »§. dell’Eleg. I, di que- 
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fio Libro. Qucfto infelice Re, a- cui fa Re- 
gina Ecuba aveva partoriti cinquanta figliuoli r 
non aveva motivo di Ilare allegro , dopo db 
avergli perduti in< quella fansofa guerra, che 
aoftenne per .1» fpazio di dieci anni contro dei 
Greci. Qjiel natorum dunque- è !©> fteffochejS- 
liorum , e fi riferisce ai figliuoli di Priamo, che- 
rima fero ucci (ì neir.all'edio di Troja. , 

. (b), Plaudere lignifica battere le mani-, e fare 
ftrepito in fegno di allegrezza , o- di congra- 
tulazione Per altro fi usurpa o affolutamente r 
e col dativo {plaudere /ibi è lo- ftelfo che lo- 
fìngarfi-, compiacerli, filmare di troppo le cefe 
lue proprie . Plaudite è una parola lolita- dirli; 
nel fine delle Commedie in legno . dell’ appro» 
vazione delle medefime . Quintiliano L 6».*. 

2 tote e/l commonenium thè ut rum , cum -ventura 
tft ad ipfum illud , quo 'ueteres comedi a, traga*- 
ditque clauduntur , plaudite . £ Orazio in Art. 
v. rtf.. Et ufque Sejf uri , dente cantor. w 
piaudite y dicati . 

(c) Sul- Dittico 19. dell’ Elegia- citata- nella;. 
Nota « lì è detto ancora di Niobe , figliuola; 
di Tantalo c- di Dione , elle avendo* partorito 
ad Ànfione^Re di Tebe , fuo mar-ito ,. quatto?» 
dici figliuoli,, fette mafehi, e fette femmine,, 
e gloriandoli di efiere fiata i>jjj feconda della 
Dea Latona , rimarfe lènza' figliuoli , Vedendo* 
feti tutti ucci/i da Apolline e da: Diana, in- 
vendetta dell'ingium dèlia madre . L’ infelice 
Niobe fu trasformata in. un falla in. Sifilo, 
monte della- Meonia. -- . 

Cd) Chorm coro,. è una una moltitudine di. 
perfone che cantano, o Alitano, fpecialmente- 
nei fagrifizi; la radice Greca di queifia parola 
lignifica allegrezza E però -lignifica gli- ftcfiì 
canti o (alti; , ' con- cui fi- efprime la fetta ,, la- 
gioja, l’allegrezza j e quello è il fenfo di quel* 
H frafe chqrot. ducere , che. è sì frequente pretto. 

Autori *, - U ' 


Digitized by Google 


E L E . G. XIT. .15 ? 

»ir 



ZuBibtis^ an fiutilo vi deor (Ubere (a) teneri f 
(b) Solus in extrcrros j*Jfus abire Gettisi 

% I 


'Videor debere teneri lu&ibus , an. Audio,) 
Sembra forfè, che io debba occuparmi nei pian- • 
iti., o nello ftudio, attendere a piangere , o f 
Studiare, a fpargere lagrime, o a fare verfì . 

Solus juflus abire in Getas extremos?) Aven- - 
-do io foto avuto l’ordine di andarmene negli, 
ultimi Cefi., nel paefe- dei Ceti pofto fui 
confini del -mondo? . 

(a) Il vetbo tento -si’ in voce attiva, che iti 
pafliva ha varj eleganti lignificati , come di pofle- 
.dere, di abitare, di trattenere, di -contenere, 
di conservare , o difendere , di diligere , d’in- 
tendere, di ricordarci, di raffrenare di -obbli- 
gare , di legare, -o. impedire , di convincere , 
di amriintftrare , di dilettare , -di durare, «co-, 
me in quello luogo dal noftro. Poeta, di oc— 
'cupare, o impiegare . .Così Cic. de ciaf. -Or ut . 
Et fi rw facile omni . tuo ferme» e -tenui/li ; e 
llb. 7. Fam. Ef>. 34. Cajftus tuus\ & Dol ab el- 
io, nofler, tei fotius uter.que. »cjltr , fiutiti! iis- 
dem tenenntr . • 

(b) Nota il Poeta come una ci rcoftan za gra- 
ve di edere fta to egli Solo tra i Romani rele- 
gate nel Ponto, quali che Sofie quello un pac- 
iosi barbaro, che gli Imperadori Romani non 
avefiero avuto cuore di dare ad alcun colpe- 
vole la pena di sì moietta relegazione:. 

. 1 1 

Ó..Des licet hic (a) ; 
bore fultum , 

Tatua refert (c) Anyti quale fuijfe (d) reo. 


*1 valido peflus mi hi (b) re- 


-Licet deshic peftus fultum ròbote valido mi- 
-§ti,) Dammi pure in quello * luogo un petto* 
forte, armato di fortezza e coftanza , come fe 
fotte munito di una foda , robufta , e dura quer-a 
cia felvaggia , di un dato foyetCi . 

Quale pechu fama refert fuifie-rev Anytt.. p 
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topaie è fama ? che fia flato il petto , l’afiìmo, 
la cofianza di Socrate accufato , incolpato t 
propofto come reo da Anito. 

(a) Altri leggono invalido , cioè a falde va- 
lido. Ma del vocabolo invalidus in queflo fen- 
fo non fi trova ie non un efempio in Lucre- 
zio /. I. v. 969. Invalidus telum contortumvi - 
ribus , ma queflo fteflo efempio è dubbiofo , leg- 
gendo altri , in validis &c. 

fl>) Si è notato altrove, che il vocabolo ro- 
lur lignifica propriamente fortezza del corpo , 
fortezza , robuftezza contro di tutte le diffi- 
coltà che fi prefentano . Per la durezza fi dà 
queflo nome alla quercia filveflre. 

(c) Anito è il nome di uno dei tre accufia- 
tori di Socrate, che furono Melito a nome 
dei Poeti , Licone per parte degli Oratori , o 
Maeflri di Reteorica, e il nominato a nome 
degli Artigiani, e di coloro che fi occupano 
nella Repubblica. Si leggano Diodoro , Filo- 
Arato, Temiftio , Platone , Cicerone, Plinio, 
Valerio Maflimo. 

fd) Altri leggono ni ; e veramente il verbo 
fum , quando lignifica portello, fi unifee sì al 
dativo, che al genitivo di perfona,* come già 
fi è notato altrove fui varj eleganti ufi di que- 
flo verbo. Socrate dunque è detto dal Poetati 
reo di Anito, perchè lo accusò in materia di 
religione, quali che rigettaffe gli Dei antichi, 
e ne introducefle dei nuovi ,* per la qual caufa 
il detto Filofofo , che dall’Oracolo di Apolli- 
ne era flato giudicato il più fapiente di tutti 
i Filofofi della Grecia, fu condannato' alla mor- 
te , a cui fi fottopofe con incredibile coraggio, 
bevendo la cicuta . Dopo la fua morte , il, po- 
polo , moflrandofi pentito dell’ iniqua temen- 
za contro un perfonaggio sì grande, mandò in 
bando gli accufatori, e gli dedicò una fiatua 
di bronzo, corrie racconta, dopo Platone , Ci-, 
«tiene in AwA 1 Ac fini % 

1 
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7 - Traci* cader tanta (a) Capì enti a (b) mole ruina ; 

Plus (c) valet bum ani s viribus tra Dei. 

Sapientia fratta moie ruin* tant® catietj) Ca- 
pirà, foccomberà , cederà la Capienza indeboli- 
ta , {nervata, oppici! a dalia grandezza , dal pe- 
fo di una rovina si grande, cornee la mia j cioè 
le miè difgrazie fono si grandi,, si gravi , che 
Socrate , ancorché fapientiffimo ,fe le aveile pro- 
vate, farebbe reftato focoombente , non avrebbe 
potuto tollerarle, non avrebbe avuto coraggio, 
coftanza , forza bacante a (operarle . 

Ira Dei valet plus viribus humanis.) Lo (de- 
gno di Dio è (uperìore alle forze umane, l’uo- 
mo non può rdiiìere allo (degno di Dio, (lare 
(aldo e coftance contro lo (degno di Dio. 

(a) Se può dirli, che ajcun Filofofo lia flato 
dotato di lapienza, quelli certamente fu Socra- 
te, che come lì è accennato .alla Nota a fui 
Dittico precedente, dall’Oracolo diApolline fu 
giudicato il più (api etite di tutti gli uomini 
del mondo , come riferifee Diogene Laerzio nel- 
le Vite dei Filofoli. Da Quinriliano l, l.c. io. 
è detto omnium Pbilofophorum fons , e da Ci- 
.cerone Tufcul. s. c. 4. PbilofepbiA parens. 

(b) Moles lignifica mole, grandezza, e convie- 
ne propriamente alle cofe grandi , edipefofmi- 
furatoj ma (i trasferire allagrandezza , o naol- < 
titudine di quallivoglia cofa , e così leggefiin 
Cicerone moles invidia , moles mali , e qui nel 
nollro Poeta moles ruìna t in Floro e in Taci- 
to moles belli: lignifica ancora difficoltà, come 
prefjo Virgilio TE n. 1. v. 37. Tanta molts erat 
Romanam condere gentem . 

(c) 11 verbo valeo lignifica propriamente ede- 
re l'ano, gagliardo, robufto. Quindi nel pren- 
dere congedo, e nel fine delle Lettere (amo 
(oliti di dire vale y Ha (ano. Si trasferisce an- 
cora a lignificare potere, avere forza, o auto- 
ma, e li ulurpa o aleutamente , o collibia- 
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tiyó di finimento /*,. o prò ,- o col dativo, | 
coll' accufativo ad, in , contro , , • apud, o col* 
l’infinito. Significa ancora prezzo, e (lima , e 
in quello fenfo fi nnifce ai genitivi di prezzo 
incerto , come fono tanti , quanti , fiuti s ,nii^ 
noris , o agH ablativi di prezzo pure incerto 4 t 
come -magno, farvo , plurimo -, mtrxrmo , mini* 
mo . Che fé (i efprime ri prezzo certo e deter» 
minato, ha dopo di fe P accufativo . 

8. Ille fenex diùlus fa) / apiens ab .A polline nullum 

Scribere in hoc cafu (b) fuftivuijfe (c) opus .. 

Sene* ijle di&us fapiens ab Apolline,) Quel 
vecchio Pilofofo , cioè Socrate, detto fapienw | 
da A polline ^ "fregiato del gloriofo e '(ingoiare 
titolo di fa pi ente dall’Oracolo di Delfo, da 
Apòlline , che in Odfb aveva un Tempio fa- 
tnofifiìmo , in cui rendeva gli Oracoli . 

Suftinuiflet fcribere opus nullum, non furti» 1 
nuiffet fcribere opus ullum in cafu hoc.) Non ^ 
avrebbe avuto coraggio di fcrivere , di comporre 
alcun'opera, di fare alcuna comperimene iti 
quello cafo, fe fi forte travato nel mio cafo , 
fe forte (lato sì infelice , come io fono. 

(a) Platone nelPApologia fa parlare così So- 
crate medefimo : Charephon ad Delphos profefius ... 
interrogavit , an quis jff et me f api enti or . Ty~ , 
fhiu rgitur or aerilo refpondit, neminem me fapien- I 
fiorem. Lo '(ledo raccontano Cicerone, Plinio, 
Valerio Maflfìmo. 

(bj Sì è detto già altrove, che il verbo /«- j 
filmo, compòrto da furfum e tene e», lignifica 
propriamente fortentare , difendere, confervare ; 
e fi trasferifee a molti altri -lignificati , e final- 
mente fi ufurpi in luogo di- potere, di ardire, 
o avere coraggio , ardimento . E in tinello ul- 
timo ferifo è prefo -qai dal Pineta . 

(.1) Attòrta Plafone nel fuo Fedone, che So- 
■cYate eflendo in prigione, -quando fu accufate», 

* "condannato a morte , compofe un Inno in lo- 
de 
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de di Apolline., e convertì in un poema le fa- 
vole di Efodo • - 


9. (a) Ut veniant patri t, t Venlant oblivi* (b) hoftri, 
Omnis & (c) admiff fenfus ab effe (d) queat ; 

Ut oblivia patrise veniant, ) Quantunque mi 
venga la* dimenticanza , benché io mi dimen- 
tichi della patria > ( ut oblivia noitrì veniant,} 
ancorché mi efca dall'animo !a memoria , la ri- 
membranza di me Hello. , 

Et fenfus omnis admilfi queat abefie.) E pec 
quanto polla, effere lontano . da me ogni fenfo 
di ciò che ho commeffo, le mie azioni polla- 
no non cagionarmi alcun fenfo, non commuo- - 
vermi punto . 

(a) Dei varj eleganti ufi della particella ut y 
fi è detto altrove, e più di una volta. 

fb) Di quelli tre genitivi, plurali no fri , no- 
ftrum , ncflrortim , e della loro differenza fi è 
detto puie in a’tro luogo i' Quello genitivo.»®- 
ftri è propriamente dal pronome ego. 

(c) Il genitivo admiflì è veramente dal nome 
aggettivo admijftts , a , um , che viene dal-par- 
ticipio del verbo a-dmitto i ma qui è ufurpato 
da Ovidio come follanti vo, e fignifica cièche 
li è tornine ilo j poiché il verbo admitto ha vari 
lignificati , e tra gli altri quello di fareo com- 
mettere . In. quello lenfo fe ne fervi .Cicerone 
prò Rab t ftauaem capitalem adtnijit , Pec altro- 
fedendo compollo dalla prepolizione ad y e dal 
verbo frutto , propriamente lignifica accettare, 
ricevere, introdurre. 

(dj Dei verbi anomali queo y che fignifica pò-' 
tere , e nequeo , che lignifica non potere, fi è 
detto in altro luogo. 


10. ; At timor officio fungi vctat Ipfe Quieto ; - 
Ci nei us ab innumcro r,:e tenet (a) hofte he ti ; . 

Àt timor. Ipfe vctat me fungi officio quiptoj) 
I\*a nondimeu o il timore fUfip mi vieta dia» 
rttbl.Ov, Naf.J.V. M ‘ 
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fèndere all’efercizio placido e tranquillo, di 
o ccupacmi nella poefùr, -nell’arte di verfeggia- 
re & che è lontana dagli Crepiti , dai tumulti , 
dal /e inquietudini. 

Locus cinftus ab bolle innumero te net me.) 
Mi tr attiene un luogo attorniato da innume- 
rabrli nemici j vivo, foggiorno, mi trovo re- 
legato in un luogo , che è in orezzo ad innu- 
merabil/ nemici. 

(a) IV prefo qui , fecondo I’ ufo del Poeti ,ii 
numero fi ngòlare in luogo del plurale. Xadiffe- 
xenza che paffa tra quelli due vocaboli boflis , 
e in 1 . fnicus , è> che il primo (-lignifica quello, 
c®n cui facciamo guerra pubblicamente, e il 
fecondo lignifica quella perfona , con cui fo- 

, mentiamo un odio privato ; ma fi trovano pe- 
rò qualche volta -ufurpati quelli due nomi in- 
differentemente. Cic. J. 'Farn. ep. io . Qui bus , 
et i am fi tibì , cui fum amìciJfirKUS , boflis e/fern , 
placar er tamcn . 

\I I. Aiàe quoà ingenium longa (a) rubigine Ufi um 

(b) Torpet , & e fi multo , qvan.' fuit ante , mintts. 

K Adde quod ingenium Ixfum rubigine longa 
torpet,) Aggiungi, che 1’ ingegno offefò dal- 
la lunga ruggine, dal lungo ozio, è divenuto 
pigro e languido. 

Et eli multo minus , quam fuit Unte. ) Ed è 
molto minore di prima, è molto piu debole, 
che non fu nel tempo gallato . 1 . 

fa) Rubigo , che dicelì ancora roblgo dall’an- 
tico robus , e robeus rollo , è quel difetto che 
contrae il metallo, quando diviene roffeggiante, 
e nel ferro diceli /<?rr #£0 ; nel bronzo aruge. 
Colla fimilitudine del metallo, che lafciàto fen- 
jra ufo fi guada , dice il Poeta : che il fuo in- 
gegno, a cagione del lungo ozio, fi è irruginito . 

(b) Il verbo torpeo propriamente lignifica di- 
venire pigro e languido, perdere il vigore, le 
forze, contrarre pigrezza, -lapguidez*a 3 ttupì-' 


Digitized by Google 



e l e a. xir. m* 

dezza. Quindi il nome torpide , che lignifica la 
fteffo che pigrizia, f egnities , Jlupor «• e fi attri- 
buì fce ancora ad un certo pelce, detto torpe- 
dine , che fia nafcofo nel fango , thè rende ftu- 
pidi e immobili i pefci , che nuotano* e guiz- 
zano al di {opra, e, poi li divora. Cicer. a. 
de fiat. Deor. e. 50. Cornibus tauri , apri denti bus, 
■morfu leone s , alti fuga fe alti oculatione tu- 
tantur , at tramenti effufione fepi* t torpore tor- 
pedine S: . 


% 'V * * c 

il. Fcftiììs 9 ajfiduo fi non renoveticr aratro, 

Nil nìfi cum Spini s (a)~ gramen habebit agetm 

Ager fertilis fi non renovetur aratro afiìduo,) 
11 campo fertile, il terreno ^fecondo fe non 
viene rinnovato, folcoto, coltivato arduamen- 
te, di quando in quando, con diligenza, a 
fuo tempo coll’ aratro , che è quello finimento 
villereccio , con cui fi ara. . 

Habebit nil nifi gramen Cuna fpinis.) ÌSTon 
avrà , non produrrà , non tenderà fe non gra- 
migna, cioè erbe inutili inficine celle fpine. 

(a) Gramen lignifica -qui tutto quel mifeuglio 
eli erbe difutili , che fpontaneamente nafeono 
nei campi non coltivati, non avari, non ferm- 
imi. Di quelle fa menzione Virg.x, Georg. 
Lappique , tributi que, interque ni tenti a cult a 
infelix lolium , & flcriles domi nan tur avèrti . 


1 3. Tempore qui lotico (a) j ìeterit , inale curri t, 
& inter - 

' (b) Carceri bus mtjfos ultitnus ibit equus 

4 t 

.Equus, qui ftetetit tempori longo,) Un ca 
vallo che farà fiato fermo, che farà ftatc^ la- 
nciato neghittofo , € oziofo nella {falla lungo 
tempo» per lungo fpazio di tempo, ( currit 
male.) corre malamente, infelicemente, non è 
buono, atto,- ab le al corfo : . • < 

Et . ibif -ultimo» inter equ»s mifios carceribus.) 
E fe ne. andrà, l’uldmo >, rimarrà in ultiojpluo- 

M a 
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gó, avrà l'ultimo pollo tra i cavalli ,' trà ì 
c orfieri lafciati ufcire dalle carceri', mandati 
fuori del luogo, ove erano ritenuti prima del 
<;orfo nei giuochi pubblici . • * 

• Ca) Il verbo fio propriamente fignifica Ilare 
in piedi , e fi oppone al verbo fedeo, e fi dice 
s» delle- cofe animate, che delle inanimate» Ma 
varj ne fono, ed eleganti gli ufi preflo gli Au- 
tori . Tra le altre cofe, come in quello luogo, 
fignifica lo fìeflo che quitf cere , moravi , confi» 
fiere , fermarli non muoverli , non fare moto $ 
Ilare Tempre in uno Hello luogo. Plaut. 5. a. 26. 
Sta Ch arine . Virg. E gl. 2. Cu/n piaci cium ve/t» 
tis fiaret mare , ed . JEn. 3. Stare loco nefeit . 
"(b) Il vocabolo career fignifica il luogo, in 
cui fi cuflodifcono gli uomini, fenza libertà di 
ufeirne i e dicefi carcere , prigione, quali coar- 
ctr dal verbo toerceo , Si trasferì quella parola 
a dinotare quel luogo nel Circo , in cui come 
in una prigione rinchiufi fe ne (lavano i ca- 
valli, fino a tanto che li Magillrato dava il ft. 
gno, e fi lafeiavono andare. Il termine fui fine 
del canfpo , ove compivano ii loro corfo , chia« 
rnavafi meta e calce. Quindi career fi prende 
a lignificare il principio, e meta , ,e calx il fine. 
Cic. de f e rie il. Nec vtlim , quafi decurfe f patio, 
ad carctres a cttlce re vocari . 


* I > 

>4- Vertitur in tener am (a) carien rimifqtte dehìcit , 
Si qua diu foli tis , (b) cymba ( c ) vacavit aquis. 

Cymba vert.ilur in cariean tcneram ,) La bar- 
ca fi converte in tenero inbarlamento , fi cor- 
rode, li guada, fi tarla, (j& dehifeit rimis , ) 
c ftapre contraereo delle |feflure . 

Si qua cymba diu vacavitl aquis folitis . ) Se 
qualche barca lungo tempo lè fiata lenza le ac- 
que folite , è fiata fuori luàigi dalle acque da 
cui foleva edere inumidita , bagnata , confervata. 

(a) Il nome caries fignifica generalmente cov- 
ruziene, putredine, putrefar ione» Ma fi adat« 
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ta al difetto del legno. Il tarlo, che corrode 
il legno, chiamati pare cortes e t credo , e fi di- 
ce pròpriamente de: vèrmi, che nei mare per- 
tugiano i legni, laddove quei vermi cherodo- 
no le legna terreftri , fi chiamano tìnte . , tignuo. 
le i ina però quefti nomi fi confondono. 

(bj Varj fono i nomi delie piccole- barche 
fcaphA , phaf dus , cyrnha, &c. e molti pure fo- 
no i nomi s» a riguardo della forma , che del- 
la grandezza dei navigli, o delle navi grandi. 
Si nomina qui dal Poeta cymba . , benché quel 
difetto, di cui fi parla, fia comune ad ogni 
forta di barca . 

(c) Del verbo “vaco fi è detto altrove . Si 
ufurpa o aflolutamente , o coll’ ablativo fenz.a 
prepofizione, o colla prepofizione a o uh , e 
lignifica privazione, ccffazione, edere vuoto, 
fenza, fuori, eflere libero, ec. Si trasferire 
ancora al fignificato di applicare l’animo^ di 
attendere, di ftudiare , e fi ufurpa col dativo, 
e qualche volta fi trova coll’ accufativo , e col- 
la prepofizione in o ad. 

Avvi ancora il verbo vacar imperfonale » che 
lignifica avere tempo, e agio di fare qualche 
cofa . 

* 

15. Me quoque (a) de fpero , fuerìm , etm parvus 
(b) & ante, 

(c) Illt , qui fueram, poffe redlre parerti. 

Defpero me quoque ,) Io pure , ancor io di- , 
fpero ; non ifpero, per la fperanza ; ( cum 8c 
ante fuerim parvus.) e (Tendo flato picciolo, 
un uomo di poca confiderazione, un Poeta mi- 
nuto anco puma, per lo pattato. 

Pollo redire parem illi qui iueram.) Di potere 
ritornare- uguale a quello che era flato, dipo- 
ter eflere di nuovo tale, qual era una volta. 

fa) I! verbo defpt^o ^ comporto dalla prepofi- 
zione de, e dal verbo, fpero , fignifìca non ifpe- 
rare j deporre la fperanza, lafciare, ceffare dì 

• M $ 
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fperare , e fi ufurpa coL dativo , 6 coti’ aceti'* 
fativo o coll! ablativo , e colla p r e polì z ione 
de, o a, o ab. Si ufurpa ancora,, come io 
quello luogo, coll’ infinito: No» piane de f pero », 
dice Gicer. l'ib. t. de Divi», ifta effe vera. SL 
trova ancora ufurpato. in fenfo paflxvo da Ci? 
ceronè fteffo , e da Quintiliano. ■ t . ’ 

• (b). Come la particella ve/, così là particel- 
la & lì ufurpa alle volte in luogo, di. etiam o, 
quoque. H così fe ne ferve qui Qvidip , dicen- 
do per modestia di' elfere flato ancora per l’ a di- 
dietro un uomo di poco- grido .\D-ico per rr.o- 
defiia , poiché altrove, e nominatamente fui 
fine del libro precedente così pwla colla Muf», 

• ringraziandola : Tu mi hi, ■qaodtmim efh~, vivo 
fublime dedifii nomoTt ab exeqtpls quoti dare fa- 
ma falce . Leeganft- gli- altri cj/hque O Ilici del* 
v */} a fi e (fa Elegia r: - che è. la. dècima s cd ultimi, 
/del- libro citato, e -fi, vedrà, che Jn quello ; 
' fiuogo parla il Poeta per modeftia ,felfenao.fia* 
-to faniofo prima di edere .cacciato in., bando., 
(c) Confronta il tempo prefente- col tempo 
•paffato , e dice, die non il pera , di potete più. 
‘-'elfere , qual era fiato*, perciocché- le difgra-iie 
lo avevano indebolito, ma nondimeno ne ! 1 ’ E- 
legia f. di quello Libro aveva detto con tut- 
ta franche? za nel Dittico ro. At 'mi hi fi ca-a. 

' patri atn cum coniuge reddas , fint Vfilttfs hi Ut 
res , [inìque quoi, ante fui., 

H t \ • 

• 16 . (a ) - Contiteli ìrfgtnium (bV battenti* ,j 
malorum v 

Et pars, (c) antiqui magna vigorie abtft , 

* * * * , * - ’ 

Patientia larga malorum.contu.dit ingcnium .), 
La. lunga fofferenza dei mali rintuzzò l’ inge- 
gno ,• io per effe ré fiato, lungo tempo opprelfo 
dalle difg razft, fono divenuto d’ ingegno tardo 
e pigro, e più debole che 'dapprima, non era .. 
- Et pars maglia, vigofis antiqui abeft . ) E roV 

manca grati patte del Vigore primiero, e ie ivr- 
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ze, cli£ io dapprima aveva , in gran parte mi 
mancano, in me piò nonJì trovano. 

(a) Contudit colla penultima breve è prete- 
rito perfetto dal verbo eontundff , compofto da. 
con e t undo , che' ha due preteriti , e due lu- 
pini, cioè thtudi r tufum '; e tanfi , tunfum , er 
lignifica percuotere, battere, peftare . Tundera 
ajfiduo eaftiàcm incudem è proverbio, cherfigui- 
faca perfeverare con infiancabile diligenza nello 
lludio di qualche opra, prefa la metafora dei 
fabbri, che con replicati e fpefiì colpi percuo- 
tono la incude , e così una volta finalmente 
colla fatica non interrotta vincono la rigidez- 
za del ferro 

(b) La pazienza è- una virtù che confifte nel 

Sopportare di buona voglia, e con coftanza e 
coraggio le refe avveife. Mi quella fofferenzi 
o tolleranza , Se è lunga, non può a meno di 
non ifeetnare c Sminuire il vigore dell’ animo, 
con cui da principio lefificva, e opponevau ai 
mali. Parla cpii il Poeta della lunga Sofferenza 
della calamità , e dice; che a chi la tollera v 
lunga Spaziò di tempo, re Ila ottufa, fiacca, e- 
Spoiìata la/mentc*- , 

(c) Antiquus , um ,« è lo fi e Ho che <vetui T . 
ma- con qi dio divario ,, che il primo vocabolo- - 
lignifica ciò che fi è fatto nei Secoli paffaci , e 

• il fecondo\ciò che non è. recente.^ Si è però 
detto altroVe,. cher quelli due nomi alle volte 
fi confondono , e diedi antico ciò cheli ha da? 
lungo tempo\ benché, non fiadel Secolo palliato, 
c però con quello- vocabolo dinotai* ancora di 
quando quando elegantemente ciò cheè buo- 
no e caro .\Qu indi Cicer. ad Attica lìb. I. di*- 
ce : Kìhil mi hi antiqu-ius no/! fa ami citta efi y, 

cioè eh. trias , venerai;: lini , f aneti tts,. 


Mi 4. 
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ij. Stpe tarr.en nobts, ut nunc quoque, fumpta 
( a ) tabdl* eft , 

Inque fuos volai ccgtrt veri a (b) pedes . 

Tamen tabella faepe fnmpta eft nobis.) Speflie 
Volte però è (lati prefa da me in mano la ta- 
veletta , ho prefa in mano la tavola da fcri- 
vere , (ut nunc quoque,) come anche adelfo, 
ora , al prefente la prendo in mano, e ferivo- 
qucft’Elegla . i - 

Et volui cogere verba in pedes fuos.) E vol- 
li unire, accoppiare, ridurre le parolenei fuov 
piedi, congiùngere le parole in modo che for- 
maflero dei verln. 

(a) G’i Antichi fi fervivano di tavolette irt 
luogo di carte, e reciprocamente fi comunica- 
vano i loro fen ti mentì sì in pubblico , che ir» 
privato. Quindi anco al giorno d'oggi il cor- 
riere, o portalettere , chiamali tabelUrius.-Que^ 
ite tavole fi ricoprivano di cera, fu cui po- 
teflero notarli le lettere, o parole collo litio,* 
che era di ferro, o di bronco. Di quelli fti- 
ìi , o (frumenti, dì cu» gli Antichi fi ferviva- 
no nello fc rive. re , fe ne confervano anco ai 
tempi noftri non pochi nelle Gallerir degli uo- 
mini dotti , e amanti delle memorie della ve- 
nerabile arrichirà. 

(b) Le parti di cui fono rompo# i i vcrfi,ft 
chiamano piedi, aHa cuj formazione concorro- 
no due , o tre , o anco piò fillabe, come fono, 
dattili, correi , fpondei , giambi , anapefti. bac- 
ia ri Poeta, in quello luogo dei piedi dottili , 
e fpondei, di cui fi fervida nelle fue Elegìe, 
t)i quelli farti parla Uh. yimor, T.lèg. i. nel 
fine: Mnf « per u‘:drnrs ejnodufansla pr&es , cioè 
coi vctfi efartnftri , che fono comporti di fot 
piedi, e coi pentametri, che fi formano di cin- 
que piedi . 
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18. Carmina f cripta tnihi funt nulla, attt quatta 

cerni s ' ■ ' 

Di gnu fui (2) domini tempore, (tigna (b) loco. 

Carmina nulla {cripta funt mflii,) Non fo- 
no flati fcritti da me alcuni verfì , non ho com- 
porto alcuni verfì, fatit fcripta funt, qualia 
cernis.) o fono flati fcritti, e comporti, qua- 
li vedi . 

Digna tempore Domini fui, ) Degni del tem- 
po , corrìfpofldenri' al tempo del loro padrone, 
cioè di me, che nc fono l’autore, (digna -lo- 
co domini fui ,) confacenti , convenienti al 
luogo, in cui io, che gli ho comporti, mi 
trovo relegato. 

(a) Dominus è detto- da eternit s y e propria- 
mente tale fi chiama chi prelude alla cafa , e 
comanda nella famiglia. Ma fi trasferire a mol- 
te altre perfone per molti riguardi. Così pure 
il Poeta fi appropria quefto nome per rappor- 
to ai funi fcritti , o p etici componimenti , 
confiderandogli come cole domeniche, fu cui 
aveva tutto il dominio. 

(b) Il luogo, in cui era confinato il nortro 
Poeta , era barbaro , alieno dagli fludj , e fpe- 
cialmente ameni e tranquilli , quali fono gli 
Audi poetici : e però non era. a propofito per 
Vetfeggiare , come attefta cento volte In quefte 
fue Potfe malinconiche, e nei Libr. de Ponto », 
Quel paefe era laScizia, in cui non trovava!» 
neppure chi intendeflè la Lingua Latina . 

19. Beni qui non parva} animo dat gloria vir.ts , 

Et foteunda faH* pe fiera laudts amor . 

Denique gloria dat vìres non parvas animo,) 
Finalmente la gloria reca non picciole forze all’a- 
nimo , il defiderio e la fperanza di divenire glo- 
riofi fa, che gli uomini coraggiofaroente fi pon- 
gano a comporre, a fare ver fi , ficcome a for- 
ame dei Libri in profa fu qualunque prateria* 

M s 
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E? amor laudis facit pecora foc-unda.) E T a~. 
n ? or ^5 »a brama della lode rende fecondi i pec-. 
f 1 » J ». c j 15 parsoiifcano , e.dienc alia luce del- 
le leggiadre e nobili compofizioni » 

lo.Nomtz:' &Z4W&} quondam fui gerì trahebar. 
Qum t.iflttfù) antennasXc) aura fecunda meas .. 

.Quondam- trahebar fulgore nomiqis , & famee.) 
Una volta io era mofl'o , tratto, eccitato dak 

10 fp endore * dalla, luce , dai lampi del nome, 

c delia fama x 

Dum ayra fecunda tulit antennas meas.), Men-. 
tre aura favorevole, che {pira favorevolmen,- 
tc ■> porrò, mode , guidò le mie antenne. 

0 ) Nel Dift. *7. dell’Eleg. 1. de! Lib o I, 
/piega, e dichiara il tempo, in cui ddiderava 
di acquifiarfi nome 2 fama: Doncc eram fofpes , 
ti tuli tamtbar amyre , gnVendiqrce mi hi nomi-. 
HÌs arder e Kit . 

v Cb) L* antenna è di quel legno pollo attra- 
\ verfo full’ albero nella, nave, a cui fi legano le 
''vele. Quindi Virgilio SE”*. ?*. v. 549. Cornac 
velatornm obvertimus ante’nnaru/n . 

fc) Nel Dioico dell’ Elegia citata nella 
Nota a efprime propriamente ciò che qui ac- 
cenna- figuratamente , cioè il favore, grazia, 
applanfo popolare, che qui accenna Col nome 
di aura favorevole, poiché mandando a Roma 

11 fuo Libro, così gli dice: Cl.itn tqmen i n- 

trato ì ne te, me a c a/ mina ladani s Non J unt _. 
tft quondam piena, favori} erant 

ìi. Non adea (a) efi. bene mine , ut, (h) ftt mi hi 
gloria cura 

hveat , nulli cognita* tf[è velim 

Nutic non adeo eli bene,) Ora non mi van** 
no le tofe sì' bene, ora io non fono sì felice, 
non ho si profpera la fortuna,^ fut gloria fit 
U k 1 c . u . r ?>k c b ? 1° abbia a cuore la gloria, 
cnc mj fia di premura la gloria «b‘ 
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Sì liceat,) Se Sa lecito , fe ciò mi fi a pcr~- 
melfo , .( velini cognitus effe nulli , non velim , < 
nolim cognitus elle ulli . ) Non vorrei effere 
eonofciuto dà alcuno , vorrei- che niuqn non 
mi conofcefi’e , non fa pelle il mio nome,, non 
avelie cognizione della mia perfona . 

(a) Si è notato a’trove-, che il verbo iodati» 
tivo fum ha varj eleganti lignificati. .Così be- 
tte , male effe o col dativo , o fenza , ma dis- 
però vi fi fottintende, lignifica andare ,.0 pilla- 
re la cofa bene , o male, e fi trova ancora iL 
verbo fum in qu'ffo fenfò coll’ accufativo , e 
colia picpofizipne apud . Cesi leggiamo in Ci- 
cero; e Tarn. 16. tp. 'Zi. Spero ex luis litteris.’ 
tìbì meli us effe i prefio Terenzio AiLlph. li.?.. 
Cogitai tìbì bene effe f oli , • tum fir [ibi male ;• 
e prelfo Cicerone Att. I. 1. ep. 7... A pad 
trem rette e(ì . 

(b) E’ pure elegante l’ufo del verbo fum coni' 
due dativi, di cui uno , cioè quella di peda- 
na , alle volte fi ommette , come per efempio* 
cordi effe , cure, effe come, qui predo il noftro* 
Poeta . - 

Zie An aula (a) cejferunt prima bene carmina 
fuaaes - 

Seri ber e v (b) fucceffus ut fequar ipfemeos ì 

An quia carmina primo ceflerunt bene.) For-' 
fe, perchè, i veri! da prima v da- principio eb-- 
bero buon effetto , andarono felicemente ,nii gio- 
varono ,.( Iliade* fcribere carmina,) mi perfuadi' 
a fcrivere verfi, ( ut ipfe fequar fucceffus meos?)- 
affinchè io fegua i miei fuccefli , per continua- 
re a godere la mia buona: forte » * 

(a)-. Il verb xyced» propriamente lignifica ce- 
dere j. dare luogo . Ma alle volte lignifica toc- 
care,, come predo VirgiL JEnz l. v. 3 $3. Mor- 
te Ne optatemi re gnor um reddita ceffn pars ■ Kele 
no ;. e alle volte ancora lignifica , come in que- 
llo luogo , accadere 3 fuccedere, e. cosi dicefi 

/ M è: 
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cedere bene , male , feliciterà proffere , i mprofpo*. 
re &c. come prelfò Virgilio medèfimo £«» ,z *. 
r u. 148. cedere res Latio, le qyali parole, fe- 
condo l’interpfetazioqc di Servio, lignificano. 
fili ci ter eunRa. procedere. 

(b) Succeffuy, è dal Verbo f ucce. lo . Pròpri a-*, 
mente lignifica 1* atto di fuccedere , e di fot* 
tentrare*, cioè di accollati! da un luogo ad utv 
altro luogo. Prende lì generalmente in buona** 
parte , e lignifica buon fuccello j evento, o. 
avvenimento profpero., felice. Cosi Virgilio 
TEn. 1. Acque hic fucce[fu exuhans &c. Livio 
in Prafut. cpcris : Ut orfìs tanti operis fucceffui 
fnfperos darert . Ovidio de remei. am. ir. 614* 
Succcffumque arte s noi} babucre me a ., - 

\h (3) Pace ('b) novetn vejlrji Ucea% dixijfe^ 

. Sororcs , 

Vos 'eftis.jtoftra maxima caufa- (cj fuga. . 

Sororcs novena , ) O voi , che fiete nove So-, 
yelle , ( lìceat dixifie pace veftra ,) mjfialeci- 
to , permeilo di dire con voftra pace , con voftra. 
buona grazia, lafciatemi dire , o Mufe j non. 
v increfca , non vi lìa. difearo , che io dica.. 

Vos eftis caufa maxima fugas nolhse.) Voi 
fiete la. nv, filma, la principalillìrna cagione del 
niio efilio , voi {penalmente fiete fiate la ca- 
gione delle mie difgrazie 5 < a vendo dato moti-- 
vo ad Augnilo di- relegarmi . 

1 (a) Pace tua , n.cftra, pace alicuy.es è un cuc- 

ilo modo di ripiendtFe , pr.efane prima la li- 
cenza , e vuol dire, te non irafeente ì te non- 
lafo &c. Ter. Etiti. Pace qued-fiàt tua ; Cicer. 
in Tufc. Pace tua dixerim ; e l. de O rat. Pa- 
ce homm dixerim , e fi fratta elprefllone trovali 
dii quando in quando nei buoni Autori. E però 
51 Poeta volendo qui dire, che lacolpa del fue 
«filio toccava in grandiflìma parte alle Mule, 
chiede loro la licenza , libertà , permiffiorfe, 
(b) IfS pov.,e lordile t o fuore , di cui qui parla. 
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ft Poeta. fòro leMufe, i cui nomi fono? Cal- 
lìope, Clio, Prato, Talia, Melpomene, Terplì- 
core, Euterpe, Poljrtmiia 5 ' o Pelyhymnia , Ura-* 
nia j'.'riftomatiflìme mbéroe co-Moro Capo , de?» 
to Febo, o A polline ,.- pretto- i Poeti. 

(c) Si è sia notato', che il vocabolo f-ugaCt 
«rende alle volte a lignificare 1 * efillo ..Quindi- 
Ut a fuga è lo fteffo che essili um vagum. leg- 
gali Marziano Giureconfuito l. Exiltum Big.do- 
interi. & rekg. Tre forti fi contano di c!ì!j o 
bandi, Interdillo, lata fuga, relegati o , di cui: 
trattano difiintamcnte i Giureconfitlci . 

44. Vtque dedit ìufias, (a) tauri fabricAtot (b} 

aheni , ' 

Sic ego do poenas artibus- Ipf 2 tneis . ... 

’• Et ut fabricator tauri alieni dedit ptenas )a~- 
Aas , ) E come il fabbricatore, P autore , il fa- 
citore del toro, del bue di' bronzo, (offrì il 
meritato, il dovuto,- il- giuftp^ gaftigo , pago> 
g.i usamente il fio. ' 

• • ■ S ; v: ego ipfe do poenas artibus meli.} ' Così 
io fteffo fono' punito per- le mie arti 1, a cagione 
della mia profeflìone , cioè i miei verfi fono 
fiati la cagione delle mie difgrazie. 

(a) Creili fu Penilo, di cui il Poeta ha par- 
lato altrove, e fpecialmentenel Lib.IIl.El.Xl, 
ih) 4 hent*s , a , um, è parola, tifata dai Poeti, 
in luogo di areus, o &neus dal fonanti vo <e# , 
tris . Per altro. avvi il fofiantivo ahenum, che 
fcrivefi ancora aenum , e lignifica xaldaja . 

45* C a) 4 # pitto , fi CW demens, fluii um fMAU 
retentem , ■ , ' ; 

tnihi praiebit carmini s. (c) arma Incus» 

’ At puto, ) Ma mi immagino , così eredo , ap- 
punto , (Ir demens' retentem ftudium fatale , ) 
{e da ftolto, privo difenno,fconfiglÌ 3 tamente 
ripigliérò lo ttudio fatale , funefì© , che mi-riufc| 
tanto dànnofo, mi portò di nuovo- ad attenda 
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ra alla poefia j che fu' la fatale cagione dellc- 
mie fciagure i oppure fe na,-che io ripigli lo 
fìudio ec. fe ha , che io torni' a fare yertì ec. 

Locus hic prsbebit arma carminismihi 0 Que- 
llo luogo mi fommihiftcerà, mi darà in mano- 
le arme ,’cioè gli ftromenti dei verli , quelle 
cofe che fono neceffarie per yerfeggiare. 

(a) E* quella una elegante ironia, -, e vuoMire 
il Poeta, che fe anco voleffe attendere all’arte 
poetica, che pure gli fu sì fatale, non- avreb- 
be gli ftromenti neceffarj in barbaro paefe . 

( 3 ) D emetti, è compofto da msns , eciallapre- 
polìzione rfe, come amens. dalla ftefla parola. 
faiens, e dalla prepolìzione a. L’uno eJ l’altro 
vocabolo lignifica pazzo , ftolto , fuori di men- 
te. Vogliono alcuni , che amens- e demtns ligni- 
fichino privazione di fenno, ma com quello 
divario, che amens fi dica chi è affatto privo 
di ragione , e. demens chi non è in vero di 
mente affatto fana , ma conferva qualche lume 
ed ufo di ragione. 

i (c) Gli (frumenti che fervono a coltivare le 
arti liberali , foqo fpecialmeute. i Libri, di cui 
era fenza il Poeta nella Scizia , ove non ad 
altro attendevafi. che alla guerra— . 


%C. ' Ni l mi hi (a) debebrJ cum •verfibus amplius 

(b )•#*,. • 

Cum fugerem merito (c) naufragasi omnc (d) 
j f return . . 

Nil amplius Hebebat effe mihi cum verfibus.) 
Io non doveva più avere che fare , impacciar- 
mi coi verfi , più non doveva, badare,, atten- 
dere alle Mufe-, alla poefia. 

Cum naufragus. merito fugerem fretum omne.) 
Mentre eflendo naufrago, dopo il naufragio io - 
fuggiva ogni ftretto^. di mare , ogni mare. E’ 
allegoria che lignifica , che Ovidio ellèmlo fla- 
to gaffigato , a cagione della, poefia , non do- 
leva pi4. r Coltivarla , a ^uifa.di un. marinaro 
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che dppo.it naufragio ha' paura -del mare., ItT 
guarda dalle acque, ove pati il tlaufragio. 

(a) Altri leggono debite*! u , ma non è varie- 
tà di Lezione , c-be ila di; corti'eguenza. Io non. 
aveva dovuto p:ù ec.. .. .. ,*• 

fb) Uno 'dpi varj eleganti ufi del veri) ofum- 
è ancora quello di ufurparfì cori’ ablativo , e 
colla prepotìzione eum , e' lignifica aviere che ., 
'fare, avere a- fare ' • 

(c) Il vocabo)o nxufragus è' compod» da rat- 
•vis. e frange , e lignifica chi. ha rotta là nave. 
Predo .i Poeti ». come abbiamo, olfervato di fo* 
rpra v .tì ufurpa mc.ora navifragus . • * 

(i) Si è. notato altrove, che fhturn propria- 
'mente (ìg;, litica il retto di mare i. ma ti trova 
ufurpato- per. tutto.il mare. Qui il Poeta con 
quedo vocabolo intende tutti gii incontri, in, 
cui. poteva temere di efferc gaftigato per qual-, 
che noetico componimento., . ' . 

^ # \ . v l * 1 , V 

f • » > k V ■' 

' a/. No» Mber hJ&.uUWs, »on«qsti mi hi (a) corri-. 

■ ; . ■ modet - a arem , ~- 

Verbaaue fìgnificent qui d mea , (b) n'ori t , euìefl „ . 

‘ * , « 

-. Hìc non aded liber ullus, ) Qui non, avvi 
alcun Libro j, . in quedo Paefe non ho Libri , 
che farebbono gli (frumenti principali della poe- 
fia , ( non diefi Mus , qui c.ommodet aurem mi hi,) . 

, non avvi qui alcuno , che mi adatti , mi offra 
cortefe l’orecchio,. mi ascolti, oda i miei verfi. 

. • Et non adeS ètc ullus, qui norit , quid verba 

'■wea. fignSfteentQ E non v’ha qui alcuno, che 
(appi a , conofca ^intenda , che- cofa fignifichi- 
. no le mie parole » , 

(a) 11 verbo commodo fignlficà predare , dare- 
in predi to , e fi- dice di quelle cofe che ti re- 
ftituifeono le fteffe, come di un cavallo, di. 
una vede ,;di. una cafa (ebbene diceli ancora^ 
-i da Cicerone -deilo del^danaro, del frumento ec. 

Significa parimenti accomodare , adattare * ..da*. 
« re» offerire *' recare» come in quello luogo , e. 


* 


* 
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così commodare aurtm è lb fteffo che pr&bere , 
off erre , accomodare . , 

J(b) Norie è per (ìncope. in vece di noveriti 
- dal verbo nofco % che lignifica conofcere , avere 
notizia, intendere, capire. 

Z 8. Omnia barbarla loca fune, vocìfque ferina^ 
Omnia funi Getici piena timore foni » 

Loca omnia funt piena timore barbarìx , &. 
vo'cis ferinae,) Tutti i 'luoghi, tutti quelli luo- 
ghi fono pieni del timore della barbarie , dì 
quelli popoli barbari v crudeli , inumani, e del- „ 
la voice fiera di quelli uomini, che parlano non - 
da uomini , ma da fiere. ’ . 

Loca omnia funt piena timore foni Getici ►) 
Qgni luogo è pieno di ti mote del Tuono Gè-, 
fico, cioè' di Arida, urli, fchiamazzi propri 
dei Ceti . 

' 

> * 

29. J pfe mi hi fa) vi de or }am dedi dì riffe Latina i 

* Siam di dici Ceti ce , S armaticele loquì . 

.*> — •> 

Ipfe videor mibi jam dedidicilfe Latinsv) Mi 
pare dì avere ormai difimparata k Lingua La-\ 
lina , mi femhra di elfermi ormai dimenticato 
della Lingua Latina.. • 1 

Nam didici loqui Getice & Sarmatice.) Im- 
perciocché ho imparato parlare , come parlano 
-a Geti e i Sarmati , ho apprefo il linguaggio 
barbaro e rozzo dei Geti, e dei Sarmati. 

• (a) Il verbo videor lignifica parere , fembrare. 
è fi ufurpa elegantemente coll* infinito, e col 

-Dominativo, come dicor\ pater , crtdor , &c. 

50, Nec tamen , tet veruno fatear tìb'i , noflra (a) 
teneri ‘ 

A componendo carmi ne Mu fa potè (l, 

Nec tamen, ut fatear verum tibi , ) Nè pe- 
to , per corredarti il-" vero , per dirti candida* 
mente la verità. ' . ' ' ' • 

< Myfa uoftra potefl; teneri 2 carmi ne convpo» 
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nendo . ) La mia Mufa può contenerli , può a-' 
fienerfi da comporre verfi , può lafciare di ver» 
feggiare , di arrendere alla Pbefia . 

(a). 1! verbo teneo nel fenfo di contenerli , 
attenerli , lafciare i fare di meno , sì in voce 
attiva che piflìva fi trova elegantemente ufur- 
pato e colla particeli* qui» , che richiama il 
verbo che fcgue , al congiuntivo, e coll’abla- 
tivo, e colla prepafizione a o ab. Cic. Acad. 
4, Nec fe ùnuit , qui» &c. e ai F L . Uh. 3. 
Ego tamen tento ab ac eie f andò vlx me her etile * 

t 

31. Scribimus , & fcriptos abfimimus igne IU 
bello % . 

Exì ’tus e/l /lu dii parva favilla me! . 

Scribimus Iibellos , ) Scrivo dei Libriccioli , 
compongo dei ver.fi, ( & sbfuminsus libello» 
fcriptos igne;.) e coniamo , di ttruggo , faccio 
andare in cenere i Libretti ferirti, comporti, per- 
fezionati , , V 

Favilla parva eft exitus ftudii mei.) Una 
picciola fiamma è Pelilo, il fine , il frutto dei 
mio ftudio; la mia fatica, il mio lavoro va 
finire nel fuoco , . 

ji. (a) Nec pofftim , & cupio no» ullos ducerò, 
ver f ’us ; 

Ponitur idcìrco no/ler in igne (a), lakor , 

Nec poffum , St cup : o non ducere verfus ul* 
lcs.j Nè porto, e defidero di non comporre 
alcun verfo i non vorrei mai fare verfi , e pu- 
re non portò a meno 

Era Ovidio naturalmente portato alla Poefia, 
nè poteva lafciare di verleggiare, come fi pro- 
tetta in più luoghi, e fpecialniente nell’Elegia 
X. ed ultima del Libro precedente , Ditt. 10. 
sft mi hi jam pueró cailc/li a f'acra placebant , ìn- 
que fuum fttrtìm Mufa trahebat opus. E per 
quanto ne forte difTuafo dal Padre, foggiunge- 
p^l Diftico 13. S ponte fuk carmen numerai ve 
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vleb.it ài aptoty & quei teniabam fcribtre ver* 
fus erat .■ . , r . , 

Idcirco labor nofier. ponitur- in ìgne<) Pefciò* 
e però è polla nel fuoco la mia fatica , per 
quello getto alle fi a filine i miei vc'ffi, le rnie 
poetiche compofizicnt , che mio mal grado, a 
mio difpetto contro mia voglia, rfn efcono 
dalla penna. . , . \ 

in) La particella nee o neque t : fi trova eie* 
gantemente unita alla particella sì prima, 
che dopo. Ciccr. • lo. Fam. ^ep. I. Nee tri. r or ' 
& gciudeo . Tufc. Neque r>ata^ & Aor- 

tici ejl . Ero Fine, c • 20 . Scxtus & rem agno* 

( ci * , rietine hominem ignorata. ’ * 

, (b) Gol nome dì fatica? intender" il Poeta i 

Cuoi' vcrG * nel comporre i qudi impiegava il 
fuo Audio , V ÌL (no lavoro ,, li Tua fatica... Ciò 
che faceva nel fuo efilio , dice di avere fatto 
ancora molto prima nell’ Ejeg. X. del Lib. IV*. 
DiiK 31. Multa qwdem fcripji , fed qua vitto - 
fa fatavi emendatftrh igmbus ipfe dedi.. T unu 
quoque cum fugerem , qutdxm piaci tura crema- 
vi , iratus ftudio 5 caYmimbufque meis . Hpartt 
del fecondilfimo, e raro^ ingegno, di Ovidio r . 
che ci fono confervati, ci danna motivo di com- 
piangere la perdita, degli altri, che dall’ Au- 
tore fteflo sì in Tomi , ebe prima, ni Roma fu* 
rono, dati alle fiamme. 

3 3. Nec nifi pars cafu ftammis erepta (a) doleva- 
Ad vos ih) .ingeriti per veni t alla tnei . . 

* r ' v v^ 

Nrc pars ulta ingenti mei,) Nè; alcuna par- 
te-dei mio ingegno, alcuna celle mìe poetiche- 
tompofixioni , ( nifi erepta flicorni s* cafu , v el- 
fi -o lo) fe non. fe tolta-, alle, fiamme,., fottratta- 
ah. fuoco,, iiiw cui era fiata fi a- me gettata, a 
calo per accidente ». o per inganno , ingegnan- 
doli gli amici e domefiicKfii fai vare e confer* 
vare, fenza-mià faputa * i miei verfi , (Rervenit 
vos.) arriva a. voi, viene nellè voftre mani «- 
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* (a) Così volgarmente fi legge: flammis e> e*. 
pta , dolavi y alludendo al cortefe inganno degli 
amici. -det Poeta, che,, avendo egli dato alle- 
fiamme i Tuoi. Scritti , e volendoli bruciati 
ne avevano fottratta alle fiamme qualche par- 
te , feViv.a cl>e -egli fe^ ne- foffe avveduto. Per 
altro parrebbe doverli leggere : flamini erefta , 
rogove , una parte dei miei fcritti , a cafo tol- 
ta alle fiamme, o piuttofto al rogo, in cui io 
faceva ìf funerale ai, miei- infelici: parti . Di 
quella rogo, aveva già fatto menzione nell’Ele- 
gia VI.. del Libro I. ove. così parla net* Ditti- 
co 1 Sic ego non merito rnecurn peritura li - 
hellos impcpai raptus 'vifeera* noflra rogis • 
v (! b ) Nominando. T ingegno intende i frutti* 
o parti dell* ingegno* cioè i- verfi , vale a dire v . 
adduca la. cagione in luogo dell’effetto.. 


H- s ì c utinam 
P rum. 

Per didi t , in 


* * » 

, qui ni! mauentiin tate magi ». 

^ . > 

• € * « :< . .. 

ci xeres (a) Ars mea.verftt foret 

— * k * * • * 


Si c utlpam ) CosL voléfle il cielo ,. ( Ars mea 
qux* perdidit magiftrum metuenteoi nii tale. ) 
che la mia Opera dell* Ajte di amare * che ro- 
vinò 3 mandò. in rovina, m,e > che n‘,erail Mae* 
firo ,*rpentre non temeva. fiffatta.difgrazia * non 
aveva,, alcuna appre.nfione di ciò * ( verfa foret 
in-; cijrjeres • ) andata in cenere , folle ih-, 
ta. pafcolo. deile fiamme. ; 

. * (a) , Parla, il Poeta; dei Tuoi Libri' intitolati 
de Arte arrendi „ a-v cagione dei quali fu rele- 
gato . Lilio Gregorio Giraldo nel Libro IV. de 
Poetarum Hi fioriti parlando di P. Ovidio Na- 
sone cosi dice ; Exili iyero -JpJtus vari*, caufa 
. dtradituf. Eam ipfe certe tripli cem innuit 9 % qua 
e re multi multa. Ili am ipfe prltulìt * qua & 
AteraSy ut opino? * prA.texui t \ Auguftus , quoti 
ruo. fei licei cannine de Amandi arte Rem un am. 
ifitrupijf ?/ juventutem ,■ . ; - . 

Fine delfa decimafecenda Elegia * 
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ARGOMENTO 

' Bella detì metter za Elegia. 

T} Torta l’ amicò a non lafeiare di fcrivérgli, 
JU per coltivare e confervare quell’ amicizia , 
che avevano avuta infieme , quando trovavali 
rn Roma . Dice dunque , che gli feriva , Io av- 
vili chi fuo flato di falute, da cui dipende in 
gran parte il fuo proprio , benché fi trovi po- 
co fano, cioè aggravato dalla pleuri ride , ecosr 
alla mancanza dei famigliar! , giocondi, e lun- 
ghi colloqui fupplifca la mano, e la penna. 
Se ciò tara, lo aflicurn , eh? non mancherà 
nulla alla fcambievole (incera amicizia . 

I. Hanc tuus e (a) Getter mìttìt tibi Nafo fa- 
lutem , 

Mi (ter e (b) rem fi qui s , qua caret Ipfe ,fotefl, 

Nafo tuus mittit Cilutem hanc tibi e Getw 
f o , ) Il tuo Nafone ti manda quello fallito , 
annunzia a te quella falute dal lido Getico, 
dal paefe dei Ceti , dalla Scizia . 

Si quis por?!! raittere rem, qua ipfe caret.) 
Se alcuno può mandare una cofa, di cui egli 
fteffo è privo . 

(a) E Gtpieo, v* (ì fotti ntende Ihort , o qual- 
che altra cofa fimi le . 

(b) Altri leggono^ mittere fi quifquam qua 
caret, Jpfe fotefi.s e irt quella Lezione fi fpie* 
ga così : fe alcuno può mandare ciò, di cui 
egli è privo. 

1. (a) JEger enim (b) ttaxi contagia torpore mentis , 
Lìbera (c) tormento pars mi hi (d) nequa fe) 'vacet . 

£Lger enim , etenim aeger traxi contagia men " 

tis corpore,) Imperciocché malato, caduto i n 
malattia ho contratto nel carpo la infezione 
della mente j I 1 * 3 triftefcza, l'afflizione dell' a 
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turno fi c comunicata al corpo, ucchè Tono c«- / 

tinto malato,. . ^ 

Ne pars aliqua vacet mihi tormento . ) Per- . 
che non fi trovi parte in me liberà dai pati- 
menti, affinchè alcuna parte non mi tia fenza 
dolore , Senza affanno , fenza afflizione . 

(a) Mger , ra , rum , li riferifce si al cofpo , 
che all’ animo . Si attribuisce al corpo quello 
vocabolo da Cicerone l. i. de Divin. cap. z$. 
Jta.graviter agrum fuìjfe , Ut omnei medici diffi • 
dermi ; e I» Cattolin . cap. tilt. JEger morbo gra- 
ti ii . Si attribuisce all’ animo da Plauto JEpid. 
i. i. 16. JEger ab animo >• e da Virgilio JEn. 
a. -v, 168. JEgri mortale* . Può qui intenderli 
sì del corpo , che dei]’ animo . Si è Spiegato 
del corpo, ma può ancora lignificare mello , , 

afflitto,, accorato . _ - 

(b) Vari i°n° predo gli Autori gli ufi del 
verbo traboi include una certa forza, o vio- 
lenza. Quindi Seneca ep> log. Ducunt volen - 
tem fata , nolenttm trahunt . In quello luogo li- 
gnifica dedurre, ricevere, ricavare, contrarre. 

(c) Tormentum propriamente lignifica arti- 
glieria, cioè la macchina , con cui lì Scagliano 

- frezze , Saffi, palle di piombo, ed altre cofe 
di tal fatta, dal verbo torqueo , in quanto li- 
gnifica gittare, lanciare, Scagliare. Significa 
ancora il Supplizio, o la tortura, che li dà a 
qualcheduno, per trarne la verità » e lignifica 
pure generalmente qualunque llrumento , che 
reca dolore , lia per ricavare la verità, lia per 
«alligare il reo, lia per isfogare la crudeltà • 

Si prende finalmente per lo ffeffo dolore , mor- 
toro , o tormento , e Sempre dal verbo torqueo , 
in quanto però lignifica cruciare, recare dolo- 
re. Qui fi prende in quello ultimo fenfo , co- 
me pure Orazio L i. ep. z. fi fervi di quello 
vocabolo a dinotare là triflezza delia dell' ani- 
mo, quando difl'e : Invidia Siculi non tnvenirt 
Tiranni rnajut tormintum » 
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(d) Al pronome ali qui s in tutti i generi , ' ; 

numeri ^ je. cali , fi .levano le due prime fillabe » 
'dopo le particelle ne e fi, conte ancora all'av- 
verbio alienando ; cosi pure li dice ficubi , in 
luogo di fi àlicuhi . _ — : 

(e) Del neutro verbo vaco, e dei fuoi varj 
ufi ,'eòtne àncora dell’ imperfonale vacat fi è 
detto altrove . 

3. Perque dies multai (a) lateris cruci atibus (b) 
uror . . r ' . 

(c) Sed quod non modico f rigore i&fit (à)hiems+ 

Et uror crucia’tibus Uteri? per dfcs multos,) 

E per lo fpaz.io di molti giorni io fono tor- 
mentato dai dolori di fianco , dal male di còlla, 
o di punta, che dai Greci’fi dice pìeuritide. 

Sed -quod latus hiems Ixfit frigureuon ino- , 
dico . ) Ma il qual fianco il verno ólkfe con 
freddo non moderato 9 ‘ il qual male mi è ftito 
cagionato dal freddo acuto del vernor . "ì 

(a) il male, di cui parla il Poeta , fi chiama 

dai Greci pleuritidé, perchè nafce dalia in- 
fiammazione della pleura , o membrana, che 
tigne le code, per edere impedito il moto del 
fangue biliofo che -bolle s ; imperocché allora fi 
rende difficoltofo il refpiro, fi genera la torte, 
tra la membrana e le corte fi raduna la mar- 
cia , e formali la -poftema . Ma fu ciò lì con- 
fultino i Medici. ^ . * - 

(b) Il verbo uro propriamente lignifica^ bru- 
ciare, ma come altrove fi è oiìervato, fi adat- 
ta ancora al freddo , che a tal fegno difecca, 
e indurifce, che pare che bruci. Si trasfwifce 
al lignificato di affliggere , tormentare , recare 
dolore, e in quefto fenfo fe ne fervè qui Ovi- 
dio, come fe ne fervi Ora7Ìo lib. u ep. jo. 
v. 46. Vt calceus elim , fi fede major erit , fub~ 
verrete fi minor uret . 

(c) Altri in luogo di fed quod, leggono 7 * 
quod, che lignifica lo delio che H femplice 
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“quoà , ma con maggior forzi , ed eleganza. Se < 
«e trovano frequentillìmi : efcmpj in Cicerone,;, 
ed in altri .cìafiici 'Autori. 

(d) Scrivono alcuni quella vocabolo colla y;. 
ma, come offerVano due' valenti uomini, Mà- . 
mizio nell’Ortografia, e Volilo iteli’ Etimolo- 
gia , negli antichi Libri trovali fempre colla 
Semplice • i .'Se quel Paefe fettèrftrionale -, ove - 
era confinato il Poeta , era freddo in ogni Ca- 
gione, ora che farà flato nella flagione fleilar 
del verno? 


fani, cioè che io 
Iute in qualche p 
(ìa malato , mi p; 

f 1 » ^ a • ' .. 


^ 

Si tamen tpje (a) ’Vahs , fb) ali qua nos paf- 
te \(c) v.yletnus ; 

Quippe meàyeft (d) humeri s (e) fu Ita ruina 
tu'ts . , 1 

Tameh fi ipke yales O Contuttociò , pure, 
nondimeno fe ìlu fei fano , -fé tù godi ‘buona 
fa Iute , f nos va ter bus parte aliqua: ). noi fiamp 
/ "*“ r -i-- -• fono fano , godo buona fa- 

arte { vuol dire : benché io 

. _ r . ire però di .elfere fano-, fe. è 

fano P amico , e : arpico tale » . 

Quippe ruina- r tea fulta eft humeris tuis . ) 
Imperciocché la ionia rovina è fiata fofienuta 
dalle tue fpalle, ftu mi hai fo.mmini tirato il 
tuo ajuto nel tenhpo della mia dìfgrazia . 

(a) Del verbo * va/eo , ' e dei fuoi vari elegan- 
ti ufi fi è detto (Hi fopra. E’ da notarli, che 
dall' antico fupin © di quello verbo 'valetunt fi 
forma il yocabol o valatudo , che fi prende sì 
inbuona, che il «mala parte,. « riceve sì gli 
epiteti bona , firt ma, commoda , integra èriche 
acerba , aiiverfa. j, egre, difficili! <&c. Dallo Hello 
fupino è fi armate j ancora l’ aggettivo valetudi» 
narius , clic fem pre lignifica mal fano, indi* 
fpollo , cag ionev vole , malaticcio. 

(b) E’ fondato quello fentimento fu quel pro- 
verbio : at) >ieus ejt atter ego . Così è ; i veri 
amici, che fono sì rapì, che, come oilerva Ci* 
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teronc nel fuo Libro De torneiti* intitolato 
Lilius , appena ciafchedun fecolo ne vanta un 
pajo , hanno comuni tra loro le buone e ie cat** 
tive avventure \ fioche un amico entra a parte 
del. bene e del male dell’altro amico. Su que- 
llo fondamento dice Ovidio , che fe 1’ amico > 
a cui Scriveva , era fano, era (ano anche egli 
in qualche parte . 

(c) Due volte fi fesve il Poeta del verbo *v*- 
l.eo in quefto verfo, Oltre all’ addotta relega- 
zione, può dirli, che nella prima parte e pre- 
fo quefto verbo in lignificato di eiiVre fano , e 
r.ella feconda in uti altro, cioè di.'efiere in for- 
ze , in vigore, di potere qualche cofa pervia 
di amici , nel qua! fenfo fi trova, fpefto preftb 
Terenzio, Cicerone, Marziale , Celare, ed 
altri coll’ablativo, t colla ptepnfirione /», e 
coll’ accufativo e rt>lle prépofiziioni ad e apud. 

(d) Quell’ allegoria è andat a in proverbio an- 
cora prelfo di noi, che volendo efprimerecon 
forza la premura, con cui un amico s’impegna . 
per l’altro amico, o qualch. t perfona autorevo- 
le prende a proteggere, a g iovare, a difende- 
re qualcheduno, damo (oliti, di dire, che lo 
porta fugli omeri , io foften ta Tulle fpalle . 

(e) Il participio fttltus , a\\ um , è dal ver- 
bo /«/nV, e lignifica foften tato» propriamente 
fi riferifee ai peli, ma fi tras ferifee ad altre cofe 
non fole dai Poeti, ma dag ;li Oratori ancorai 
cosi Cicerone ante exìL par. t !:n petenti a ami-co- 
rum fttlti . Da quefto lìdio lupino fi formano 
i nomi fulcrum , fulclmen , / vlcimentutn , che li- 
gnificano foftegno , foftenimt mto , .e jil primo fi 
adatta fpecialmente a ciò chi » foftenta il letto: 
e da Giovenale fat. 6. v. 12 è prafo per lo 
ftelfo letto ; Sacri Geniutn co memnert fulcri . 


5 . Qui 


ì 
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g Igtmìhl'cum foderi s ingenti a (a) pignora % 

cumque 

Cb) P*r numerai cmnes hoc tue&e (c) caput, 

Qi ii curo dederis pignora ingenua mibi,) Il 

S ale avendomi dati pegni grandi, fingo lari e . 

ifurati, cioè avendomi fatto conofcere eoa 
fatti fuori di modo la fua -amicizia . 

Et cutìr-tiieare caput hoc ,per numeros om- 
n« , ) .È difendendo quella tetta , difendendomi 
la vita in ogni modo , in tutte le maniere, in 
ogni' incontro , per 'Ogni verfo . 

(a) Il Vocàbolo pignus propriamente lignifica 
ciò che lì dà al creditore, perchè fia ficufo* 
e fi dice $1 delle c<^e.niobì 4 r, che delle ira* 
mobili > Si 4 trasferisce a lignificare V argomen- 
to -, il fegno , *la ragione, con cui, fi prova 
qualche cola-# Quindi Curzio /. 6. c. 7. àex- 
tram reconciliatA gratti fignus obtulit. Speffifiì- 
ifte volte con quello nome fi eCprimpno i fi- 
gliuoli, i nipoti, e ancora i genitori, e final- 
mente, quanti ci fono molto a cuore, co;ne 
vede fpecialmente predo i Poeti. . *. 

(b) La parola numcrus lignifica il raccogli- 
mento delle Imita i e però lì dice, clic, Punici 
non è numero, ma principici del numero. . Si 
trasferifice a lignificare la perfezione, virtù', 
parte di qualche cofa. Cicer. 1. de nato Deor . 
€*p. 13. Perfelium ; expletumque omnibus fuis 
numeri s y & partibus ; e 5. Offic. cap. 3. Omnet 
numeros habere . Pliji, l. 9. cp, 38. Legi librutri 
omnibus numeri s abfolatum ; e in pan. Obire orti - 
ncs comitaùs numeros . E in quello fenfo fi fer- 
ve il Poeta dì quello vocabolo . . ! 

. (c) Il capo è la parte principale Mei corpo, 
e quefta parìe era tenuta dagli Antichr per 
cola facra; come ne fa fede Ulpianó libo 3. 
Dig. de jurejur . Però qualche volta, fi trova 
usurpato il capo per la vita medefima ,* e co$i 
di quando in quando lì trova predo gli Aut<i* 
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ri capirti) o capite d am» are , acculare) cète. 
Qualche volta ancora fi chiama <Tapo lo fteflo 
uòmo i e così dicefi degli amici carum caput 9 
Ànice caput. Quindi Orazio l. z. fat. i v. zj. 
Quct caput vivunt , tctidim jìudiorum milita , 
o come dice il proverbio: §luot rapita , tòt 
fenteotU. Così leggefi in Cicerone exaStio ca- 
pitar» , e in Livio fextantes in capita celiati ; 
le quali cfpreflìoni , come altre di tal fatta, 
lignificano molte perfone in particolare. 

i>. Quod tua me raro folatur epi/lola , peccai , 

Renupue (a) pi am prtflas , (b) &mìbi (c) 'ver - 
„ ba negas - 

Peccas , ) Pecchi , fai male, manchi ai tuoi 
doveri, non olfervi le Leggi dell’ amicizia f 
( quod epiftola tua folatur me raro ; ) perchè , 
mentre le -tue Lettere rade volte mi confidano, 
vengono a confidarmi , oppure a non iscriver- 
mi che rade volte, o non mandandomi che po- 
che Lettere . 

Et prjeftas rem piani, ) E fai una cofa pia, 
ufi un tratto di pietà, di cortefia ; (& negas 
verba mihi. ) e mi nieghi le parole, cioè non 
ti abbocchi meco benché lontano per via di 
Lettere . 

(a) Col nome di cofa pia s’ intendono quei * 
buoni uflìzj , che fi rendono ai genitori , ai fu- 
periori, agli amici, e alia patria i e ciò che 
dicefi dell’aggettivo pik , dicefi ancora del fo- 
ftantivo pietas -, come fi è notato altrove, par- 
lando della differenza che palla tra pius e relì- 
gìofus , e tra pietas e religio . 

(b) Altri, come Einfio, leggono: ut mihi 
•verba neges . Se non mi n'egbi le parole, fe non 
riéufi di fcrivermi re in quella Lezione vuol 
dire il Poeta: farefti le parti tue, foddisfare- 
fti ai doveri* di buon amico , fe non ricufadì 
di feri vermi . 

(c) Uno dei principali vantaggi , che Ceco 
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'porta r ufo dette Lettere, è di lare,- che due* 
per fon e, benché lontane, e per fino da un pò* 

. io all’altto fi parlino , e fi comunichino fcatn- 
bievolmente i loro^ fentimenti , come fe fóffe- 
ro vicine, prefenti, e in un luogo medefimo. ~ 
Ciò efprime Ì 1 Poeta qui col vocabolo .verba , 
e fpiega più chiaramente nel pentametro del 
Diòico 15. di quella fiefla -Elegia, come ve*, 
dreinò di lotto*' 

<f • _ „ . * 

7. Hoc precor , emenda, quoti fi corre x eri s unum, 
Nullus in egregio corpore (a) nivus erte. 

Precor, emenda hoc , ) Ti-prego, di grazia 
emenda ciò, leva , allontana date quello man- 
camento ; ( quod fi corre^eris unum , ) la qual 
•cofa fola, il qual folo mancamento fe correg- 
gerai, ovvero : che fe correggerai quella foLa 
.mancanza. • 

• Nxvus nullui erit in corpore egregio.). Non 
-vi farà, non fi troverà alcun neo, alcun di* 
fetto in un corpo bello, ben fatto, perfetto ; 
cioè farai un amico fenza difetto, a guifa di 

•un corpo, in cui non trovali alcun difetto, 
alcun vizio, alcuna parte difettofa* 

(a) La parola navus. lignifica quei fegni,- o 
quelle macchie che fi veggono nel corpo fino 
dal nafcimer.to -, anticamente dicevafi gnaus t 
dal verbo genero . Alcuni di quelli nei recano 
al corpo una non fo quale . avvenenza . - Ma- il 
Poeta parla qui di quei nei. che recano diffor- 
•miti', come farebbe in un amico il mancamen- 
to di ferì vere ali* altro amico , mentre col mez- 
zo delle fcambievoli frequenti Lettere fi colti- 
vagli conferva, fi promuove 1* amicizia. 

8. Pluribus accufem, fieri nifi pojfet , ut ad me 

• (b) Litt era non veni a t , mififa fit illa - 1 amen » 

» 1 * — 

Accufem pluribus : accufem te pluribus vcr- 
h/#,) Ti actuferei di più , mi diffonderei con 
più parole nell’ accularti , nel lamentarmi di te 

N a 
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tftì quefto puntt> , cioè fui non ifcriveraii , (rtk 
fi fieri polder, ) fc non potefle accadere , fe 
non potefle dariì . 

Ut lictera tua non vcniat ad me,) che non 
mi arrivi, non mi venga nelle mani alcuna tua 
Lettera, (tamen illa miffa fit . ) e pure quella 
mi fia fiata da te mandata,’ cioè fc non potette' 
avvenire, che tu bensì mi abbia fcritta , mi 
abbia inviata qualche Lettera , nia che non me 
ne fia arrivata alcuna, come di fopra aveva 
detto, Grufando un altro. amico nel fine dell'E- 
legia VII. del Llb. IV. cioè nei tre i ultimi Di- 
oici della citata Elegia , cominciando da quel- 
lo: Innumeri montes inter me , teque), 

(aj Elegante è l’ufo del prefentè del modo 
congiuntivo in luogo dell’ imperfetto , e 1 vale 
ad efprimere con forza il noftro defiderio , cor- * 
rifppndendo alla noftra cfpreffione Italiana, a 
cagione di efempio, fia che io faccia', in ( vece 
di farei . Quefta maniera di dire chiamali po- 
tenziale. Quel pluribus è in luogo di magi*. 

(b) Già fi è notato, che parlando di Lette- 
re, che fogliono mandarli fctunbievolmente , fi 
dice llttera in numero plurale, e nel (ingoiare 
fi dice epijlol *, e non littera. Ma ciò non fi 
olferva con tante rigore dai Poeti, come in più 
luoghi fi vede in Ovidio, ed in altri . 

9. Di faciant , ut fit (a) temeraria nojlra que- 
rela , 

T eque putem falfo non (b) meminìjfe mei . 

* Di faciant,) Facciano, vogliano gli Dei, 
piaccia agli Dei , ( ut querela noftra fit teme- 
raria,) che i miei lamenti, le mie doglianze 
fieno imprudenti, fénza -fondamento „ irragio- 
nevoli che io mi lamenti a. torto di te, cioè 
che io m’inganni lagnandomi, che tu non nu 
abbia fcritto. 

Et falfo putem te non meminiffemei.) E che 
io fattamente creda, che mi dii a credere, che/ 
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tu non tì ricordi di me, che tu alb'a perdio 
ta la memoria di me. 

' (a) Il vocabolo temer trias , , lignifica 

ciò che non è regolato dalla ragione j e cosi 
imprudenza, o Inconfideratezza fi chiama te - 
' miritas . Però quirel* temerari* preiTo il nofiro 
Poeta lignifica un lamento non fondato fulU 

* ragione . * • - 

(b) 11 verbo memi ni iflt , è’ difettivo, e i 
Tuoi preteriti, come quegli '"àncora di quelli 
f tre verbi cApi , novi , fi ufurpano* e fpie- 
gano anco per gli,, 'imperfetti , e i preteriti p_iu 
che perfetti in luogo ancora degli imperfetti 
in tutti, i modi. Quello verbo memini ha due 
' lignifica ti , uno di ricordarli e Paltro^i fare 
menzione, e fi ufurpa o aifolutàmente , o col 
.-genitivo, o coll’ accufativo , o coll* ablativo * 
e colla prcpofizione de , o coll'infinito. Ma 
quando li trova coll* accufativo , -non lignifica 
fare menzione , ma ricordarli , come pretto Ci- 
cerone infomn . Ómniaque ejus non fclum fatta 9 

fed edam ditta memi ni Jf et . 

*■ » . 

IO. Quoà precor, effe (a) V.quet ; neque enlm mu- 
t abile (b) rc-bur ■ 

.. Credere me-(c) fas e fi petforis effe tu! . . 

liquet effe, quod precor }) E’ co fa chiara, 
è certo, è fuori di dubbio, che la cofaè, co-, 
me prego, chiedo, defìdero. 

Neque enim fas eft rre credere robur pc&o- 

• ris tui effe mutabile.) Imperciocché non è Ie~ 
cito , che io creda, non mi è lecito credere, 
che Inforza, la couanza , la fortezza del tua 
petto, dell’ animo tuo fìa mutabile', (ì fin can-, 
giara , che tu ora non abbia verfo di me qtieJ- 
r amore forte c coftante, che avevi per : lo 
paffuto . 

(a) Il verbo impersonale lìqrtet (ignifica eSé-* 
re mani fedo , e lo fi effe che confini , palarne fi. 
Vtffiio rende la ragione "del fenfo metanico 
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del verbo lìquet, perchè liquefar/» e intorbidir- 
li fono cofe contrarie, e le cofe torbide, o- 
fcure, le liquiderò liquefatte, o purgate, e 
liberate dalla feccia fono chiare. 

fb). Del vocabolo rcbur , in quanto fi adatta 
alla fermezza e foddezza di qualGvoglia cofa, 
e in particolare alla eoftanza e forrezza deU’a« 
nimo , fi è detto altrove . 

CO Fas e nefm fi ono nomi indeclinabili, il 
nriqio lignifica ciò che è giudo , lecito, one- 
do ; il- fecondo ciò che è- ingiud'o, illecito, 
juonedo. Fas fi riferifce alle cofe divine, co- 
me jus alle umane. Quindi Virgilio Georg, i» 
fen & jura finunti e Cicer. de arufp. refp. c. 16.* 
centra }us , ffifque ; s’intendono le divine e le 
umane Leggi. 

li. (a) Carne priut gelido (b) defimt ( c } abfyt^ 
thia (à) Ponto, f ; = 

*• Ft carene àttici (e), Trinacris Hybi athymo *. 

Prius abfynthia cana defint Ponto gelido . } 
Prima fia che manchino , prima mancheranno 
gli' atì'enzi biancaftri bianchicci, biancheggiaa- 
ti , al freddo e agghiacciato Ponto . 

Et Hybi a Trinacris careat thymo dulci.) E 
il monte Ibla , pollo. in Sicilia , farà fenza il 
dolce timo . 

(a) Di quedo affenzio biancaftro parla Dio- 
feoride nel lib. j. cap. 15. Ben altro è il cola- 
re, cioè affatto oppollo al bianco, che dà Lu- 
crezio a qued’ erba lib, i. or. 9*5. An 'velati 
pueris abfynthla. tetra medentes ère. 

(b) Dal verbo fum per via. di varie prepofi- 
zioni fi formano molti verbi » che dalie dette 
prepofizioni ricevono ilorovarj lignificati , co- 

, me adfurn , abfum , prttfum , inter fum , e còsi 
defum , ed altri , che fi collnjifcono in tutti i 
modi e tempi, come lo dello fum . 

( c ) Abfynthii genera funt piar a , dice Pliri’O 
fìb. 17 . cap, 7 . . , . . Por.tUum a Ponto x ubi 
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pecora pinguef cunt Ìlio , & ob id fine felle repe - 
rtuntur , ncque alìud pra/lantius , multoque Ito» 
Ileo amarius, fed mcdulla Vantici dulcìs. L’aflen- 
zio ha gran forza- nell’ uccidere I vermi , è pe- 
rò fe ne danno ai fanciulli le foglie, o anco- 
ra il fucco in un bicchiere unto col mele per 
ingannarli , come fi è olfervato qui fopra nel- 
la Nota « in quel famofo verfo di Lucrezio, 
ìT -cui vago penfiero è fpiegato con (ingoiare leg; 
giadria dal nodro Torquato Tallo con quedt 
verfi : Così all* egro f anditi porgiamo afperfi di 
fa ave liquor gli orli del vafo} Cucchi amari in- 
gannato intanto- et beve , e dalli inganno fuo vi- 
ta riceve . - 

(d) Il nome Pontus ■ lignifica il mare, che 
chiamali Hufino, di cui tante volte fa menzio- 
ne il nodro Poeta , è un paefe deh’ Alia, mi- 
nore, puffo tra il detto mare, 1 ’ Alia minore, 
la Bittinia, e la Paftagonia - Ponto ancora 
chiamali quel paefe nella Mifia inferiore, ove 
Io II e Ilo Poeta era in bando . Da quello pae- 

. fe i quattro Libri di Elegie , che fono podi 
dopo quelli cinque, fono- intitolati de Ponto. 
Perchè Ovidio abbia nominato raficnzìodel 
Ponto, fi è refa la ragione nella Nota prece- 
dente - . . ' . 

(e) T ri nacris , idts è nome, aggettivo dal fo-‘ 
fiantivo Trinacria , che lignifica l’Ifola di Si- 
cilia, cosi detta dai tre famofi fuoi promon- 
.tori, Peloro, Pachino, Lilibeo, come olferva 
' il nodro Poeta nel lìb. 4. dei Paftl v. 419* 

Terra tribus [copuli s vafium precurrit in aquot 

; Tr i nacris y appojìtum nomen adepto, loci . 

*■ . 

li. Tmmemorem fa) quam te- quifquam convini 
cat amici ; ' ' 

’ .Non ita funt (b) fati /lamina (c) nìgro mef. 

Quam. quifquam convincat te .immemorem 
amici 0 Che fe alcunoiti convinca dimentica- 
to dell' amico, provi , faccia vedere , die tu ti 

N .. 4 
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dimenticato, abbia perduta ia. memoria, fa 
rimembranza di me. 

Stamina fari mei non funt ita nigra.) Non 
e sì nero il filo del mio delfino.; cioè io non 
fono infelice a tal fegno, che tu abbia depo- 
fìo ogni pen-fiero, ogni premura , ogni memo-» 
ria df me; poiché queflo farebbe pecme il col- 
mo delle difgrazie. • i. > 

(a) Quello avverbio quam corr-lfponde all’al- 
tro avverbio prtus r.el diflico precedente. Per 
Pordinario fi trovano un ti, e formano una fola 
parola priufquam , come ancora antequam t che 
ha lo fheflo lignificato ; ma- fi trovano qualche 
volta fe para ti anco prelfo Cicerone prò 
tap. 17. Ante fieri oportert quam &c. 
m (b) Della parola fatum sì nel- Anfo dei Gen- 
tili , sì nel vero, cioè nolfro, in quanto ligni- 
fica 1* ordine eterno e colante della divina 
Provvidenza , e la ferie delle caule ilabilite, 
eonfervate , promeffe dalla prima Ragione, dal 
primo Motore, cioè da Dio, lì è -détto altro- 
ve. Qui il Poeta intende il delfino preferitto 
a ciafcheduno dal pi imo momento della fu* 
nafeita. 

(cj Parla il- Poetai di quel filo dilla vita , di 
cui aveva parlato nell'Elegia X. di quello Li- 
bro Di fi. dicendo: O durar» hackefifn , qua 
‘ far» grave flint habenti fila dedit vitti- non In- 
vi or a me*. Chiama nero quefto filo, alluden- 
do con quello colore, che prendefi Tempre in 
mala parte, alle fue difgrazie. 

1 *- 

13. Tu tamt») ut pojjls falf* quoque ftllere. cuffia 
(a) Crtminit , quoti non es t ne videare,^) cave. 

Tamen tu cave, ne videare, quoti non es.) 
Tu però guardati di. non fembrare ciò che non 
fei , procura di non edere tenuto per tale, qua- 
le in fatti non fei; (ut polfis quoque pelìere 
crimina culpae falfae .) affinchè tu polla, p er 
potere aUontamq-e, rimuovere da te l'accufi 
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ancora di Una colpa falfa , per poterti liberare 
ancora da ogni -ombra, da ogni apparenza d’irt- 
coftanza , a cui ti efpone, benché a torto, e 
contro la verità, la trafcuratezza che moftri 
nello fcrivermi qualche Lettera. , ‘ 

(a) Il vocabolo crimen lignifica generalmente 
delitto , mancamento., colpa. Ma fpeffe volte 
fi diftingue dalla colpa,- e prendefi per l’ ac- 
cula , come da Cicerone iti Philipp. Vi in am hoc 
tttum crimen yerum effet . Così leggiamo in Sue- 
tonio nella vita di Claudio : Crimen diletti 'me- 
'vere ; e in Terenzio H&c. J. i. Venire In 
crimen ^ cioè in f affli ci onem , venire in fofpet- 
to . Qualche volta la parola crimen fi prende 
femplicetnente per la cagione , come da Vir- 
gilio JEn. 7. v. 339. Sere crini! na belli . Quin- 
di criminator lignifica l’accufatore , o il calun- 
niatore, e crimirjor lignifica incolpare, e m- 
min atto lignifica accula ,• e in quello fenfo è 
prefo qui da Ovidio il vocabolo crimen , quan- 
do dice crimen culpA . 

(b) Il verbo caveo fi coftruifce fpefle volte 
col congiuntivo, e colla particella ne nelle - 
cofe che non vogliamo, o colla particella ut 
nelle cofe che vogliamo, e talvolta ancora len- 
za alcuna particella, come predo Cicer. ad 
Attic. cave , faciats. 

14. Utque folebatnus (a) coni 'temere Unga loquende 

Tempora , fermoni (b) deficiente die. , 

Et ut folebamus confumere tempora longa lo- 
quendo ,) E come eravamo foliti paffare ,d’im- -, 
piegare un lungo tempo parlando , abboccan- 
doci infieme, trattenendoci in lunghi, in ifearn- 
bievoli colloqui. 

Die deficiente. fermoniQ mancando il giorno 
al difeorfo i arrivando prima il fine del gior- 
no , che del difeorfo. 

.- (a). Il verbo confumo., is , lignifica confami • 
• re, diftruggere, cpmc in Cicer. Uè. 1. deLeifc 
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* Cum ea tempeflas^ vetuffafcjuc confumpferlt : li- 
gnifica ancora impiegare , come prefTo Cicero- 
.*ne /. 6. Fa/n. Ep. 14. Me f cito omnem m.wn 
laborem , cmnem opera™ y curam ^ fludiam in tua 
f alate confumere , 

(bj II verbo dcficlo , .man care , fi ufurpa cct 
dativo, o colTaccufativo, come vite* miht de- 
' ficiunt) dies me deficiet , 'vex illi deferita ora - 
’tio illuni defecit.* Ma quando lignifica allonta- 
narli, ribellarli, fi ufurpa coll’ablativo , e col- 
ta prepofizione a, o ab ; c cosi non fi dice 
Uxor deferii vi rum , a v*lro % ma deferii a viro* 


1 $. Sic feraty ut (a) referti tacitai nnnc Ulte - 
ra voces , " : 

-? Et peragant lingHtQo)charta^manns(]uè vices* ■ 

* , 

Si nunc littera ferat, ac referat voces taci- 
tas,) Così ora, prefentemente le Lettere por- 
tino, e riportino le parole non proferite, ma 
‘fcritte. . 

I Et cbarta, & manus peragant vices lingua?.) 

E la carta , e la mano facciano le veci -della 
fin gua , ciò che efprimerebbe la noftra li n- 
. gua fe_ folììmo nello Hello luogo, t ci ab- 
boccammo infieme, efprima la carta, e la ma» 
no efprima fulia carta collo (filo le noftre pa- 
role , I ncftri penfìeri, i noflri fentimenti» . 

(a) 11 verbo refero ha vari lignificati, ma 
propriamente lignifica- riportare, portare in- 
dietro come prcllo Cicerone Fam » n* ep.’ 4$. 
jiujler me aif iribules tuoi ntulit ; e ad Att, 
15 , ep. 1 6. Rcferur.t me pedes in Tufculanum. 
li* quello Hello- fenfo è qui ufurpato. dal Poe» 
ta , che coi due verbi ferre , e referro vuole 
accennare l’ufo e la frequenza di Lettere team* 
bievolì. 

(b) L’ufo della carta, come atteHa M. Var- 
rone, è flato ritrovato ai tempi di AleHandro 
il Grande, dopoja fondazione di Aleflandria 

ia Egitto, Ma intorno alla irfvenzione. delia 

' * A 
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cattar , e alla maniera di farla si negli antichi 
che nei noftri tempi fi leggono fpecialmente 
Votilo lib. i. de Art. Grammat. c. 37* G’ufep- 
pe Scaligero in Vitti, e Melchiorre GuiJlaldino 
Comment. in c. 11. li. e 13, del lib. l}. dello , 
ftefl'o Piinlo. Alle volte col nome di carta 
ft fìgnifìca il Libro fteffo, tutto che n’ è com- 
porto; come predo il neftro Poeta nel Lib. UT. 
di queft’ Òpera : Nulìis in hac charta verfur 
amare docet . . < 


« 

l6. Qnod f ore ne (“a) nimium vidtai (b) diffide* 
re . fitqtie 

Verfibus hoc pandi admonulffe (c) fatti ; 

Quod ne videar nimium ditfidere foreQ ta 
qual cofa per non parere di di lodarmi troppo 
che fia per efiere* per non parere di non fi- 
darmi troppo,, di credere meno* che ci feri- 
viamo fcambievelmente - 

Et fatis fit admonuifie hoc verfibus paucis .) 
E bafti avere avvifato* accennata ciò con po- 


tili verfr- 

(a) L’avverbio nimium fignifica lo fteflo che 
nimis i alle volte fi ufurpa in luogo di valde^ 
Trovafi in Cicerone nimium quantum l che fi- 
gnifica lo fteffo che plurimum y fummopere ,ma» 
ximopere ; lib. 4. de Fin. c. zf. Diferre inter 
bone fiumi & turpe nimium quantum * 

(b) Il preterito del verbo- diffido è diffifus * 
fum ; e però fi trova preffo Quintiliano Deci. 
Z87. diffidi in luogo di diffifus , fum : _ Cum 
caufi patris diffidi ff et vir f ortis ; ma Cicero- 
ne Acad. 4. fi ferve del preterito diffifus , fumi 
Invelenire fe poffe, quod cuperenty diffi/ìfunt . 

(c) Satis è nome neutro indeclinabile, e fi- 
gnifica lo ftefl'o che fufficìensi e il fuqcompa- 
rativo è fati or e fatius , che equivale a meli or 
e melius. Si ufurpa o alfolutamente, o col ge- 
nitivo, come preffo Livio nel lib. 4». ove di- 
te •* Satis extmplorum aliena clades pr&btnt » e 
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«OSI dicefi fatis odi. Se e. Satis habere lignifica 
e/Tere conferirò , appagarli ; fatis acereta re eoa 
diligenza , \ fads effe , cerne in qudio luogo , 
buffare, effere fufficiente . 

17. Acci fé , quo femper fini tur epiflol* 'verbo , 
Atque meii (a) difieni ut tu* (b) fata. (cd 
vale. 

Accipe vale,) Ricevi un addio, (quo ver- 
bo epiiiola ft'mpcr finitur ,) colla quale paro-, 
la fxmpre fi finifee la Lettera » fi pone fine 4' 
lutee le Lettere. 

. Atipje ut fata tua difìept meis,.) E pertfcè 
1 tuoi deffini fieno differenti, diverfiyJai miei, 
Granché tti non fia infelice, come io fono, 
(vale.) fta fa no . ' 1 

(a) H verbo diflo propriamente lignifica efl'e- 
re lontano ; ma fi trjsftrifce a lignificare di- 
verfità, diflomiglianza , e fi ufurpa coll’abla- 
tivo , e colla prepofizions a o ab, eancofen- 
za , e finalmente da Orazio ancona col dativa. 
lib. 4. od. 9. v. i 9. Paulum fepulta di fìat in- 
tatti a cerata virtus. 

• (b) Del nome fatum , efee s’incontra sì fpelfò 
nel noftro Poeta , fi è detto altrove . 

(c) Vale lignifica fta fano , fta bene, addio f 
4 parlando di molti, fi dice valete. E’ ditte- 
rente da fulve , perciocché fulve pare che 
fignifichi un non foche di pili che vale'; e 
però Cicerone l. 16. Fam. ep. 6. dice: vale 
T r va ^ e ì & fulve. Di quefte due pa- 

lete fi leggono pretto molti molte/ differenze 

t * . 


live della decimateti:.* fAtgl*. 
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argomento 

Della deci mattana Elegia „ 


' ’n quella ultima Elegia^ promette il Poeta af- 
la moglie la immottalità ,• e le dice, che 
daranno molte donnesche quantunque la giu- 
cichino infelice, nondimeno le portino invi- 
dia, e la chiamino avventurata, e felice. Dv- 
moftra nello fteffo tempo di non avere potuta 
recarle cofa maggiore, di non avere potuto 
darle di più. ElFendo cosi" là cofa, la eforta a 
mantenerli collante, e fedele nei doveri ma- 
trimoniali, per non elfere ragionevolmente ac- 
culata da alcuno * e adducendo degli efempj 
le prova, che fiffatta fede delle mogli verfo i 
mariti non è ftata mai follta in alcun tempo 
di elitre lafciata fen^a fole uni elogi, e fot tu 
tilenzio .. r . i 


l. Quanta tibì (a) dederim ne/tris (b) menu* 
menta libelli s , 

O mi hi me (c) cenjux (d) cari or , ipfa vide?. 

O conjjux carior me raihi ,) O moglie a me/ 
più cara di me ftefle, a cui io voglio più be- 
ne che a me medefimò, ( ipfà vides,) tu Ifefl’a 
vedi e cdnofci', ( quanta monumenta dederim 
t ibi libellis nollris.) Quante memorie ioti ab- 
bia lafckte nei miei Libri , guanti atteftati , 
segni, argomenti di lode io tì abbia dati coi 


miei poetici componimenti . 

(a) Altri leggono: Quanta tìbi dederint no- 
fìri monumenta libelli.') Quante memorie , quan- 
te lodi, per cui fei celebre al mondo, ti ab- 
biano recate i miei Libri . 


(b) Monumentum , e come ancora trovali mo- 
uimentum, è formato dal verbo monco , e ligni- 
fica qualunque cofa ci può ammonire delle co- 
pallate, o ridurcele alla memoria, come fu* 
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do i libri ., e le iliorie , le datue, i fepolcrf» 
i titoli, i tempi, i portici, ed altre c afe di 
tal Torta. Quelle memorie fono chiamate le- 
gni da Terenzio Eun. 4. 6. v. 50. 

(c) Il vocabolo conjux lignifica sì la moglie» 

che il marito. E’detto dal verbo , che 

è compollo dalla prepofizione cum ,.e dal no- 
me jugufii . Ma del vocabolo conjux , e dalle 
erudite oflcrvazioni , che vi fa fopra Manuzio» 
nell’Ortografia, fi è detto altróve. 

(d) Carus , a, tim , da alcuni fcrivefi colPa» 
fpirata . ma è da fcriverfi carus, o lignifichi 
preziofo , o lignifichi diletto, poiché quelli due 
fono i lignificati di quello vocabolo. Lo delio 
è da dirti della parola caritas v che lignifica ca- 
redia e amore » benché alcuni vogliano , che 
feriva!» coll’ afpirata , quando lignifica- amore, 
é fenza afpirata, quando lignifica careftia; ma 
effendo formato anco quello vocabolo dal ver- 
bo cttreo , nell’uno e nell’ altro fenfo è da feri» 
verfi fenza afpirata, come altrove . abbiamo- 
offervato « - * 

.2» (a) Detrubnt (b) nuthori multum (c) fortuna. 
(d ) li cebi t. 

Tu tamen ingenio etani (e) ferere mto . 

Licebit fortuna detrahat multum authori 
Benché la fortuna tolga , levi molto all’autore» 
fremi , fminuifea , denigri grandemente la fama, 
la riputazione di me che fono tuo marito, ca- 
po e padre di famiglia» per efiere caduto in 
òifgrazia di Augudo , e da lui dato relegato ». 

. Tamen tu ferere clara ìngenìo meo.) Tu pe- 
rò, che fei mia moglie, farai re fa celebre dal 
mio ingegno; nondimeno i miei verfi in cui fei 
nominata e lodata , rendrannó prefio i poderi 
chiaro, illudre, famofo il tuo nome. 

(à) Il verbo detraho propriamente fi dice dà. 
quelle cófe che poffono toccarli e levarli via: 
(olla mano ; ma generalmente fi prende per ta~ 
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gtìcre una cofa , in qualunque maniera fi tolga». 
D strabere alieni , o de al' quo (Igni fica dir ma- 
le, levare la fama ; e in quello fenfo fi ferve 
del verbo detrabo qui Ovidio col dativo» e 
Cornelio Nipote Chabr. c. 3, coll’ablativo, e 
colla preposizione de . Libenter de ill's fetra- 
htnt , quos emergere vident alt tu s. 

(d) Della varia maniera di firrivere quello 
vocabolo , fi è detto altrove» Nafcc quella di- 
verfità dalle varie etimologie, che ne dettano 
gli Eruditi ; e però altri fcrivono author , al- 
tri ausi or , ed altri finalmente autor fenza l’a- 
fpirata, e fenza fa c. In molti fenfi ancora lì 
prende lo Hello nome, e In primo luogo fignU 
fica lo. fterto, che domimts il padrone, di un» 
cofa; tale ancora fi dice, chiunque colla fua 
autorità, col fuo configlio, colla fua operi >. 
col fuo incitamento » col fuo pericolo , e con 
fuo efempio è cagione che intraprendali , o fac» 
eia qualche cofa , Anelar in oltre lì chiama v 
chi fa, o inventa qualche cofa;. così chi hi 
comporto un Libro, dicefi Autore. Autore pa- 
rimenti fi nomina chi propone una cofa ; cosi 
dicefi A ufi or tl hi fum facìendi , o ad faceti* 

dum , ut faci as » ^ • _ - 

(c) Abbiamo già notatrf quanto balìa fulli 
parola fortuna , e in quanti fenfi fi prenda i 
Qui pare che parli il Poeta di quella fortuna, 
che gli Antichi tenevano in conto di una Divi- 
nità, e a cui in molti luoghi, e anco in Ra- 
ma di là dal Tevere fi vedeano eretti Tempi» 

(d) Quello futuro licebit è qui porto in luo- 
go della particella congiuntiva licer , come an» 
cora prelfo Glaudiano in Rufin. v. 196» Teneas 
utrumque licebit oceanum ; e preffo Orazio Epod* 
15. Sìt pecore, & multa dìves telluje licebit 
Ma quelle congiunzioni , come le chiamano 
Grammatici, non altro fono che verbi. 

(e) Molte fono , ed eleganti le maniere, in 
crii prendefi iL verbo fero y che propriamente fi.* 
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gnifica portare . Sono differenti quefti tré ver- 
bi fero , porto , ago;. perciocchè\il primo ligni- 
fica potare fu. le f pai le , o colle mani, o In 

S palunque altra manieri col proprio corpo; il 
econdo portare fulla lettica , o col mezzo dei 
giumenti; il terzo cacciare, o fpignere dinan- 
zi . Per lo pra però fi ufurpano indifferente- 
mente. Qui il verbo fero lignifica cfaltare, ce- 
lebrare, rendere illuffre , come preflo Virgilio,' 
quando dilFe Egl. 5. Dxphnin ad afira f oremus. 

5. (a) Dnmque (b) legar, (c) mecum par iter tua 
■ (d) fama legetur i ■ 

■ Nec potes in moeftos (e) omnt's abire (f) rogo;. 

Et duna legar,) E finché i miei fcritti , i miei 
verli , i miei libri faranno letti , fpariter fa- 
ma niu legetur mecum, ). parimenti ancora il 
tuo nènie lodato nei miei libri , farà letto , o 
le tue lodi. faranno lette meco, infieme con me, 
cioè da chiunque. leggerà gli ftiffi miei libri. ' 
Nec potes omnis abire in rogos mocftos.) Nè 1 
puoi tótalmente , affatto recare confunta , ài- 
«rutta, levata dalla memoria, cancellata nella 
rimembranza degli uomini nel mefto , funeffo, 
lugubre rogo. . : 

(a) Già fi è notato, che' l’avverbio dum fi 
prende alle volte in luogo di ctonec ; e in que- 
llo fenfo appunto è prefo qui dal Poeta. 

” (b) Parla qui. Ovidio dei fuoi Libri, come 
qt Ila fua propria perfona con una efpreflfione 
situile a quella , che leggefi nel. Dittico ante- 
penultimo dell’ Elegia X. del Libro preceden- 
te :•$> in foto pturibus : (altri leggono pluri- 
musf) òfbe legar . ' 

’ (c) La particella eum alle volte è avverbio, 
e lignifica quando, alle volte è prepofizione. , 
e. lignifica 1 con, e fempre fi unifceal cafo abla- 
tivo, che coi pronomi me, te , fe, mbis, Vo- 
Idìs , fempre va avanti alla ffdfa jarepofizio» 
ne, e alk. volte ancora col jelativo 
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<f#t, ffucd ; e cosi dicefi mecum &c. qu& 
cum &c. # / * * 

(d) Il vocabolo fama lignifica generalmepts. 
hrfteflb che rumori o , iòè qualunque cofa lì di:- 
volga , le fi fparge di qualche perfonasìin buo?- 
bo , che in mal Yen/o. Si dice ancora di un* 
co fa invecchiata, e fondata fulla opinione de* 
gli uomini, ancorché incerta. E finalmente li- 
gnifica la chiarezza del nome, il grido, la fti- 
ma i e in qucfto ultimo tonfo fe ne ferve qu4 
Ovidio parlando della moglie . ' 

- (e) Omnis e totus fono due vocaboli dlrFe- 

tenti, di cui il primo (igni fica numero, e il 
fecondo quantità , ma (peifo fi confondono \ e 
qui cmnU lignifica lo fteflb che cmnìno , pc vi- 
rus. Nello fkifo fenfo dice Orazio lib. j. O K 
ult.*non 077ìhi$ moria* ; K ' 

- CO , ?y r * , btifium fono tre vocaboli*» 

che fi appartengono ;uf una (teffa funzione» 
•cioè dLbruciare i cadaveri '* fecondo il coflu- 
1t>e degli Antichi, cioè pira Cgnitìca la cata- 
na, congerie delle legna,* rogus (igni fica* hi 
ftetfa catafta, quando ha cominciato ad arde- 
re ; e huflum fi chiama il rogo,, bruciato • Que- 
ila differenza però non fempre fi oiferva, e il 
noftro Poeta dà il nome ài pira al rogo acce- 
fo in* Ibé. v . $6, Quelli ‘vefus Hccenfa f epatiti 

ir 4 &*■;. \ -• < ' • .r 

* 

.4* Cmnque 'viri (a), caftì toffis (b) mijeraticfa 
'Videa , / ■ ' 

iTìV^Tites aliquas % quA (c ) qu4(Le$. y effe (d) 

'velini . ; 

* 5 

Et cum poflts videri mtferamla cada viri ,) 
E potendo tu parere eflere creduta degna di 
compatlìone per l’accidente furetto , per la dis- 
grazia del riverito., dj me,, che fono, tuo ma- 
rito , dei cui mali feì partecipe. 

Invenies aliquas, quae velint ette, quod.es.) 
incaverai alcune donne che vorrebbero e (fere 


l 
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ciò che tu (ci, quale tu fei , cioè che invi- 
dieranno il tuo (iato , la tua condizione. 

(a) Come la Fortuna , così il Gufo avevano» 
il loro pollo tra gii Dei degli Antichi. Ilvo* 
cabolo cafus è dal verbo cado , e lignifica prò* 
ptiamente caduta; e perchè il cadere è inalar 
cola , perciò con quella parola fi accennano gli 
accidenti, i Cali, gli improvvilì avvenimenti , 
le disgrazie, e calamità. Per lo più però al 
follanti o tafits lì aggiunge qualche epiteto * 
come adverfus y &c* Ma il noftro Poeta non 
ne aveva bifogno , parlando di fé fteffo ; mol- 
to più che la parola mifiranda, , abbaftanza de* 
termina il senio del vocabolo cafut* 

(b) Mifirandus, a , «w, è participio del verbo 
mìfereor ; e quantunque quello verbo deponen* 
te lìa di voce falliva , nu di fenfo attivo, il 
participio pero ha fenfo paffìvo, e lignifica 
degno di mifericordia , di compafiìone , di effe* 
re compatito, compalTionato . Cic. r. de Orar* 
Allìs mtf trandus , aliti irridendo ; e de Prov* 
Confi c. 3. Mìferandum in modani . 

(c) E’elegante l'ufo di quello pronome rela* 
tlvo quody e benché neutro, corrifponde ai vo- 
caboli di,, genere si mafehile , che femminile, 
lignificando lo Hello che quali s * Abbiamo ve- 
duta ancora di fopra ufurpato dal noftro Poe- 
ta quello pronome nel fenfo oiedefimo^ 

(d) Non vuol dire Ovidio, che le altre don* - 
rve vorrebbero effere infelici come era iua mo- 
glie., ma che vorrebbero, elitre iodate al pari 
di quella, e vorrebbero avere un marito limi- 
le al fuo, cioè che le rendeffe famofe, chia- 
re, immortali coi fuoi difcorfi ^ 

$. Qua te , nofiromm (a) cum fin in parte ma- 
lorum y 

Fellcem dicant , (b) invi de ani quo tibi . 

y Invenies aliquas , que dicant te felicem ifi 
^Troverai alcune , che ti chiameranno felice, di- 
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ranno-, che tu lei felice , fortunata , ( cirro fìs 
in parte malorum goffro ruro,) i (fendo tu a 
parte, partecipe dei miei mali» (& invideant 
tibi.) e tì porteranno invidia.- 
(a) La particella congiuntiva cum è qui cau- 
Tale, e rende la ragione, per. cui. le donne 
chiameranno felice la moglie di Ovidio, per- 
chè le difaventure del marito , di cui è fiata 
- partecipe, le fono fiato motivo » argomento» 
materia di, lode. . ' ^ . 

(li) Del verbo inv:deo y compofto da in e vi» 
deo , da cui fi formano i vocaboli invidia e in» 
videnti , che lignificano odio, invidia, male* 
volenza, o difpiacere del bene altrui » fi è det; 
to altrove. Eleganti fono -quefti congiuntivi 
invideant , dicane in quello Diftico.» e veline 
nel precedente, in luogo, dei futuri 

4. Non evo , (a) divttias dando » t’tii • 

M /r . i * 

atjjem ; , 

(b) N/7 feret ad: {c) mane* di'vi tis. (d) umbra. 

fucs •, 

• Ego nondediflem plura tibi,) Io non ti avrei 
dato di più , ,non avrei dato a te cofa più 
grande, ( dando divitias : ) dandoti delle rif+ 
chezze* facendoti ricca, doviziofa*. 

Umbra divltis feret nit, (non feret aliquid, 
quidpiam ad manes fuos.) L’ombra, 1* anima 
•delì’uomo ricco, quando farà morto , non por- 
terà (eco nulla, cofa alcuna, alcuna parte del- 
le fue ricchezze, drquegliagi , , di cui gode- 
; va i allorché era in; vita , ai fuoi Dei inferna- 
li, al fepolcro, ai campi elifì , a quei luogh? v 
ove vanno- le anime dei morti *. 

(a) Era Ovidio dell’Ordine Equcdre : Si qui# 
id cji\ dice di fe fi etto nel DHL 4 . dell* Ele- 
gia X. del Lib. IV. V fatta a prò avi s, vettis qy- 
dinis hnes , non modo fortumi mtimre fatiti*. 
l'Cjues » Non era però molto ricco e facoltofo y 
come egli fletto confetta nel DHL j% dell’ Eieg* 


plura de - 
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vili. dello dcflo Libro : Et farvam cehbran 
iomum &c. Nondimeno aveva i Tuoi poderi, 
lafciatigir dai maggiori , come dice nel mede- 
fimo Didico: Et qui. nunc domino rura paterna 
carenti e come ancora aveva detto nel Di ft. 1 3. 
dtll’ Eleg. IV. del Libro fleffo : Ree mi bidè tra* 
. ttas pr (bidet a/ter opus . Ijer altro i due Ordini 
nobili de) Cittadini Romani, Senatorio ed 
Ecfucdre, o Cavallerefco , aveva o il loro pro- 
prio cenfo. 0 entrata, il cui capitale era di 
ottocento federzj, cioè di venti mila , feudi, 

o filippL, nei Senatori , e il doppio me ; no , cioè 

di quattrocento feftejrzj, o dieci mila feudi, 
o filippi nei Cavalieri. Veggafi tra gli altri 
Ottavio Ferrari eh&. I. 1. c. io. - 

fb) Con molta eleganza e leggiadria trovali 
e f predo quedo dcflo fcn'timento In Properzio 
lib. j. Eleg. 4. Hauti alias fortabts cpes Acht- 
rontis ad uncin, nudus ad infernam , fluite, uè- 
bere ratem, Pur troppo è vero ,che non le ric- 
chezze , gli agi , le dignità , le grandezze di 
quella terra, ma le fole nodre operazioni 0 
buone, o ree ci accompagnano all’altro mondo. 

(c) Del vocabolo manti fi è detto quanto ba- 
da 'nel Dift.46. ddl’Eleg. X. del Lib. IV. Qtii 
può f piegarli ugualmente bene del fepolcro , 
delle Anime dei morti, e nel fenfo dei Poet’r, 
degli Dei infernali . 

(d) Della parola umbra, in quanto fi adat» 
ta alle Anime dei morti, perchè fi fuppone, 
che , quando ci comparirono , prendano un 

\ ' corpo aereo, fiottile, e di. colore nero, a gui- 
fa di ombra, fi è detto pure nei Didici 45. e 44. 
dell’Elegia citata nella Nora di fopra. Però II 
Poeta col pome di ombra dell’uomo ricco, ne 
intende !’ anima feparàta dal corpo dopo la 
morte » 
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•% 

' (a) Perpetui (b) frufttim (cj donavi (d) no* 

\ minis i ìdque , 

Sjfo dare nil potui munere maìus i bnbes, 

f 

Donavi libi fiu&um nomini*, perpetuis ; ) Ti 
. ho «iato , procacciato , acquillato coi miei ver- 
ii i! vantaggio di una fama eterna , dell’immor- 
i talità del; nome , ho refo immortale il tuo no- 
i me predo i poderi. 

j Et habet id mttnus , quo munere potui dare 
nil majus, quo munere non potui dar et ibi alì» 
quid, qtticpiam , alititi maìus . ) lì per mezzo mia, 
cioè col mezzo delle mie lodi-, hai , pofliedi , 
godi quel dono, o regalo, di cui non ho po- 
tuto darti nulla di più grande, hai ottenuto 
una cofa si grande , si ccnfiderabile , che non 
ho potuto dartene altra maggiore « 

(a) Perpetuus , a , um è da pcrpes , perpetis , e 
propriamente lignifica ciò che non è interrotto 
da alcuno intervallo , o fpazio di tempo. E’; 
differente dal vocabolo tternus , «, «»>, perchè 
I eterno è ciò che non ha fine , e perpetuo ciò - 
-che è fenza intcrrompimcnto . Ma fpelle volte*' 
1 fi dice .perpetuo ciò che è. eterno ^immortale, 
o dura fempre , nè mai penice ; e in quello 
ienfo fi ferve qui Ovidio di quello vocabolo, 
come .anfcora fe ne fervi Cicer. -ad Att. I. i. 
Tempus efl nos de Ma ■ perpetua jatn^ noli de hat 
I exigua vita- cogitare. * - •- 

fb) Il Alpino del verbo fruor è fmìtus , e pet; 
fincope fruii us. Quindi è fornito .11 nome/ra- 
ctus , us, frutto, cioè tutto ciò che-nafce in 
qualunque fondo, dalla terra, dalle piante. Si. 
trasferifce a lignificare il vantaggio, e 1’ utili» 
tà che fi ricava da qualche cofa, come fi ve- 
de di quando in quando in Cicerone, in Li- 
vio , ed in altri . . Tale -appunto 'era il .frutto 
del nome, di cui parla il Poeta, cioè il -van- 
taggio della gloria, della fama, e deli’immoc- 
faliù. 


/ 

/ 

/ 
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(c) Il verbo t dono lignifica donare, dare uft 
dono , o fare un regalo; Significa ancora ri* 
mettere, o perdonare j e finalmente lignifica in 
generale dare , concedere , apportare, e in que- 
llo ultimo fenfò è prefo qui dal Poeta. 

(àj Var; fono gli ufi della parola nome» , e 
tra gli altri fi prende «per la fama , gloria , chia- 
rezza , come fe ne trovano moltifiisni efempj 
in Cicerone, Quintiliano, Virgilio, e nel no- 
ftro Poeta , 'e' qui , e altrove, e fpecialmente 
nel Libro IT. di quell’ Opera. 

8. (a) Acide quoà (b) & rcrum fola es tutela 
tnearum , 

Ad te non venìt honoris (c) onUs . 

Adde quod & tu fola es tutela refuin mea- 
rum .) In oltre tu fei ancora fola la ficurez 23 j 
l’appoggio, il foftegno delle mie cofe, ogni 
mia fperanza è fondata fidamente fopra di te» 
io non confido in altri, che in tei. : 

Onus honoris non parvi venit ad te *) E ve- 
nuto fopra di te il pefo di non piGciolo ono- 
ra,* dei tollerare nel difendere e foflentare le 
mie cofe non lieve fatica j ma quella ftelfa ti 
N riefee gloriola. 

(a) Della formoli adde quod elegantemente 

ufurpata da Ovidioi e qui , e nel Lih. z . de 
Ponto Eleg. 9. 48. fi è detto altrove * 

(b) Altri leggono «/, che in quello luogo 
fignifica lo fteHo che quia , 5 uemìam i quando- 
quidem , perchè* poiché, elfendo che. In que- 
llo verfo rende il Poeta la ragione del pefo , 
ma gìoriofo e lodevole della moglie. 

(c) E’ lo Hello che fe diceffe il Poeta : ben- 
ché, o mia moglie, fia pefo e fatica , fia cofa 
gravofa e faticofa il difendere e foftentate le 
cofe mie , ciò però ti farà di grande onore* 
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9. (a) §%ucd nunquam fb) de te (c) 'VOX e/lmea 
(dj mutiti tuiquc . 

Judiciis debes effe (e).Juperba viri . 

Quod vox mea nunquam cft muta da te , ) 
Perchè la tuia voce non è mai muta , lenza l’uo- 
ro , lènza farli fentire intorno alla tua perfo- 
na , perchè io mai non taccio, dite» mai non 
lafcio , non palio ( otto filenzio il tuo nome , 
fempre teffo nei miei verli le ^tue. lod.i . 

Et debes effe fuperba -judiciis viri tui-) E tu 
devi andare fuperba., fallofa , altera, gloriola, 
hai ragione d’ infuperbirti , di gloriarti , van- 
tarti dei giudizi , dei lentimenti a te sì favo- 
revoli del tuo marito, di me, -che fono tuo 
marito-,- devi recarti a gloria ai edere giudi- 
cata dal marito donna di lode . 

(a) Quod non folo è nome neutro del pro- 
nome quii ma è ancora una particella congiun- 
tiva, che ferve a rendere ragione, e fi coftrui- 
fee col modo indicativo e col congiuntivo, e 

J juefto appunto è 1 ’ ufo che ne fa qui Ovidio, 
ervendofene in luogo di quia , o quotiam . 

(b) La prepofizione de anticamente di o dis, 

I che nelle parole compofte hanno lo fteffo li- 
gnificato, equivale alle prepofizioni a , o ab, 
o ex i e lignifica de y di , da. Si ufurpa ancora 
in luogo di frepter i di /», o per , di puffi. di 
quod attinet ad , di circa ; finalmente lignifica 
la materia da cui , o con cui lì fa qualche co- 
fa . Elegantemente fi frappone, e dicefi hac de 
re , qua de re. Qui fi prende dal Poeta in luo- 
go di circa , come ancora fi tifurpa la prepofi- 
zione fuper coll’ablativo. 

(c) La voce propriamente è quel fuono che 
fi proferisce dalla bocca dell’animale. Varj ne 
fono i generi, come 'offerva Cicerone /. 2. .de 
nat. Deor. c. 5 8. Canorum , /«/ cum , lene , afpe- 
rum,. grave t acutum , flexìbile , durum , cano- 
ro, folco , 0 rauco, fpave afpro, grave, acu« 
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to , pieghevole, duro 4 e nel Uh. $. de Ofatt 
fdp. 57. Voces , dice, Ut ckoriie . ,, fetnì intenti . , 
qui ad quemque iattum refpondeant , acuta , gra*~ 
'vis , c/V*, tarda, Magna, parva; atque etiam 
tifi funt ab 4 iis del al fa pinta genera , lene , afpe- 
rum , contrattar» , diffuftim , continenti f piti tu , 
inurmiffo , frali um, fcijfum , fiexo fono , atte - 
nuatum , infittam i, cioè-, le voci fono refe , 
come le coj-de di uno (hónìwto muficale , che 
rispondono/ ad ogni tocco , acuta , grave , pre- 
tta , «tardai, grande, picciola* e da quelli pri- 
mi generile n-afeono moki altri', dolce ,afpro, 
Tittretro , allargato-, -di un fiato continuato, e 
interrotto, fiocco, (periato , di fuono, molle, 
fottile, gonfio. Alle voke fi adatta quello vo- 
cabolo ai lueni del 'e tofe inanimate j e fittas* 
ferifee ancora a lignificare opinione , fama , 
detto, parole, dilcorfo , Tentenna . 

( d ) Vox muta è lo {ledo che il filenzio, non 
parlare, non proferire parola-. I Grammatici \ 
chiamano lettere mute alcune confonanti, che 

a paragone delle altre rendono un fuono lan- 
guido , o quali muto,, e fono quelle otto: b, 
c., d-, g , fe , p q , t . Si chiamano Arti mu- 
te quelle due: la pittura , e la lìatoaria per- 
chè fenza parole efprimono le cofe ; e t-ali an- 
cora fi appellano le meno celebri . Di quello 
vocabolo fi fervi leggiadramente -il noftro Poe- 
ta nell’ Elegia 7. del Lib. z. de Tont. per li- 
gnificare, che nella fua di.fgra7.ia non gli gio- 
varono nulla gli amici : Omnis prò nohis gra~ 

ita muta fuit . 

(e) Non fempre il nome fuperbus , a, uni, 
prende!! in mala parte,- ma bene fpdfo li ufut- 
pa in luogo degli aggettivi nobili s , excellens , 
ptiftans , ornatus , altus , elatus ; e n* è elegan- 
te un tal ufo fpecialmente predo i Poeti . 
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fo. Qua ve quis pojfìt (a) temeraria Ai cere , (1>) 
perfia , 

£/■ par! ter ferva (c) meque , piamque (dj j£- 

Quae judicia ne quis poflìt dicece temeraria,)- 
I quali giudizi, perchè alcuno non polfa chia- 
mare temerari, irragionevoli, ( perda, ^ perfe- 
vera, da falda, forte, collante. 

Et parirer ferva & me , & fiderei piam -) E 
parimenti conferva, coftodifci e me fteflb, U 
mia perfona , e la pietofa fedeltà, i'amorema- 
frimouiale . - 

(a) Nello ftelfo fenfo di fconflgliato , incon- 
fiderato, irragionevole, fi è fervito il Poeta d* 
quefto vocabolo temeraria, a, um , nel Didi- 
co 9. dell’ Elegia precedente: Di faciant , ut 
Jit temeraria noflr a ’ querela . Veggafi ciò che fi 
ìè detto fu quefto Diftico. 

(b) Il verbo per/lo è comporto dalla prepofi- 
2,’ione per , e dal . verbo fio 2 che in quefto , © 
ancora negli altri comporti cangia nei preteri- 
ti perfetti , e più che perfetti la e della primi 
ìillaba fleti &c. in i, e così dicefi eoctiti { con- 
fitti , fubfliti , perfltti &c. E però i preteriti 
dei verbi comporti da fio ^ fono gli fteflì che Ì 
preteriti del verbo fi fio , e dei Tuoi comporti. 

•' ‘(c) La particella congiuntiva que fempre fi. 
pofpone, ed ha lo fttilo lignificato che la con- 
giunzione atqtfej at . Per l’ordinario fi 
•pone dopo la fecùndaparola , ma qualche voi- 
U, fpecialmente nei Poeti, fi trova, e ancora' 
raddoppiata, dopo la prima, come in Proper- 
zio /. Deiphobumque , Helevumque , (3* JPely- 

darnantas in 'armìs . 

(b) Il vocabolo fides è fpeciahfiente proprio 
dei negozianti, e lignifica quella cortanza del- 
le promeife , con cui i debitori a tempo , e 
luogo efeguifeono ciò che promifero, o figni- 
j/ca la fede, o credito di fedeltà, e dicoftau- 
^ * I’ukl.Qv 1 Naf.T,V. O 
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za nell’ offer vare i contratti. Significa ancori 
Ja prometfa, l’autorità, l’aiuto, il patrocinio. 

Si prende talvolta per l’amore fcambievole nel 
- matrimonio , come qui , e altrove dal noftro 
Poeta . », 

xi. Etom tua, dum (a) flettimi », turpi fini (b} 
crimine manfit , 

"Et tantum probi tat (c) irreprthenfa fuit.- 

% 

Nam probi tas tua manfìt fine crimine tuf- 
pi , ) Imperciocché la tua bontà fi confervò , 
rim a fé lenza alcuna vergognofa taccia , lenza 
colpa. 

fit tantum fuit irreprehenfa .) B fu fola men- 
te, o a tal legno lenza riprensione, non potè 
riprenderti, tacciarli, accularli* (dum fteti- 
isu s.) finche* fummo lani e fai vi , fin la for- 
tuna mi fu favorevole .* 

(a) Sono vari ed eleganti gli ufi del verbtr ( 
fio, che generalmente fi. oppone al verbo fedeo % 

e lignifica. Ilare in piedi. Si attribuifee ancora • 
alle cofe inanimate . Quindi Virgilio JEn. J. 

,, Stabat acuta filex. Si trova ufurpato nel luo» 
go, e fenfo di quelli verbi, qui ef cere , m or òri, 
manere ,' confi fiere , durare , manere in pri flint 
ftatu , aignitatem , & autieri tatem fu am reti - 
/ ater e , confi antem effe , pofitutn effe , favere , tue* 

ri caufam alieujus , fequi ejus partes , inbtrere , 
obfervare , ob temperar e , - 

(b) Il vocabolo erimen propriamente lignifi- 
ca il vizio, o la colpa, che nelle contefe fi 
obietta a qualcheduno. Spefie volte fi prende 
in luogo deli’ accula , come fi è offervato nel 
Dift. aj. dell’ Elegia precedente ... ut poffis 
falfa quoque pellere culpa crimina. Generalmen- 
te lignifica delitto, mancamento, colpa. 

Altri leggono : Et fama probitas &c. E (l 
bontà delta fama ec. 

(c) lrreprehenfus , 4, um , è formato dalla 

prepofizione in , e reprebenf ttt , a t uiu , imi? 

% 

X — 
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land® la h in r. Quella prepoGzione per lo pia 
pei Cuoi comporti ha forza di negare » e ligni- 
fica non, come nei nomi inveclus t indotius % 
irrequietus , &c. 

ìa. (a) Par ea (b) de nofira non efi ìlbl fati* 
ruina; , 

Confpicuum (c) virtus hìc tua pohat(d) oput, 

Éa non fa&a eli par tibi de tuina nortraj) 
Quella tua bontà non fi è., refa uguale a te 
(Iella dopo là mia rovina , o a cagione della 
mia difgràzià» \ 

Virtù* tua ponat iiic opus confpicuum.) Là 
tua virtù) la tua fedeltà , il tuo amore ponga 
qui , Innalzi , erga in quella, mia rovina un’o- 
pera infighe, un fatto memorabile, lafci ài po* 
fieri Un efempio * una memoria (ingoiare di 
Una moglie collante, e imperturbabile nelle 
più gravi fciàgure del marito ». 

(a) Altri leggono ; Par eadem ho/ira nknc efi 
(ibi fitti à ruina » Eadem (probitas) nùnc fafta 
efi par libi ruina nofira») La della tua bontà 
ora .è divenuta uguale a fe fiertà nella nofira 
rovina» cioè come allora, quando le cofe mi 
andavano à feconda» la tua bontà fu fenza ri- 
prenfione , fenza taccia, cosi tale fi mantiene 
ancóra dopo il mio elìlio» 

( b ) Qui la ptepofizione de lignifica lo fieflo 

che po/l , dopo., come predo Plauto Mo/lell. 5. 
z. 8. Non bonus fomnUs ejl de prandio : o prò- 
pter , a cagióne, a motivo» come in Terenzio 
E un. J. i. 4. E equi d nos amm de fidieina i/l - 
baci . . 

(c) Cicerone definiìce la virtù, iti molti Ilio* 
ghi , e fpecialmente /. z. de Inventa e. 53. /. 1» 
de Leg . /. t. Acad », e t. Tufc. 18. ne dà la 
Etimologia» dicendo: Appellata e/l enith a vi- 
ro vir'tus. Sono aliai differenti quelli due vo- 
caboli virtus c probitas i e peto il noftro Pec- 
ca l. 3, de Pont, Eleg. 1. così parla della mo- 
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glie : Nota tua sfi . probi tas , teflataque temput 
in omne , yfr virtus etiam non probi tate minor . 
La virtù fi prende fpecialmente per la fortez* 
«a, e per quel coraggio che fi moftra nelle 
difgrazie. 'Per altro è nome generale, che 
abbraccia qualfivogha buona difpofizione , e li- 
gnifica ogni perfezione, e trovafi ancora attri- 
buita alle beftie, alle piante, alle pietre. 

(d) Queffi due vocaboli opus e opera fono 
differenti , perchè il primo fignifica razione « 
oon cui fi fa qualche cofa , il fecondo fignifica 
la cofa ftefia che fi è fatta operando . Teren- 
zio Haut.i. i. zt. gli diftingue così \ Quod in 
opere faciundo opera confumis tua. Peraltro fuo- 
le ufurparfi opus in luogo di opera . 

Ij. Effe bonam fatile efl , fa) ubi qued (b) ve* 
tat effe , retnotum ejf , 

Et nihil (c) officio , nupia , quei clflet , ha- 
bet . 

Facile rft bonim effe,) E’ agevole cofa effe- 
re una buona donna dabbene; (ubi retnotum 
efi , quod vetat effe bonam , ) quando è lonta- 
no , rimoto, lungi ci5 che impedifee di efie- 
re, di cOnfervarfi tale, cioè buona. Vuol dire 
il Poeta: è cofa facile; che le mogli fieno 
buone, quando le cofe vanno bene, quando 
non vi fono difgrazje. 

’ Et nupta habet nihil ( non habet aliquid , 
quicquatn ) , quod obftet officio . ) E quan- 
do la donna maritata non ha nulla che n op- 
ponga al dovere matrimoniale.' 

(a) L'avverbio ubi fignifica flato in luogo, 
dove, ove, in qual, o in quel luogo. Ma fi 
trova ufurpato in lignificato di tempo , si in 
luogo di pofìquam , che in luogo di quando , 
o etimi z in quello ultimo fenfo elegantemen- 
te fi unifee all'avverbio primum , e fignifica 
fùbito che . In quello lidio fenfo di tempo è 
ufurpato qui dal Poeta. Può diffi ancata, che- 
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qui l’ avverbio »&/ accenna la cafa , o fami- 
glia, in cui le faccende vanno a feconda. 

(b) Della differenza di quelli verbi : arceré , 
prohibcre , inblbere , abigere , 'velare fi è detto 
altrove. Qui il verbo 'fero , il cui preterito 
perfetto è vetui , quantunque in Perfio f<?r. 5. 
-u. 90. fi trova 'vetavì , non lignifica propria- 
mente vietare, o proibire, ma impedire, co- 
me predo Orazio lib. 1; /*r. 1. -v. 14. Riden- 
te#) di cere verum quid vetai i} 

(c) Elegantilfimi fono gli ufi del nome offi- 
cium , dedotto dal verbo officio , che è compo- 
llo da ob e facio , di cui gli Antichi fi fervi- 
vano in luogo di effictre Prelfo gli Italiani 
fignifica uffizio, dovere, incombenza, debito. 
Col vocabolo officium fi accennano ancora i 
Mrgiffrati , o perchè rendono ad ognuno il 
gius che gli è dovuto * o perchè hanno la cu- 
ra del bene del popolo, o perchè fono fiati 
iftituiti per onore . 

14. (a) Cnm (b) Deus (c) inionuit , non fe fub • 
ducere (à) nimbo , 

ld demum e fi pietas , id (e) foci ali s amor . 

Cum Deus intonuit,) Quando Giove tuonò, 
mandò fuori il tuono , . fece udire quello ftre- 
pito, che fi fa tra le nubi, ( non fubducerefe 
nimbo,) non fottrarfi al nembo f non ifchiva- 
re la improvvifa e precipitosa pioggia. 

Id demum. eli pietas,) Ciò finalmente è pie- 
tà, ( id eli amor focialis.) ciò è amore con- 
iugale, matrimoniale. 

(a) E’ quella un’allegoria, in cui colla fimi* 
litudine del tempo, in cui irv, mezzo ai tuoni 
cade la pioggia, il Poeta vuol dare ad inten- 
dere, che, quando nafeono le difgrazie, allo- 
ra appunto fa d’uopo di coraggio, d’intrepi- 
dezza, di coftanza, di pazienza. 

(b) Parla Ovidio di Giove, a cui nella tH- 
vilione del mondo con Nettuno e Plutone, fe-* 
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«ondo le Favo!? degli Antichi , toc<& li Ci«» 

Io e Ja Terra . A lui però fi attribuifcono i 
tuoni , i lampi , i fulmini la pioggia , la gra-. 

. gntiola, la neve, e tutto^-eiòrche avviene in 
Cielo e in Terra, e fi. comprende col nome di 
-meteore . 

(<) Non fc m p re ?a prepofizione in nei fuoi 
comporti ha forza dinegare, ma molte volte, 
ferve ad accrefcete la forza -dei nomi,, o. ver» 
bi , a cui fi unifee , & di loro (blamente un. 
ce.rto nuovo abbellimento, come nel verbo in * 
tono ) che finalmente non altro fignifica che il, 
Semplice tono • 

'(d) Del vocabolo nimbus fi valfe ancora Ci- 
cerone 15. Att. ep. 3.. .Quii ifie in dono. tua 
taf.ua armorum?. Sei huno quidetp nimhum cito, 
tranfiifft: Utor , Propriamente La parola n'tmt 
. bus non fignifica una pura e fempiice pioggia, 
ma una pioggia con tuoni , venti , lampi % 
■■grandine. 1 ; \ 

. (e) Da fecius comprgno , fi. forma foci al is^ , 
C come non v'ha compagnia più ftretta di quel- 
la che trovali tra marito e moglie , così il lo.- 
ro. amore con ragione fi. chiama (odale , e in, 

. quello fer.fò fi fervi dello fteflo vocabolo il 
noftro Poeta Met. 7. Mutua cura duos , & amor 
• focialis habebat , . . * 

1 5 . (0) Rara quidem virtuj , qttarn no» Torta-, 
na (b) guberntt , 

Qut marnai fiabili , cum fusi* illa , pede . 

Virtus quidem rara.) Rara in véro, è la vir- 
tù > (quatti virtute» r Fortuna npn. gubernet , ) . 
la qual virtù non lia. regalata, diretta dalla 
fortuna, la qual virtù non fegua la Fortuna, 
pop ceda alla forza della Fortuna , non fi (og- 
getta . alle mutazioni di quella . 

. Qui maneat pedo |abili.,). la qual virtù 
ftia , rimanga , lì CQnfervi con piè fermo , re- 
Si immobile, cpftante, inalterabile , ) cum ih 
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la ( Fortuna J fugit.) quando quella fugge, 
volta le fpalle , di favorevole diviene con- 
traria . 

(a) Altri leggono : Rara qui de m efi vir- 

tus , &c. Ma il foftantivo ejì può ommetterfi 
comodamente, vi fi fottintende . 

(b) Il verbo guberno propriamente lignifica 
reggere, amrninillrare , governare ; ma fi tras- 
ferisce , come qui , al lignificato di moderare. 
Così fe ne ferve Cicer. Att. lib, 6. Sed htc 
Deus aliquis gubernabit. 

1 6 . (a) Si tamen efi (b) pretium cui virtus ipfa 
petitum , , 

Jnque parum Utis (c) ardua rebus adefl . 

' Si tamen virtus ipfa eft pretium petitum ali- 
cui , ) Se però la virtù flefla è ad alcirao il 
prezzo ricercato, la mercede richieda. * 

Et virtus ardua adeil in rebus parum laitis.) 
E la virtù malagevole, polla in alto, tra le 
difficoltà , fi trova nelle cofe poco allegre, po- 
co felici, nelle difavventure. 

(a) Quello Dioico in altre Edizioni fi leg- 
ge così 

Si tamen & pretti fibì mercés ipfa petttl tfl % 
Si qua parum Utis ardua rebus abe/l . 

E in quella Lezione è da fpiegarfi cosi t 
Tamen fic ipfa virtus efl & merces pretli p etiti 
fibij però così la virtù è ancora ella a fe me*, 
delìma la mercede del pregio cercato. 

Si qua fi virtus aliqua ardua abeji rebus pa- 
rum Utis . Se qualche, virtù , o fe qualche 
volta la virtù , follevata , difficile a praticarli 
fe ne ila lontana, rimota, lungi dall'ufo voi- 
gare non andando molto a feconda le cofes 
Vuol dire il Poeta, che quando la Fortuna li 
oppone alla virtù , nè le azioni virtuofe fona 
feguite dalla feliciti, la virtù lidia è a fe ibc- 
.delìma una mercede , una ricompenfa , un g«i*. 
derdone che balla* 
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(b) Quefto nobile fentimento è fpiegato cosi 

da Seneca Bpifl. 81. Vìrtutum omnium preti um 
in ipjts t(l . Non ent'm exercentur ad* prstmium , 
Rette fatti merces e(l' fecifle . E da Silio lib. 13^ 
•V. 66 4. Jpfa quìdern lìbtus Jìbimet pitlcherrimct 
merces , ^ 

(c) Quefto vocabolo propriamente fi dice di" 
un luogo di latita difficile ; ma fi trasferire 'a; 
qualunque cofa , che non può acijuiftatfì fé 
non con fatica , ftento , difficoltà . Tale è la 
pratica della virtù , fpecialmente In mezzo al- 
le difgrazie , 

17. (a) Ut tempus numeres , per (b) f aculei n ut- 
lek facetu* , 

"Et loca mirantur , (c) qua-rpaiet (d) erbìs- (e} 
fter - . ^ 

Ut numeres nempus,) Computa pure il tem- 
po , va pure riandando colla memoria i tenj- 
pi pafl'ati , per quanto tu conlideri a parte * 
per. minuto l’antichità, (vtrtus tacetur per 
fcecula nulla, non tacetur per faecula ulla,} 
ìa virtù non è jrafeùrata,. non è hfeiata feli- 
na lo.de ^ fen %i applaufo in alcun fecolo , m4 
iempre in ogni tempo fi trova lodata . 

Et loca , qualiter orbis patet , mirantur <vit- 
tìttem . ) E i luoghi , a cui fi eftende il viag- 
gio , il moto del mondo,- tutti i paefi', cioè 
tutte le nazioni dell’ unìverfo ammirano la 
virtù, 

(a) . In molte eleganti maniere, eome fi è già 
retato, fi ufurpa la particella ut si come av? 
verbio , sì come congiunzione . Qui fi prende 
in luogo di quamvls , o licei , o eflo. 

(b) Si è oflervato altrove, che col vocabo- 
lo féichtlum , che altri fcrivono col dittongo, 
altri lenza, fi lignifica un cesto fpazio di tem- 
po , che comunemente fi ftabilifce di anni cen- 
to. Quefto fpazio fi prende per l’intera età 

^dcll'uqpiOj benché betie Q?efio, e lo piq 
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(ìa affai più corta ; così che vuol dire il Poéf 
ta , chela virtù eccita ammirazione in tutti 
gli uomini . 

(c) Già fi è detto dei vari eleganti ufi del- 
l’ avverbio che fignifica moto per luogo i 
nel fcnfo , in cui qui lo ufnrpa il n offro Poe- 
ta , fe ne fervi ancora Heroid. epifl. z. v. 103. 
Qua patet umbre fum Rhodope glaciali! ad Ernum; 
e Mef. i. v. 141. Qua terra patet , fera regnai 
Erimnis, cioè ovunque, quanto, ec. 

(d) Il vocabolo orbis , che figuifica circolo, 
fi attribuifee al mondo, alla terra, al cielo, 
e ai corpi celeffi , a cagione della loro roton- 
dità. Così il noftro Poeta nel Lib. 1. dei Fa- 
tti, parlando del mondo, come parla qui, 
dice : Jupiter arce fu a totutn cum Jpeftet in 
orberà . 

(e) Anticamente il genitivo del nome iter 
fu iterìs , e l’ ablativo itere ; e però fi. legge 
nel verfo 651. del Libro 5. di Lucrezio: Con- 
cujfos itere , & labefaóios aere multo . Ma poi 
fempre fi dille itineris , e Itinere . Si ferve 
qui il Poeta di quefto vocabolo a lignificare il 
moto circolare, che i Cofmogratì attribuifeo- 
no al primo Mobile. Potrebbe fembrare a tal- 
uno, che il noftro Poeta, adattandone le pa- 
role alla terra , abbia accennato tanto prima 
il Siftenn di Copernico, che vuole, che il 
Sole ftia immobile , e vi fi aggiri intorno, a 
guifa di Pianeta , la terra . 

18. Affici s , (a) ut longo (b) teneat laudabili} 
(c) avo 

(d) Nomen (e) inextinftum (f) Penelopeja 
fUcZj \ s 

Afpicis , )^edi tu, o non vedi, non vedi 
forfè , ( ut tides Penelopeja laudabili xvo lo®- 
go teneat nomen inextin&um?) come,oquan* 
to la fedeltà di Penelope, la fede coniugale 
la coftanza nell’amore matrimoniale di pene 
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iope, lodevole, degna di Jode per lungo ff>a<*. 
4tip. di, tempo per tanti feco li , quanti fono, 
fcorfi finora, e (correranno dappoi, ritenga ^ 
con fervi un nome non eftinto nella memoria; 
dei porteci, non mai fepolto nella dimenticane 
za, una fama,' un grido immortale . 

(a) Qui la particella ut non è congiunzto* 

ne , ma avverbio , e lignifica com$ , quanto, a, 
qyal fegno. _ 

(b) Altri leggono manente e in. quella Le-. 
,z ione il tiQtne» inextinctum non è accufativo , 

ma nominativo continuato di fides ?enelol>e'n\ 
Uudabiljs ; c tale n’ è la fpiegazione . Vedi ^ 
tome ec- rimanga , fi confervi, duri, ec. 

(c) Nel linguaggio de» Filofofi tempus , A’r 
(ulum , Avttm , eternila* hanno il loro parti- 
colare, e dirtinto lignificato; ma i Poeti non. 
ufano fiffatto rifore , e fpefio confondono que- 
lli vocaboli, fervendocene indifferentemente, 
e allargandone , e riftringeudone il; fenfo , fe^ 
condo che torna loro in. acconcio .. Qfi. avuto, 
lignifica lungo tempo , o continuazione , e fe- 
rie di molti fecoli , cioè di molte centinaia; 
di anni* 

(d) U vocabolo nome * , leggendoli muneat x 
-®on può fpjegarfi che del nome di Penelope, 
che per la fua fedeltà fi refe degna di tante 
lodi , ma leggendoli tene*t può ancora fpiegar-i. 
fi della fama.,.- del grido , della, gloria della 
medefima . 

(e) Quello vocabolo $ comporto dalla pre-. 
porzione /» , che qui ha forza di negare, e 
dall’aggettivo extincìus , *, um , Propriamen-* 
te fi dice del fuoco, e però, fi legge nel no» 
rtro, Poeta 6. Faft. toy. l^nis inextinButn tem- 
pio celatur in ilio. Ma lo fieflb vocabolo fi 
-trasferire a moltifiìnoe altre cofe, chepolfono. 
cortomperfi-, o perderli , alla vita , alla bel- 
lezza, all'amicizia, alla fama, alla potenza, 
aU*';8uerra , ec.. Cosi leggefi in Virgilio Mn K 


i 


Digitized by Google 



E L E G. XIV. 

4. V, Jtt. 'ExtìnUus pudor ; extingui affoluta^ 
mente è lo fteffo che mori , come predo Cice* 
ione de f tneci. Extingui hominem ffto tempore 
ept Abile eft. 

(0 Nell' Elegia V. di quefto fteffo Libro il 
Poeta fa menzione di Penelope, moglie di 
XJl ifle nel Di dico *7. Sì nihil inferi . dxrits 
•vidìffet Vlijfes , Penelope felix , fed fine laude , 
foret . Penelope dunque per lo fpazio di an- 
ni-venti, dieci dei quali feorfero nella famo- 
fa guerra di Troja , a cui èra dato condotto 
Ulilfe Tuo marito , e dieci altri ne furono dal- 
lo fteffo impiegati in una malagevole naviga- 
zione , flette mai Tempre afflitta , e dolente* 
e in una. continua impazienza di rivederlo. 
Si fparfe ancora la voce della morte di Uliffe, 
e però molti giovani fìgnori la ricercavano in 
matrimonio, facendogliene grand* iftanze i ma 
la faggia, e forte Matrona, confervando . al 
marito un amo'e inviolabile , e fperandone 
Tempre il ritorno, differiva la rifpofta, e per 
tenergli a bada , avendo cominciato a tefl’ere 
una tela , promife loro di dichiarare la Tu* 
rifoluzione , quando aveffe ridotto a fine lon- 
tra preTo lavoro i ma per tirare in lungo Ten- 
za fine la coTa , disfaceva la notte quella par* 
te che aveva teffuta nel giorno*. C quefla è 
quella fedeltà di Penelope, di cui qui parla il 
Poeta . Altri leggono ; Penelope a fides. 

19. (a) Cernir , ut (b) Admeti cantetur , & (c) 
Heftoris uxor , 

(d) Aufaque in accenfos (e) ìphias ire regos t 

Cernis,) Vedi tu, offervi,. leggìi (ut uxot 
Admeti , & Heftoris cantetur.) come, quan- 
to , con qual lode , con quali elogj fi cele- 
bri , fi decanti la moglie di Admeto, e di 
Ettore . ... 

Et cernis , ut ìphias aufa ire in rogos accen- 
fos cantetur ì ) E vedi tu , quanto li* lodata. 

O fi 
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lfiade, che ebbe il coraggio, l’ardire di «tn» 
dare, di fcàgliarfi nei roghi accefi? 

(a) Il verbo cerno, che propriamente lignifi- 
ca vagliare, crivellare, trovali ùfurpatoin vari 
Lenii, come di agitare, di giudicare, o deli- 
berare, e ancora di combattere, ma fpeilìffi- 
mo di vedere ,'e febbene cernere lignifica qual- 

■ che cofa di più che vi dere , perchè quello li-» 
gnifica difeernere coll’occhio le forme > e im- 
magini delle cofe , e quello fiffare la villa fu 
qualche cofa ; l’ufo però confonde quelli due 
verbi , e gli qfurpa indifferentemente. Final- 
mente il verbo cerno fi ufurpa per offervarq, 
, ed intendere; nè fole fi adatta alle cofe pre- 
• fenti, che cadono fotto gli occhi; ma a ile 
pallate ancora ^ che fi prefentano come prefen- 
*ti alla mente, q fui Libri , in cui fi leggono, 
© nelle llatue, o nelle pitture, in cui fi rap- 
prefenrsno . 

(b) Quella generofa donna , di egi in pri- 
mo luogo parla il Poeta , fu A.lcefte, in La- 
tino Alceftes , es , q Alcefììs , idìs , figliuola di 

•Perilao, moglie di Admeto , Re dei Ferei , 
popoli della Teffaglia. Dicono, che Apollo., 
cacciato in efilio , e privato per un tempo 
della Divinità, cadde in tanra miferia , e po- 
vertà , che fu coflretto a cercare condizione 
per vivere, e fi diede ai fervigio dello fleito 
Re Admeto nella Teffaglia , per pafeere ì fuoi 
armenti , onde fu poi firmato Dio dei Pudori, 
e in quella qualità fe gli fagrificava il Lupo, 
■nemico della Pecora . Ora effendo caduto ma- 
lato il Re Admeto , e dubitandoli della fua 
vita, ebbe in rifpofia dall’Oracolo da lui con- 
•fultato, che potrebbe ancora vivere, fe tra 
fuoi congiunti, a amici fi trovaffe, chi fpon- 
taneamente incontratfe la morte per lui. Ri- 
creando tutti e amici , e parenti di ciò fare , 
la fola moglie promife di morire per ' la fa- 
iute del marito , e però fi refe gloriofa 
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in tutta la poftericà. Leggali Euripide in AL t 
cefìe . 

(c) Quella feconda Matrona fu Andromaca, 
figliuola di Etone, Re di Tebe, nella Cilicia, 
moglie di Ettone , figliuolo di Priamo, il più 
forte di tutti i Tiojani , e madre di Aftiana- 
te , che foffrì con coraggio la morte del ma- 
rito , uccifo da Achille , e del piccolo Afta- 
nate, precipitato, per configlio di Uljfl'e , dal- 
1* alto di una torre, perchè non fi mortile un 
giorno a vendicare la morte del padre » ma 
Dionigi di Alicarnafto lo vuole condotto coi 
figliuoli di Ettore, e teli’ afflitta madre An- 
dromaca in Grecia , da Pirro , figliuolo di 
Achille. L’animo virile, di cui fu dotata que- 
lla famofa donna, le acquiftò il nome di An- 
dromaca, che lignifica pugna virile, 

(d) Aufus , a , um , è da 1 . preterito perfetto 
del verbo audeo ; il fuo lignificato è attivo, il 
neutro aufum lignifica azzardo , attentato , im- 
prefa . Tutte due quelle parole fi trovano nel 
verfo 614. di Virgilio Ain. 6. Aufi omnes ìm • 
mane nefas , aufoque potiti . Tacito e Apolejo 
fi fervono del vocabolo aufus 3 a 3 um 3 in fen- 
fo pafltvo , 

(c) Come il noftro Poeta ha fatta menzione 

■ di Alcefte in quello Libro Elegia V. e di An- 
dromaca nel Libro I. Elegia V., e in quello 
fieflo Libro V. Elegia V., così pure nel Libro 

■ JV. Elegia III, ha fatti menzione di quella 
fitffa donna, di cui qui parla. Ivi la chiamò 
col proprio nome Evadne, dicendo nel Dift. 32. 

’ Cum cecidi t Capaneus fubito temer arius iftu ? 
non Iegis Evadnem erubuijfe viro; o come altri 
leggono : Kum Iegis Evadnem erubuijfe viro ? 

. Qui la chiama Ifiade dal nome del padre Ifi . 
Altri però vogliono , che quella Evadne folle ' 
figliuola di Marte, natagli da Tebe, moglie 
dì Afopo . Comunque fia fiata la cola , aven* 
do Evadne intefo , che il marito Capane^ 
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era caduto morto prolfq le mura di Tebe , co- 
me fi è notato lui Dittico di fopra citato , re- 
, flò dapprima iftupidita, e poi, celebrandofene 
il funerale , fi lanciò nel. rogo del marito , non 
potendo fopravvivcre alla fua morte « 

io, X7t (a) vivat fama conjux (b) Phylaceia , 
cu'm 

(c) iliaca?» celeri vir fede preffìt humum ? 

Cernii, ut conjux Phylaceia vivat fama, ) 
Vedi, offervi , leggi, come la maglie Filacca , 
cioè Laodamia , moglie di Protefilao , viva col- 
la fama , fi confervi nella memoria dei poderi 
famofa e gloriofa . 

Vir cujuj preflit humum Iliacam’ pede cele- 
ri ? ) Laodamia, il cui marito pofe il piede, 
impreffe le orme con p rettezza e prontezza ful- 
la tfrra Troiana, fcefe con celerità, cioè il 
primo di lutti nel paefe dei Troiani l 

(a) 11 verbo vivo, che propriamente lignifi- 
ca vivere , edere in vita , ed è proprio delle 
cofe animate , fpecìalmente degli uomini e del- 
le beftie , fi trasferire a tutte quelle cofe, 
che in qualunque maniera elìdono , durano , o 
. fono, E così dice Stazio Uh. iz.Theb. ~Udia 
improba vivant ; Virgilio 3. Georg. Vitium ali- 
tar, viv.it.qae temendo ; t Cicerone prò Sext , 
Yivit exemplum difendendo Reipublica . 

(ty Nell’Elegia V, ove parla il Poeta di Pe- 
nelope, e di Alcefte» e di Eyadne, parla an- 
. cora li Laodamia, moglie di Protefilao, nel 
Dittico 3©. office, ut lliacas tangat prior al- 
ter arenai , laodamia, nihil , cur referatur erit% 
Quella è. quella famofa donna, che qui dallo 
ftcflb Poeta è nominata conjux Phylaceia, cioè 
Laodamia , moglie di Protefilao, Renella Tenà- 
glia , ove era Filace , Città fabbricata da Fi- 
laco , figliuolo di Dejone, di, cui fa menzione 
Plinio l. 4. c. 9, Perciò Protefilao -fu detta 
Zelaci dei dallo, de fio Ovidio l. i, de Art > 
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<0, uà, Pfrylacides aberat', Laodamia, t&us i 
Della Città di Filace così parla Strabone £ sk 
PhyLzce , Protefilaum dominum Imbuì t . Ora. 

• com^ fi, è notato fui Diftico citato deirEle-- 
già V. di. quello, Libra, fu sl ; grande 1 * amore : 
di Laodamia verfo il marito, .che avendo in- 
tefo , che era fiato uccifi». da Ettore » reftòfo-- 
prafatta da efitemo dolore, „e chiefe, ed ot* 
tenne dagli Dei, per fua confolazione, lag'.a- 
2,ia di vederne almeno l’ombra, e abbraccian- 
dola mori. Quefia Laodamia* figliuola di Aca-c 
fio, e diLaodotea, di cui parla il Poeta, non. 
deve confonderli con. un'altra Laodamia, fi- 
gliuola di Bellerofonte > e dlAchemene, per 
la fua rara bellezza, amata da Giove, a cui 
partorì- un figliuolo per nome Sarpedope . Dia- 
na odiò a tal fegno quella Laodamia , che la^ 
uccife colle Aie frecce, come fi. legge in Ome.- 
,ro Ili ad. 6 . e Boccaccio lib. 13. Gen. 

(c) Prelfo Virgilio fi trova Ijiacut , a -, um v 
§d ili us, a, um, nello fteflo _ lignificato della, 
Citta di Troja . Mn- t. Me ne Iliacis occum-i 
bere campi* ne» potuijfeì e nello fi e (lo Libro 
Bum res (letti Ilio, reg no ; l. 9. e Quam. mife - 
rupi tenuit non llia tellus . Quelli, aggettivi • 
trafilerò la loro origine dal foftantivo, Ilium a 
Città di-Troade, famofa fotto i! nome dj Trp. 
ja V quefia Città fu fabbricata da Dardano , ma. 
riceve P ingrandimento , e il nome da Ilio Re. 
Parla il Poeta del paefe , che era intorno a. 
quella. Città , ove fi sbarcarono i Greci Il 
primo, a feendere folk nave, * 3 refiare uc* 
oifo fu Protcfilao 

zi., Ca) -At Qo)ncce*il (c), opus, ejt (d) prò me % 
fed' amore , ( e) ftdeque ; 

#on (0. ex difficili fama' (g) petenda tibi eft K 

At njl opus, eft neee prò me, ) Ma non & 
. d’uopo, non fa di bifogno della morte, d’ia«. 
contrare la morte a di morire per me, pennate 


/ 


/ 


* 
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cagione; (fed opus efi 'amore, & fide,) ma fa 
di meftieri.deU’ amore , e della fedeltà; e vuol 
dire il Poeta : u> non richiedo tanto da te , o 
mia moglie , cioè che tu nmoja per me, o 
per falvarmi la vita, come fece Alcefte per 
Admeto , o per farmi conofcere l’ eccetto del 
tuo dolore, come fece Laodamia , quando udì 
la difgrazìa del marito ; ma batta che tu mi 
ami , e mi £a fedéle in quello tempo del mio 
efilio» V 

. Fama non petenda eft tibi ex diffìcili.) Non 
devi cercare, rintracciare la fama, non hai da 

{ uocurare di renderti famofa e gloriola pretto 
a pofterità con qualche imprefa malagevole , 
ardua, difficoltofa; cioè tanto ti riufcirà faci» 
le 1’ acquatto della fama , quanto potrai facil- 
mente confervarmi l’amore coniugale, e la fe- 
-deità. ' 

(a) Altri _ leggono : Nil opus efi lethe prò 

tnt &C., e in quella Lezione non ha luogo la 
particella ,at , che fi pone leggiadramente nei 
principi , e ferve a diftinguere il fentimento , 
che fegue dal precedente , come pretto Teren- 
zio in Ani. At mihi fcrupulus unus refiat. ' 

(b) Noce è cafo ablativo dal nominativo nex. 
Quetto vocabolo è più adattato al fentimento 
del noftro Poeta , che la parola lethum o le - 
tum nella Lezione or ora notata , perciocché 
lethum , comunque fe ne ftabilifca l’etimolo- 
gia , lignifica la morte naturale , a cui tutti 
- fono foggetti, e che non dipende dall’arbitrio, 
ma dalla necelfità della natura ; -laddove nex 
(igni fica la morte vielenta, cioè quella che fi 
cagiona col ferro, fpada , pugnale, arma di 
fuoco , o col veleno , o colla fame , o in qual- 
che^ altra fi fi-atta maniera. Cosi dicefi da Sve- 
- tonio in C*f. g. 14. Necem comminati ; da Ci- 
cerone prò Miti c. 4. Neeem afferro; cosi dal 
•noftro Poeta /. 1. de Art. r v. 655. Quam neqis 
mifìces arte perire fua ; C9?ì da an? 
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Cora T. i. We 2sT*f. Deor. r. 3. Sibi nettm con » 
fcifcere , coè ucciderli ,0 darli di propria ma- 
no la morte . Per verità il verbo neco lignifi- 
ca uccidere , ammazzare . 

(c) Il nome opus , quando è indeclinabi- 
le, lignifica brfognó , indigenza, o utilità* 
piuttofto che neceffità, e li unifce femore al 
verbo fum y e prendali come foftantivo, co* 
me' aggettivo , ed è ftnipre indeclinabile » 
Quando fi ufurpa nella prima maniera, il ver- 
bo fum deve eflere Tempre di numero fingolà» 
re , e di terza perfona » e fi ulurpa o aflo- 
lutamente, o coll’ ablativo , qualche volta an- 
cora col genitivo ; e per fino trovali ne- 
gli Antichi-, come in Plauto, coll’ accufati- 
yo ; li unifce pure al congiuntiyc colla parti- 
cella «r, 0 all* infinito, o finalmente a qual- 
che participio y- come predo Terenzio Haut. 
I. I. Tibi ut opus' efl facto , face. Oliando 
poi li ufurpn nella feconda maniera , cioè ag- 
gettivamente, reffa fempre indeclinabile, ma 
ricerca il nominativo avanti di fe,"e il ver- 
bo fum fi deve variare fecondo i numeri , e le 
pedone . Nell’uno, e nell’altro modo .rice- 
ve ancora 1 J accufatìvo colla prepofizione ad 

- come preffo Cicerone tìb. 3. Tarn. ep. 3. Fra. 
• fidio firmi ori opus effe ad i fi ara provinci am-. 
io' fteflb nome opus fi trova qualche volta, 
congiunto, col verbo haho in luogo- del verbo 
f um . ' ' • j ' 

(d) La prepofizione pfo IT unifce coll* abla- 
tivo , ed ha varj lignificati . A cagione del- 
la Tua radice Greta propriamente lignifica 
avanti , ante. Come 'in Cicerone, prò Mi/, prò 
t empii s . Alle volte’ fi pone in luogo di in , 
come Pro tribunali , prò conclone , prò ro- 
/iris , (fic. prefi’o Cicerone fletto,' Ccfa re , Li- 
vio, 'Qualche vpl'ta lignifica )ux'ta , o fecitn- 
dum, fecondo, conforme; cor#e in Cicerone 
in JFeun. prò Capienti a-. Non di rado fi ufut- 
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pa in luogo di eaufa, o propter -, o cagione, 
per come prò mutuo animo , prò reconciliatM 
gratta, prò fuavitate , come fi legge in Cice- 
rone i. de Orai. Alle volte (lignifica lo fletto 
che loco , o vice, • come in Cicerone l. $. Off 
prò predio, prò Pretore , e prò Arcb. cap. 5. prò 
civt . Qualche volta equivale all’ avverbio 
tamquam ; come in Cicerone Yen. 6. prò da- 
innato, prò mor tuo , e Tufcul. 5. prò conceffo , 

& prebato . Qualche volta.fi trova unita al- 
le particelle eo ac, ep atque , eo ac fi, eo 

? 'uod , preffo Cicerone, ed altri, così pure al* 
e particelle eo quantum , o quanti , eo quo- 
modo , eo ut, predo lo (letto Cicerone . Si 
trova ancora prò tempore, prò fe quifque , prò 
me a parte, prò re, prò favo, prò .fallo, prò, cer- 
to , come porta il tempo, quanto ciafcheduno 
vale, dal canto mio, o a mifura delle mie for- 
7. e , come ricerca la-cofa, da fano , per fatto, 

.per certo . Finalmente lignifica dìfefa , come ' 
in Cicerone Tufc. prò fuo partu , e l. $. de \ 
Orat. c. io. non prò me , fed contra me &c. & 
in quello ultimo fenfo è prefa qui quella pre* 
pofizione dai Poeta . 

(e) . Del vocabolo fides , formato , - come 
olferva Cicerone lib. i. Off. cap . 7, dal verbo 
fio, cioè dal farli ciò, che fi è detto, leg* 
■gafi la Nota d fui Dittico 10. di quella ulti- 
ma Elegia . Ivi .fi è offervato , : che prende!! 
alle volte per 1* amore che patta fpecialmente 
tra marito., e moglie. Qui il Poeta diftìa- 
gue quelli due nomi amor , e fides i ^ poiché 
quantunque . rifpetto alla moglie di Ovi- 
dio lignifichino la. ftefla<cofa, nondimeno la 
parola fides, generalmente parlando, aggiun- 
ge al vocabolo amor qualche cofa di più., 
cioè la foftanza , e invariabilità nell’ amo- 
re , o lignifica non qualunque . amore , ma 
(in amore forte, collante, inalterabile, co- j 
me appunto doveva elferc quello di una -tuo* 
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glie verta un marito, iofelice , lontano , relc» 
gato . 

(f) La prepofizione ex fi unifce fempre al- 
l'ablativo., ma con vari eleganti lignificati % 
fecondo i va rj verbi , e nomi a cui fi con- 
giunge,. Alle volte dinota il luogo, come 
ex JEthiepia , ex capite, e renibus ; alle volte 
il tempo, e lignifica peft, dopo,, come ex e& 
die , ex ilio &c. ex alio , ex rupi bus ; .alle vol- 
te la materia , come ex Are , e marmore , étc. 

■ alle volte la cagione , come ex hoc . Spelta 
.fi ufurpa in. luogo di fecunium. Quindi ele- 
gantemente fi trova in Terenzio, in Cicero- 
ne , in Livio , ed in altri ; ex animo , ex de- 
creto , ex fententia , o ex animi fententia , ex : 
-fide , ex equo , ex confuetudir/e , ex digitate, 
ex pr e f cripto , e* cqmpofite , ## profejfo , car 
/oro. Qualche volta rifolve gli avverbi £ e 
co$ì ca? continenti , lignifica lo fielta che cefl- 
tinenter , ftatim, fubitamente , e# integro , lo 
. Ceffo che integro , ab integro , denteo , di 
nuovo, E* indurirla lignifica a polla, a beK 
la polla, ex tempore all* improvvido, lenza a- 
vervi penfato prima , Jrirralmente ex facili li- 
gnifica facilmente; e però qui ex diffìcili fi- 
- . gnifica lo fltljo che difficulttr , difficile, diffii* 

cih’rnte . 

| " 

(g) Il verbo pet a. lignifica generalmente do- 
mandare, alle volte lignifica defiderare, qual- 
che volta ricevere , prendere , #1 tre volte fee- 
gliere, alle volte andare, e finalmente innu- 
merabili, ne fono gji ufi a cagione del vario 
figni*ficato dei nomi che gli fi unifeono.. Tn. 
quello luogo fe ne ferve il nollro Poeta , co- 
me fe ne fervi Pinta k'H. c..i 4. Cajus e ti am, 
Qofat 4 ugu(ìi filini inde gleriam pttiit 
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zi. Nec te (a) credi derh, (b) quid non facis , 

• (c) ifh r (d) moneti . 

(e) Vela darnus , (f) quamvis (g) rtmtge (li) 
nmvis eat . 

Nec credideris,) Nè credere , nè ti daffi 
a credere per avventura, (te moneri ifta , ) 
di cflere avvertila , awìfata, ammonita di , 

3 ueue cofe ; cioè che io ti fuggerifca il tuo 
overe , che io ti cforti a fare con me, ver- 
fo di me le parti tue ; (quia non facis.) per- 
chè non fai ciò che devi , perchè forfè tu 
manchi agli uffici di buona moglie verfo il ma- 
rito . 

Damus vela ,) Mi fervo delle vele, fpiego 
ai venti le vele, cioè promuovo con nuova 
forza i movimenti , gli affetti dell’ animo tuo; 

( quamvis navjs eat remige.) benché la nave 
vada, fi muova , corra collo sforzo degli uo- 
mini da rem©, dei rematori , dei remiganti , o 
forza di remi. 

(a) E* elegante quefìa maniera di dire, e fi- 
gnifica lo fteffo che il prefente del congiunti- 
vo credas , o ^imperativo crede. 

fb) La congiunzione quia è del numero di 
quelle che fi chiamano caufali , cioè rendono 
la ragione di ciò che fi è detto . Si unifee 
elegantemente alla particella ne e 'nam con in- 
terrogazione ifyuìane? quianano? 

(c) Quello aecufativo neutro tfia, che ligni- 
fica qutfle, o codefle cofe, può unirli ò al 
verbo antecedente facis i o al fuffeguente mo 
neri , Unito al primo è un aecufativo proprio 
di ogni verbo attivo ma unito al fecondo è 
tino dì quegli accufativi comuni, che fono fre- 
quenti prelfo i buoni Autori Latini . 

(d) Il verbo monco, e i fuoi compofii admt>. 
neo, commento, così pure commonefdcio, e il fuo 
palfivo commonefit lignificano ammonire 3 jicor- 
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dare, avvertire, avvifare, configliare, eforta- 
re, e fono eompofti dal verbo autico monti >, o 
meno , da cui fi forma ancora il verbo memìni , 
che lignifica ricordarli , e. fare menzione. PrelTo 
Pacuvio fi trova monerim colle fue perfone sì 
nel numero fingolare che nel plurale , in luo- 
go di monutrim. 

(e) Vela dare è lo fteffo che venti* fe eom- 

tniitere , navigare, far vela. Virgilio JEn. r. 
Vela dabant Itti , &c. E l. 4. Et venti* dare 
vela jubebo . Metaforicamente fi prende per 
accrescere , aggiuguere nuova forza, nuova vi- 
gore ; Marziale 8. Epigr. 70. difle t Dure ve - 
la fami . , per rendere ilìuftre, celebre , acqui- 
fere grido , fama , gloria . Nello Hello fenfo 
metaforico fi dice da Orazio l. 1. Od. 54. Da- 
te vela retrofum , e lignifica mutare parere , vi- 
ta, ec. Così veli s equtfqut , o remi * , velis- 
que lignifica con ogni «forzo , con tutte le for- 
ze, con tutta la diligenza , , induftria , pron- 
tezza , preftezza . Vela dare è limile al pro- 
verbio currenti calcar ■ addere ; così leggclì in 
Cicerone , e in Orazio adbibere , admovere ali - 
cui calcaria ; e però fi trova in Cicerone , che 
Ifocrate aveva due Scolari , Eforo e Teopom- 
po , e che nel primo aveva bifogno di fprone- 
nel fecondo di freno . ^ 

(f) Quamvìs lignifica lo Hello che etfi , 
quamquam , e fi pone ancora in luogo di quam- 
vis , e per l’ordinario fi unifee al congiunti- 
vo, febbene fi trova qualche volta unita al* 
l’ indicativo . 

' (g) Quello ablativo afloluto remlge dal no-' 

minati vo remex , igi * , è come quello preflo 
Virgilio JEn. $. v. 110. Velocem Mneftheum agit 
acri remige priflim ; cioè nell’uno e nell’altro 
luogo è pollo il numero fingolare in luogo del 
plurale , remige in vece di remigibu* ; o piut- 
tofto fi pone chi maneggia il jemo in luogo 
dei remi ftefli » 

■ \ - *- * 
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(h) Altri leggono puffo , che è Una dellé 

S rincipali parti della nave , che fono quefte 
ue puffi s , ièr pr<#* t quella parte didietro ,c 
quella parte anteriore w 

M* Ój*! monet , ut facias , quei (a) )am facls, 
ille monendo 

Zaudat , & (b) bortatit (c) comprobat (dj a età 
fuc. 

Qui monet,) Chi avvila -, chi ti àmirió* 
nifee, ti eforta (ut facias, quod jarn facis.) 
a fare, o che tu faccia ciò che già fai. 

Ille laudai monendo, ,1 Quegli loda, ti loda 
■avviando, efortando , (Se comprobat afta hor* 
tatù fuo .) e colla fai esortazione , col Suo 
avvifo , o consìglio approva le cofe fatte, le 
tue operazioni . ^ , 

(a) V avverbio )am fi rlferifce ad ogni terti- 
po, pa flato , prefente, e futuro, e però alle 
volte fi trova ufurpato in lu,ogt> di modo, ora* 
Si trova elegantemente unito alle particelle 
ante/f , e unte , jam antea , jam ante. Qual- 
che volta non lignifica nulla di più , ma è ri* 
dondante*. 

. ( b ) Hortuìut , ut , lignifica lo fleflb che Ad* 
bortatl» , moni ti o , monltum * o monitus , us , 
beffatiti Con quella parola Spiega il Poeta, 
in qual fenfo abbia prefo di foprà il verbo 
mento, cioè in Senio di efortare, d’incitare, 
di persuadere a fare una cofa , o a continuare 
a farla . 

(c) Compròbo c cotnpofio da ioti , é probo , 
come adprobo da ad, e probo , e ambedue li- 
gnificano lo lleflb che il verbo Semplice prò * 
Zo, approvate. Però hel verbo comprobo s’ in* 
elude T altrui approvazione , o il pubblico 
gradimento , a cagione della prepofizione 
tum. '' 

(d) Afta è neutro plurale da a#hs, a, um % 
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e fìgnì fica lo fteflb che tts gejit , a&ionei f 
, azioni , fatti , le cofe fatte • Per al- 
tro il vocabolo i otum , f pelli Alme volte 
lignifica le cofe pubblicamente fatte dal Sena* 
Co , dai Magittrlti , dagli Imperadori , le Leg- 
gi ,.i Decreti, e tutte, le cole, che tì fanno a 
cagione della Repubblica, gli Atti pubblici, 
i Procelfij.cc. 'Con quello vocabolo .però' 
non li comprendono gli Annali, ti Fatti, in 
cui li regiftrano , e fi mandano . alla potterità 
{blamente le. cofe più fegnalate, le guerre, 
le vittorie , i trionfi , gli flettaceli , le fé* 
ile, ec. V 
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Delle cole più notabili che in queflo 
quinto Libro fi contengono. 

Il primo numero accenna V Elegia, il fecondo H 
Dìftico , la lettera la parai a del Di fico* 

A 

A bnuo , verbo compofio. io. zi. b 
Acer, acris , acre. 9. 1$. c 
Accrbus , a , um . 8. 9. a. 

„ Achille , chi fojfe . 1. z8. b 
Alias, a, um . 14. 23, d 
-Adco , verbo, come vada adoperato, IO. zz. a 
Adhuc , Avverbio, n. iz. a 
Attimo, verbo, il. 8. b 
Admijfus ,a , /«/w . iz. 19. e 
Adverfum , fino vero fortificato . 4. 19. a 
Mger , a, um. 13. z. a | 

JEger , ed JEgrotus . z, 4. a 
JEther , vocabolo Greco . I. z6, b 
JEternus , um. z. 8. b 
Affeftus , us , z. 4. c 
Ahenus, a, um . iz. Z4. c 
Alcefte, fua Storia. 5. z8. c fi 
■" Alcione, chi fojfe. 5. 30. c 
Alfyuis, pronome. 13. z. d 
Anchora, fuo fortificato, z. 11. b 
Andromaca . 14. 19. c 

Anito, nome proprio di un Accufatore di Socra- 
te. iz. 6 . c 
Animus. 8. z. a / 

Annofa, unito al fojlantivo Vetttjlas. *. 6 . b 

Annoj cofa (sa. 8. 16. a 

Ante , avverbio. 4. 3. b 

Antiejuus, a, um , iz, i$, q 

Apolline. 3. , 19. b 

Ara , 
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Arftos , o artos 9 fu* fortificai*, f . xo. % 

Arbitra*i* % futi varj fortificati. ?. è 

Arguta* * a, /«/» . 9.- ix. a 

Argumentum , fut foni ficai! tni . I. ,5, c 

Ariaine , mtglie di Bacco. 3. li. a , 

Arvum , da/ 'uirèo ^ 4 r#, *. 41. a 

.iir* , 'Vrrfo jrfmo . 1. io. b 

Affenzi* , «/a fin . 11. la. a c 

Ajfuetus 1 a , /«fa . 5. 1. a 

Attcnitus , a, /«*» . 3, 19. c 1 

AuBor . 14. x. b 

Avena , «rèa i Cavalli . io. 13, C 
Aufusy a , «fa, 14. 19. d 
Aufoniay lo fieff* che Italia , 5. xo. e 
Aufonius , a, «ai, dU Aufonia. x. *4. b 
Automtdonte , foffe. 6 . <. c 

X B 

B arn». 3. 1. b \ , 

Bacche , Sacerdotejfe . 3» 19. b 
Barbati US , 10. 19. a 

Barbarici , /«o lignificato. I. XI. c 
B actinie , ehi foffe. 5. 19. g 
Barca, fuo vari * nome. 11, 14. b 
Benedico , verbo . 9. 5, b 
J?Ar/A , «/a y?A . 7 . z<, a 

G ; c 

ampus Marti*, * Campus Martini ■ l(. b 
Cano, e futi preteriti. 3. 9. b 
Candida t , a , «ai , 3, 7. b, « 7. x. c 
Campane*. 3. 15. a b ■ -,-v. , 

Caput , ///. l{. 3. C , e Capto , fuo fignlficatti 
1. 38. a 

Career y nome. ix. 13. b 
CaruSy a. um. 14. 1. c , e 1, xo. a 
Carius y fa* lignificato * II. 13. a 
Carmen , ni* , f ho lignificato . 1 1. (. 

C ariddi , Scoglio. 1. 47. b 
Carità* , fuo lignificato. 7. 3. a 
Cafletlum , nome. IO. 14. a 

Pubi. Ov, Naf, T. I V, P 
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14. 4. a 

Catta, fuo ufo. 13. 14. fa 
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